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Il libro




Su Scadrial sono passati trecento anni dall’Origine e dagli eventi narrati nella Trilogia di Mistborn; il Mondo di Cenere è ormai tornato un luogo prospero e fertile che si sta affacciando verso una modernità fatta di ferrovie, luce elettrica e dei primi grattacieli che si innalzano verso le nubi.

I protagonisti della lotta contro il lord Reggente sono diventati personaggi mitici; nuove religioni sono nate e ne sono riemerse di antiche. Anche se scienza e tecnologia sembrano dominare, ci sono ancora i poteri feruchemici e allomantici. Nelle terre di frontiera note come le Lande, anzi, sono strumenti cruciali per gli uomini e le donne che, con incredibile coraggio, tentano di ristabilire ordine e giustizia.

Uno di loro è Waxillium Ladrian, un raro duomante che può muovere i metalli e modificare il proprio peso.

Dopo vent’anni trascorsi nelle Lande come giustiziere, però, Wax è costretto a tornare nella città di Elendel, culla della civiltà e del progresso, per assumere la gestione dell’importante casata Ladrian. La vita nell’alta società gli impone di lasciare da parte le pistole e le acrobazie che i suoi poteri gli consentono. O almeno così crede, fino a quando non si rende conto che le ricche dimore e gli eleganti viali della città possono essere persino più pericolosi delle polverose piane delle Lande.
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[image: Brandon Sanderson]Brandon Sanderson è cresciuto a Lincoln, in Nebraska. Vive nello Utah con la moglie e i figli e insegna scrittura creativa alla Brigham Young University. È l’autore di bestseller come la trilogia di Mistborn e relativi seguiti e dei romanzi delle “Cronache della Folgoluce” (La via dei re, Parole di luce, Giuramento e Il ritmo della guerra). Nel 2013 ha vinto il premio Hugo per il miglior romanzo breve con L’anima dell’imperatore. Inoltre è stato scelto per completare la serie della Ruota del tempo di Robert Jordan.

Gabriele Giorgi si avvicina al fantasy dalla tenera età e cresce come nerd a tutto tondo. Questa passione, unita a quella per le lingue, lo porta a lavorare come traduttore di importanti scrittori tra cui Jordan, Goodkind, Rothfuss, Kristoff e Sanderson.
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PER JOSHUA BILMES

Che non ha mai paura di dirmi

cosa non va in un libro, di lottare per quello stesso libro

anche se tutti gli altri si arrendono.








PREFAZIONE




La legge delle Lande è stato un(a specie di) incidente. Non era stato progettato per far parte della sequenza originaria delle sotto-serie di Mistborn, ma costituisce anche un esempio eccellente di come non ci si dovrebbe sentire troppo vincolati a un disegno.

I libri di Wax e Wayne, di cui questo è il primo volume, sono stati pensati per essere un modo divertente, frenetico e interessante per controbilanciare la saga della Folgoluce, che è così lunga ed epica, e richiede parecchie energie mentali per tenere a mente i numerosissimi personaggi che la animano. Ciò non significa che i libri di Wax e Wayne non siano profondi: semplicemente, sono incentrati in modo più stretto su una manciata di personaggi, con trame che ruotano intorno a loro, invece di trattare vasti conflitti che coinvolgono interi continenti.

Mentre stavo sviluppando il cosmoverso, sapevo di volere alcuni fili narrativi che si estendessero per l’intera macro-sequenza, che avrebbe coperto migliaia di anni. Per questo motivo ho inserito nel disegno un paio di serie centrali.

Una di queste è le Cronache della Folgoluce, in cui abbiamo gli Araldi che abbracciano varie ere. Alla fine ho deciso di suddividere quella saga in due archi distinti. Altre serie accennano all’idea di personaggi di lungo respiro. Dragonsteel, per esempio, sarà una specie di serie da inizio e fine saga. Avremo romanzi sulle origini di Hoid, poi balzeremo fino alla fine e ne avremo altri dal suo punto di vista molto più avanti nell’intera sequenza del cosmoverso.

Con Mistborn, volevo fare qualcosa di diverso. Per ragioni estetiche, desideravo un mondo fantasy che cambiasse, si evolvesse e si modernizzasse. Uno dei miei obiettivi personali in qualità di appassionato del genere epic fantasy è provare a prendere ciò che è stato fatto in passato e spingere le storie verso le direzioni in cui ritengo che il genere non si sia rivolto abbastanza spesso.

Perciò, quando ho proposto inizialmente la serie di Mistborn al mio editor, non l’ho presentata come un’unica trilogia, ma come un continuum: una trilogia di trilogie. Ogni serie avrebbe dovuto coprire un’epoca diversa nella storia di Scadrial, e ciascuna doveva riguardare personaggi differenti, partendo con una trilogia epic fantasy per poi espandersi alla fine in una serie sci-fi tipo space opera. Qui il filo conduttore sarebbe stato la magia, invece di personaggi specifici.

C’era uno scopo superiore in tutto ciò, oltre al semplice desiderio di un mondo fantasy che progredisse. Il punto era mostrare realmente il passaggio del tempo nell’universo e permettere al lettore di sentire il peso di quel passaggio.

Alcuni dei personaggi del cosmoverso, come Hoid, sono praticamente immortali, nel senso che come minimo non invecchiano e sono piuttosto difficili da uccidere. Avevo l’impressione che se i lettori si fossero avvicinati a qualcosa di epico, in cui nessuno dei personaggi cambiava, a quell’esperienza sarebbe mancato qualcosa. Avrei anche potuto raccontarvi che le cose stavano cambiando, ma se i personaggi erano sempre gli stessi non ci sarebbe stata la sensazione che l’universo stesse progredendo.

Ecco, volevo che il cosmoverso evocasse un senso di progresso tra le epoche e, per farlo funzionare, decisi di tentare qualcosa di ardito: avevo bisogno di riavviare periodicamente il mondo di Mistborn con nuovi personaggi e nuove ambientazioni.

Come monito a tutti gli scrittori là fuori, di solito questo viene considerato un passo falso a livello editoriale. Ai lettori piacciono i personaggi persistenti, e creare interruzioni come io ho fatto (e continuerò a fare) spesso nuoce alle vendite. Per natura, i lettori prendono slancio quando si avvicinano alla fine di una serie, e se tu fornisci loro un punto di rottura – in cui tutte le questioni trovano una conclusione – gli togli la spinta a uscire per andare a comprare il libro successivo.

Comunque, anche se questa è la regola generale dell’editoria, temo che in alcune serie abbia portato a decisioni artistiche mediocri. Quando le serie diventano molto lunghe, nel cervello dei lettori sembra accadere una cosa stranissima. Anche se vogliono leggere altre storie di personaggi ormai a loro familiari, a volte cominciano a mostrare segni di insofferenza, e continuano a leggere solo per scoprire cosa succede alla fine ai loro beniamini.

Sebbene ci piacciano i personaggi che hanno una vita lunga, sembra che ci stanchino anche (a meno che l’autore non faccia qualcosa di ingegnoso, come dimostra il modo in cui Jim Butcher ha gestito Dresden).

I reboot di Mistborn sono il metodo che ho scelto di utilizzare per affrontare il problema, e sono fiducioso che questo sia il modo migliore per la salute a lungo termine della serie.

Ma torniamo a quella trilogia di trilogie. In Mistborn, dopo i libri epic fantasy, volevo fare un balzo in avanti di centinaia di anni, mantenere lo stesso sistema magico e scrivere un’altra serie ambientata in quello che per noi sarebbe suppergiù il 1980. Dopodiché progettavo di far evolvere quel mondo in un’ambientazione fantascientifica dove la magia è stata trasformata completamente in una scienza e diventa il mezzo che rende possibile il viaggio spaziale. Attraverso tutto ciò, l’originale trilogia fantasy sarebbe diventata la mitologia per le epoche successive.

Mentre stavo lavorando su La via dei re, mi resi conto che sarebbe passato parecchio tempo tra la pubblicazione de Il campione delle ere e il momento in cui sarei riuscito a tornare al mondo di Mistborn e iniziare quella seconda trilogia che avevo pianificato.

Iniziai a scrivere una storia breve come modo per offrire qualcosa nel mondo di Mistborn come soluzione provvisoria tra le trilogie in programma, ma rimasi deluso dal mio tentativo, che ho inserito al termine di questa prefazione per i più curiosi tra voi. Quella prova, però, mi fece capire che, ambientate tra quelle trilogie iniziali, esistevano storie che volevo raccontare.

Fu allora che feci un passo indietro e domandai a me stesso come intendevo realmente accostarmi a tutto ciò. Decisi che quello che volevo era una nuova serie di Mistborn che fungesse da contrappunto alla Folgoluce. Qualcosa per i fan di Mistborn che tirasse fuori alcuni dei concetti fondanti della serie (azione allomantica, storie di rapine) e li mischiasse con un altro genere – in opposizione all’epic fantasy – per produrre qualcosa dal ritmo frenetico e più “concentrato” rispetto alla Folgoluce.

In quel modo avrei potuto alternare grandi storie epiche e vicende più serrate e incentrate sui personaggi. Potevo mantenere Mistborn vivo nella mente delle persone mentre lavoravo sulla Folgoluce.

Il risultato fu La legge delle Lande, un esperimento in una seconda era della serie di Mistborn, che si colloca tra le prime due trilogie pianificate. Il primo libro non fu davvero accidentale, allora, né nacque da una storia breve completata (ho visto circolare entrambe le versioni, e ho lasciato perpetuare quell’idea, dato che è più semplice rispetto a spiegare l’intero procedimento). Scelsi l’inizio del Ventesimo secolo come ambientazione perché è un’epoca che trovo affascinante, ed ero incuriosito dall’idea di un giustiziere di un piccolo insediamento trascinato nelle vicende politiche della grande città.

La legge delle Lande non fu un incidente, ma fu un esperimento. Non ero sicuro di come avrebbero risposto i lettori, non solo a un nuovo inizio “dolce” come questo, ma a un cambio di tono, da uno epico e di gran respiro a uno più focalizzato e “concentrato”. All’inizio ero preoccupato che un azzardo tale potesse essere troppo, ma la reazione dei fan è stata entusiastica e, accanto all’uscita di questa edizione del decimo anniversario de La legge delle Lande, l’ultimo libro della sequenza – The Lost Metal – sta per essere pubblicato per la prima volta. Dieci anni dopo, quell’era iniziata come un “incidente” sta arrivando alla conclusione e, con questo, vi invito a vivere nuovamente l’inizio delle storie di Wax, Wayne, Steris e Marasi.

Ma prima di arrivarci, ecco l’incipit di quel tentativo di storia breve non canonica che ho promesso prima.

EASEL ABBASSÒ LA TESA del suo ampio cappello di paglia, proteggendo gli occhi dalla luce del sole a occidente. Sorrise soddisfatto. Il cappello era perfetto, intrecciato per tenere in ombra fronte e collo, fatto per posizionarsi facilmente sulla testa in modo da ottenere massima copertura, e tuttavia realizzato in modo tale da lasciar passare l’aria e tenergli la testa fresca.

«Non si dovrebbe mai» disse «sottovalutare l’importanza di un buon cappello. Non sei d’accordo?»

Il cavallo sotto di lui continuò ad avanzare a passo lento.

«Un uomo viene definito dal suo cappello» continuò Ease. «Ha un copricapo pratico oppure elegante? Magari una volta lo era, ma ora è passato di moda e viene indossato perché dopo decenni è ormai diventato familiare? Il cappello è logoro o integro, ben tenuto o spiegazzato? Indica il mestiere di chi lo possiede o forse è il ricordo di una professione precedente? Chi lo porta è forse il tipo d’uomo che cambia cappello perché corrisponda a umore, incarico o situazione? Così tante domande. Scommetto che non ti eri reso conto di quanto ci si possa chiedere sui cappelli.»

Il cavallo non disse nulla.

Ease procedeva per un paesaggio polveroso. Il sole era posato come un grosso grumo di cera rossa all’orizzonte e le nuvole sembravano staccarsi da esso come vapore, sollevandosi in un alone. Gli zoccoli del cavallo pestavano il terreno a un ritmo monotono, alzando sbuffi di polvere. Non c’erano praticamente alberi, solo boscaglia con fiori spinosi rosso-violetto. Easel si voltò e cominciò a frugare nello zaino al suo fianco, per tirar fuori feltro e aghi. Gli sarebbe servito un cappello nuovo per quella notte. Comunque, i movimenti del cavallo gli rendevano difficoltoso rovistare tra i suoi materiali.

«Non per offendere,» disse Easel «ma è stata una cavalcata monotona. Avevo sperato che i progressi della ferrovia a vapore avrebbero reso possibile evitare di percorrere lunghe distanze in sella.»

«E tu pensi che trasportarti sia un grosso piacere?» borbottò il cavallo.

«Be’, i miei ringraziamenti» replicò Easel con leggerezza. «Non mi stavo lamentando di te, ma della necessità della missione. Per inciso, mi dispiace per te. Ma ora siamo sinceri. Non potrei esattamente essere io a portare te, e per certi versi questo è ciò per cui sei fatta.»

Il cavallo grugnì.

«Potrei farti un cappello, se volessi» si offrì Easel.

«Tu parli molto.»

«Sì. È una benedizione. Tutti gli uomini sono dotati di talenti. Io sono semplicemente tanto fortunato da averne tre.»

«Vorrei che viaggiare leggero fosse uno di quelli» replicò il cavallo. Aveva una voce femminile, che biascicava lievemente a causa della bocca non umana ricondizionata per parlare.

«Io sto viaggiando leggero. Per quanto riguarda me, almeno.» Ruotò sulla sella, tastando un grosso zaino dietro di lui, pieno di protuberanze dure. «È tutta questa roba ad appesantirti.»

«Non toccarle.»

Lui tastò ancora un po’, incuriosito.

«Ne ho lasciate alcune cariche» lo ammonì ToraLin.

Ease si immobilizzò. «Cosa?»

«Una volta sono stata beccata senza le mie armi cariche» spiegò ToraLin. «Mai più.»

«Ho cavalcato tutto questo tempo con delle armi cariche proprio dietro di me?»

«Sono puntate nell’altra direzione.» Poi esitò. «La maggior parte, almeno.»

«Stupendo. Sai, tu non hai le mani, al momento. Credo che avere delle armi scariche costituirebbe il problema minore, se tu volessi sparare.»

«Ho creato il cavallo con una lingua prensile» puntualizzò ToraLin.

«Tu... puoi farlo?»

«È un trucchetto che ho imparato da un tipo qualche decennio fa. Se ci attaccano, potresti dovermi ficcare una pistola in bocca.» Sembrava completamente seria. I kandra potevano essere così. Solenni fino al midollo... qualunque midollo ci fosse nelle ossa che stavano usando in quel momento.

«Proverò a ficcare lì dentro l’arma nella giusta direzione, allora, se dovesse presentarsi la necessità.» Ease lanciò di nuovo un’occhiata allo zaino, che ora aveva un aspetto sinistro.

Per fortuna proseguirono per il tratto successivo senza alcuna sparatoria inattesa. Il sole scivolò sotto l’orizzonte e le ultime chiazze di rosso si liquefecero. Easel osservò con attenzione, sperando che quella notte sarebbero apparse le nebbie. Potevano sembrare fuori luogo in quel paesaggio arido, ma le nebbie non si adattavano a normali schemi climatici. Erano capaci di apparire in un deserto così come su una costa umida.

Quella notte sembrava priva di nebbie, purtroppo. Ease sospirò e si rilassò. Non passò molto prima che vedessero delle luci più avanti. Dustmire.

«Finalmente» disse ToraLin. «Scendi.»

Easel fissò le luci cittadine, ancora distanti. «Immagino che non possa convincerti a portarmi per un altro po’...»

«Ma certo» replicò ToraLin. «Sempre che tu voglia fare il viaggio nel mio stomaco.»

Ease ridacchiò piano, poi si interruppe nel notare il tono inespressivo nella voce della kandra. Di sicuro lei non avrebbe...

Si affrettò a scivolare giù dalla sella. «Sai» disse, scaricando gli zaini mentre la kandra voltava i grandi occhi equini verso di lui, «ho sentito una cosa molto interessante qualche settimana fa. Qualcuno affermava che un tempo ai kandra fosse proibito uccidere. Interessante, eh?»

ToraLin si voltò. «Quel divieto è stato annullato tempo fa.»

Ease esitò, lasciando scivolare per terra uno degli zaini con un tintinnio. «Era vero?»

«Quelli erano i giorni del crepuscolo.»

«Oh.»

Circolavano parecchie storie su quell’epoca. Giorni in cui la terra era stata annerita e scura, quando il cielo si era infiammato e delle leggende avevano affrontato il Signore del Crepuscolo. Il nonno di Ease aveva affermato di ricordare i giorni della Grande Infiorescenza, quando la vita era stata creata e il mondo era rinato, ma Ease aveva la sensazione che fosse un’altra delle sue esagerazioni.

Ease posò a terra il resto degli zaini con un grugnito. La kandra poteva trasportare molto più peso di un cavallo normale. A metà del lavoro, scambiò il cappello di paglia con uno di feltro che aveva ideato, con una fodera di cotone per raccogliere il sudore dalla fronte. Un’ottima invenzione. Ne andava piuttosto orgoglioso.

Finalmente terminò, poi sganciò la sella dalla kandra, lasciandola scivolare sul terreno polveroso.

«Grazie» disse ToraLin. «Ora, il terzo zaino da sinistra.»

Ease passò in rassegna quelli che aveva scaricato, sentendo rizzarsi i peli sulle braccia. «Questo?» disse sollevandone uno piccolo. Le ossa che conteneva tintinnarono.

«Perfetto.»

«Cosa devo...»

«Rovesciale semplicemente a terra.»

Le ossa sbatacchiarono quando caddero. Ease fece un passo indietro, sollevando un sopracciglio e gettando da una parte lo zaino. Si era sempre domandato come funzionasse...

Il cavallo lo fissò. «Un po’ di intimità sarebbe gradita.»

“Oh” pensò Ease. «Ma certo. Quanto sarebbe un po’?»

«Quindici minuti circa.»

Ease controllò l’orologio da taschino alla luce delle stelle, poi tirò fuori il suo cappello da passeggiata notturna – tesa larga, feltro scuro inamidato – e annuì alla kandra mentre si allontanava verso il tramonto.
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LA LEGGE DELLE LANDE
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PROLOGO
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WAX STRISCIÒ ACCUCCIATO LUNGO lo steccato irregolare, i suoi stivali che raschiavano il terreno arido. Teneva la Sterrion 36 all’altezza della testa, la lunga canna argentea ricoperta di argilla rossa. Il revolver non era niente di speciale a vedersi, ma il tamburo a sei colpi era fabbricato con tale perizia nell’intelaiatura di lega d’acciaio che non c’era il minimo gioco nel suo movimento. Non c’era alcuno scintillio nel metallo o nel materiale esotico dell’impugnatura. Ma si adattava alla sua mano come se quello fosse sempre stato il suo posto.

Lo steccato, che gli arrivava fino in vita, era leggero, il legno ingrigito dal tempo, tenuto assieme da logori pezzi di corda. Odorava di vecchio. Perfino i tarli lo avevano abbandonato molto tempo fa.

Wax scrutò oltre le assi legate, esaminando la cittadina vuota. Linee azzurre fluttuavano nel suo campo visivo, partendogli dal petto per puntare fonti di metallo nelle vicinanze, un risultato della sua allomanzia. Bruciare acciaio aveva quell’effetto: gli permetteva di vedere l’ubicazione delle fonti di metallo, poi di Spingere contro di esse, se voleva. Il suo peso contro il peso dell’oggetto. Se era più pesante, lui veniva sospinto indietro. Se lui era più pesante, l’oggetto veniva sospinto in avanti.

In questo caso, però, non Spinse. Si limitò a osservare le linee per vedere se qualche fonte di metallo si stesse muovendo. Nessuna lo fece. Chiodi che tenevano assieme edifici, bossoli sparpagliati tra la polvere oppure ferri di cavallo impilati nella silenziosa bottega del maniscalco... Tutto era immobile come la vecchia pompa a mano piantata nel terreno alla sua destra.

Cauto, anche lui rimase immobile. L’acciaio continuava a bruciare tranquillamente nel suo stomaco e così, come precauzione, Wax Spinse gentilmente all’esterno in tutte le direzioni. Era un trucco che aveva imparato alcuni anni prima: non Spingeva nessuno specifico oggetto di metallo, ma creava una sorta di bolla difensiva attorno a se stesso. Qualunque metallo che fosse giunto rapidamente nella sua direzione sarebbe stato deviato lievemente dalla sua traiettoria.

Non era certo un metodo infallibile: poteva comunque essere colpito. Ma i tiri sarebbero stati casuali, non centrando il punto in cui venivano diretti. Questo gli aveva salvato la vita in un paio di occasioni. Non era certo di sapere come faceva: spesso l’allomanzia per lui era qualcosa di istintivo. In qualche maniera riusciva perfino a non influenzare il metallo che portava su di sé e a non Spingere la propria pistola dalle sue mani.

Fatto questo, continuò lungo lo steccato, osservando ancora le linee azzurre per essere certo che nessuno gli si stesse avvicinando di soppiatto. Feltrel un tempo era stata una cittadina prospera. Ma era stato venti anni fa. Poi un clan di koloss si era stabilito nei paraggi. Le cose non erano andate bene.

Oggi, la città morta pareva completamente deserta, anche se Wax sapeva che non era così. Era andato lì per dare la caccia a uno psicopatico. E non era il solo.

Afferrò la sommità dello steccato e balzò oltre, i piedi che schiacciavano argilla rossa. Abbassandosi, corse accovacciato fino al lato della fucina del vecchio maniscalco. I suoi abiti erano terribilmente impolverati, ma di buona fattura: una giacca elegante, un fazzoletto al collo color argento, gemelli luccicanti sulle maniche dell’ottima camicia bianca. Aveva un abbigliamento che pareva fuori posto, come se avesse intenzione di presenziare a un elegante ricevimento a Elendel piuttosto che aggirarsi per una città morta nelle Lande a caccia di un assassino. A completare l’insieme, in testa portava una bombetta per proteggersi dal sole.

Un rumore: qualcuno aveva calpestato un’asse dall’altro lato della strada, facendola scricchiolare. Era così debole che per poco non gli era sfuggito. Wax reagì all’istante, avvampando l’acciaio che bruciava dentro il suo stomaco. Spinse contro un gruppo di chiodi nel muro accanto a lui proprio mentre il fragore di uno sparo infrangeva l’aria.

La sua Spinta improvvisa fece sbatacchiare il muro, i vecchi chiodi arrugginiti che si sforzavano di restare al loro posto. La sua Spinta lo scagliò da un lato e rotolò lungo il terreno. Una linea azzurra comparve per un batter d’occhio: il proiettile, che colpì il terreno dove si era trovato solo un attimo prima. Mentre si rialzava, seguì un secondo colpo. Questo arrivò più vicino, ma sbandò di un pelo nell’avvicinarsi a lui.

Deviata dalla sua bolla d’acciaio, la pallottola gli sibilò accanto all’orecchio. Un altro pollice a destra e sarebbe stato centrato in fronte, bolla d’acciaio o no. Respirando con calma, Wax sollevò la Sterrion e mirò verso il balcone del vecchio albergo dall’altro lato della strada, da dove era venuto il colpo. Davanti al balcone c’era l’insegna dell’albergo, in grado di nascondere un cecchino.

Wax sparò, poi Spinse contro il proiettile, lanciandolo in avanti con un impulso supplementare per renderlo più veloce e più penetrante. Non stava usando le tipiche pallottole rivestite di piombo o rame: aveva bisogno di qualcosa di più forte.

La pallottola di grosso calibro rivestita d’acciaio colpì il balcone e la sua potenza ulteriore le permise di penetrare il legno e centrare l’uomo dietro di esso. La linea azzurra che conduceva alla pistola dell’uomo fremette mentre cadeva. Wax si alzò in piedi lentamente, pulendosi via la polvere dai vestiti. In quel momento un altro colpo schioccò nell’aria.

Imprecò, Spingendo nuovamente contro i chiodi di riflesso, anche se i suoi istinti gli dicevano che era troppo tardi. Quando udiva un colpo, ormai Spingere non serviva a nulla.

Questa volta fu gettato a terra. Quella forza doveva andare da qualche parte e, se i chiodi non potevano muoversi, doveva essere lui a farlo. Grugnì mentre colpiva il terreno e sollevava il revolver, la polvere attaccata alla mano per via del sudore. In preda all’agitazione, cercò di capire chi gli aveva sparato. Lo avevano mancato. Forse la bolla d’acciaio aveva...

Un corpo rotolò giù dalla bottega del maniscalco e crollò a terra con uno sbuffo di polvere rossa. Wax sbatté le palpebre, poi sollevò la pistola all’altezza del petto e si spostò di nuovo dietro lo steccato, accucciandosi per rimanere coperto. Continuò a tenere d’occhio le linee allomantiche azzurre. Potevano avvisarlo se qualcuno si fosse avvicinato, ma solo se la persona avesse avuto con o su di sé del metallo.

Il corpo che era caduto accanto all’edificio non aveva nemmeno una linea che puntava verso di esso. Però, un altro insieme di linee tremolanti puntò verso qualcosa che si muoveva lungo il retro della fucina. Wax spianò la pistola, prendendo la mira mentre una figura accucciata girava attorno al lato dell’edificio e correva verso di lui.

La donna indossava uno spolverino bianco, macchiato di rosso sul fondo. Teneva i capelli scuri tirati indietro in una coda e indossava pantaloni e un’ampia cintura, con spessi stivali ai piedi. Aveva un volto squadrato. Un viso forte, con labbra che spesso si sollevavano un poco dal lato destro in un mezzo sorriso.

Wax emise un sospiro di sollievo, poi abbassò la pistola. «Lessie.»

«Ti sei di nuovo gettato a terra?» chiese lei raggiungendo la copertura dello steccato accanto a lui. «Hai più polvere in faccia di quante occhiatacce scoccherà Miles in tutta la sua vita. Forse è il momento di andare in pensione, vecchio.»

«Lessie, ho tre mesi più di te.»

«E sono tre mesi molto lunghi.» Lessie scrutò oltre lo steccato. «Visto qualcun altro?»

«Ho abbattuto un uomo sul balcone» disse Wax. «Non sono riuscito a vedere se era Tan il Sanguinario o no.»

«Non lo era» disse lei. «Non avrebbe cercato di spararti da così lontano.»

Wax annuì. A Tan piaceva essere vicino alle sue vittime. Molto vicino. Quello psicopatico si lamentava quando doveva usare una pistola, e di rado sparava a qualcuno se non era in grado di vedere la paura nei suoi occhi.

Lessie esaminò la cittadina silenziosa, poi gli lanciò uno sguardo, pronta a muoversi. I suoi occhi guizzarono verso il basso per un momento. Verso la tasca della giacca di Wax.

Wax seguì il suo sguardo. Dalla tasca spuntava una lettera, recapitata quello stesso giorno, poco prima. Veniva dalla grande città di Elendel ed era indirizzata a lord Waxillium Ladrian. Un nome che Wax non usava da anni. Un nome che ora gli sembrava sbagliato.

Infilò la lettera più in profondità nella tasca. Lessie pensava che sottintendesse più di quanto voleva dire in realtà. La Città non aveva nulla da offrirgli ora e la casata Ladrian sarebbe andata avanti senza di lui. In realtà avrebbe dovuto bruciare quella lettera.

Wax annuì verso l’uomo caduto accanto alla parete per distrarla dalla lettera. «Opera tua?»

«Aveva un arco» disse lei. «Frecce con punte di pietra. Per poco non ti prendeva da sopra.»

«Grazie.»

Lei scrollò le spalle, gli occhi che scintillavano dalla soddisfazione. Quegli occhi ora avevano delle rughe sui lati, lasciate alla dura luce del sole delle Lande. C’era stato un tempo in cui lei e Wax avevano tenuto il conto chi aveva salvato più spesso l’altro. Avevano smesso anni prima.

«Coprimi» disse Wax piano.

«Di cosa?» chiese lei. «Vernice? Baci? Sei già coperto di polvere.»

Wax sollevò un sopracciglio verso di lei.

«Spiacente» disse Lessie con una smorfia. «Ho giocato troppo a carte con Wayne di recente.»

Lui sbuffò, corse accucciato fino al cadavere e lo girò. L’uomo era un tizio dal volto crudele e aveva una barba non fatta da diversi giorni sulle guance; del sangue fuoriusciva dalla ferita di proiettile al fianco destro. Mi sembra di riconoscerlo, pensò Wax tra sé mentre frugava nelle tasche dell’uomo e tirava fuori una goccia di vetro rosso, colorato come sangue.

Si affrettò a tornare allo steccato.

«Allora?» chiese Lessie.

«La banda di Donal» disse Wax, tenendo sollevata la goccia di vetro.

«Bastardi» disse Lessie. «Non potevano semplicemente lasciarci perdere, eh?»

«Tu hai sparato a suo figlio, Lessie.»

«E tu hai sparato a suo fratello.»

«La mia era legittima difesa.»

«Anche la mia» disse lei. «Quel ragazzino era irritante. Ed è sopravvissuto.»

«Con un dito del piede in meno.»

«Dieci sono troppi» disse lei. «Ho una cugina che ne ha quattro. Sta benissimo.» Sollevò il revolver, esaminando la cittadina deserta. «Naturalmente sembra un po’ ridicola. Coprimi.»

«Di cosa?»

Lei si limitò a rivolgergli un sogghigno e uscì dalla copertura, affrettandosi lungo il terreno verso la bottega del maniscalco.

Armonia, pensò Wax con un sorriso, amo questa donna.

Rimase in allerta in caso ci fossero altri cecchini, ma Lessie raggiunse l’edificio senza che venisse sparato nessun altro colpo. Wax annuì verso di lei, poi attraversò la strada con uno scatto dirigendosi all’albergo. Si accucciò all’interno, controllando gli angoli in cerca di nemici. La hall era vuota, così si riparò accanto alla porta, facendo un cenno a Lessie. Lei corse fino all’edificio successivo dal suo lato della strada e lo controllò.

La banda di Donal. Sì, Wax aveva sparato a suo fratello: all’epoca l’uomo stava derubando un vagone ferroviario. A quanto ne sapeva lui, però, a Donal non era mai importato nulla di suo fratello. No, l’unica cosa che infastidiva Donal era perdere denaro, probabilmente il motivo per cui era lì. Aveva messo una taglia sulla testa di Tan il Sanguinario per aver rubato un carico del suo metallegno. Probabilmente Donal non si era aspettato che Wax venisse a dare la caccia a Tan quello stesso giorno, ma per i suoi uomini vigeva l’ordine di sparare a vista a Wax o Lessie.

Wax era quasi tentato di andarsene dalla cittadina morta e lasciare che Donal e Tan se la vedessero tra loro. Quel pensiero gli fece venire un tic all’occhio, però. Aveva promesso di catturare Tan. E questo era quanto.

Lessie gli fece cenno dall’interno del suo edificio, poi indicò verso il retro. Sarebbe uscita da quella parte per poi sgattaiolare dietro il gruppo successivo di costruzioni. Wax annuì, poi fece un gesto secco. Avrebbe cercato di riunirsi a Wayne e Barl, che erano andati a controllare l’altro lato della cittadina.

Lessie scomparve e Wax si fece strada con cautela attraverso il fatiscente albergo fino a una porta laterale. Superò vecchi nidi sporchi costruiti da topi e da uomini. Quella cittadina attirava miscredenti allo stesso modo in cui un cane attirava le pulci. Superò perfino un posto dove sembrava che qualche vagabondo avesse acceso un fuocherello su una lastra di metallo con un anello di pietre. Era un miracolo che quello stupido non avesse dato fuoco all’intero edificio.

Wax socchiuse la porta laterale e uscì in un vicolo tra l’albergo e il negozio accanto. Gli spari di prima dovevano essere stati uditi e qualcuno sarebbe potuto venire a controllare. Meglio nascondersi.

Wax procedette piano, svoltando attorno al retro del negozio a passi silenziosi sul terreno di argilla rossa. Il lato della collina era ricoperto di erbacce tranne l’ingresso di un vecchio scantinato. Wax fece un giro attorno a esso, poi si soffermò, scrutando quell’apertura contornata di legno.

Forse...

Si inginocchiò accanto all’apertura, scrutando giù. Qui una volta c’era stata una scala a pioli, ma era marcita: i resti erano visibili lì sotto in una pila di vecchi frammenti. L’aria odorava di chiuso e di umido... con un accenno di fumo. Qualcuno ci aveva bruciato una torcia.

Wax lasciò cadere una pallottola nel buco, poi balzò giù, la pistola protesa. Mentre cadeva, riempì la sua ferroscorta, diminuendo il proprio peso. Era un duomante: un feruchemista che era anche allomante. Il suo potere allomantico era la Spintacciaio, mentre il suo potere feruchemico, chiamato Aleggiare, era la capacità di diventare più pesante o più leggero. Era un abbinamento di talenti molto potente.

Spinse contro il proiettile sotto di sé, rallentando la caduta in modo da atterrare dolcemente. Ritornò al suo peso normale... o meglio, normale per lui. Spesso andava in giro più leggero del suo peso reale, per rendersi più agile e rapido a reagire.

Procedette furtivo nell’oscurità. Era stata una missione lunga e difficile trovare dove Tan il Sanguinario si stava nascondendo. Alla fine, il fatto che Feltrel si fosse svuotata all’improvviso di banditi, vagabondi e disgraziati era stato un indizio decisivo. Wax avanzò piano, andando sempre più in profondità nello scantinato. L’odore di fumo era più forte, e anche se la luce andava diminuendo, distinse una buca per il fuoco accanto alla parete di terra. Quello e una scala a pioli che poteva essere messa all’ingresso.

Esitò. Indicava che chiunque avesse eletto quello scantinato a suo nascondiglio – poteva essere Tan oppure qualcuno di completamente diverso – era ancora laggiù. A meno che non ci fosse un’altra via d’uscita. Wax avanzò un altro poco, stringendo gli occhi nell’oscurità.

C’era luce più avanti.

Wax armò piano la pistola, poi tirò fuori una fialetta dalla nebbiocappa e strappò via il tappo con i denti. Tracannò in un solo sorso whisky e acciaio, ripristinando le sue riserve. L’acciaio avvampò. Sì... c’era metallo davanti a lui, lungo il cunicolo. Quanto era lungo lo scantinato? Aveva presunto che sarebbe stato piccolo, ma le travi di legno di rinforzo indicavano qualcosa di più profondo, più lungo. Più simile alla galleria d’accesso di una miniera.

Andò avanti, concentrato su quelle linee metalliche. Qualcuno avrebbe dovuto puntargli contro una pistola, se l’avesse visto, e il metallo avrebbe tremolato, dandogli un’opportunità di Spingere via l’arma dalle sue mani. Non si mosse nulla. Wax scivolò avanti, odorando il suolo umido, i funghi, le patate lasciate a germogliare. Si avvicinò a una luce tremolante, ma non riusciva a sentire nulla. Le linee metalliche non si muovevano.

Infine arrivò abbastanza vicino da distinguere una lampada appesa a un gancio su una trave di legno accanto alla parete. Qualcos’altro era appeso al centro del cunicolo. Un corpo? Impiccato? Wax imprecò piano e si sbrigò ad avanzare, temendo una trappola. Era davvero un cadavere, ma lo lasciò perplesso. A una prima occhiata pareva vecchio di anni. Gli occhi non erano più nel cranio, la pelle tirata contro l’osso. Non puzzava e non era gonfio.

Gli parve di riconoscerlo. Geormin, il vetturino che portava la posta a Weathering dai villaggi più distanti della zona. Quella era la sua uniforme, perlomeno, e quelli parevano i suoi capelli. Era stato una delle prime vittime di Tan, la scomparsa che aveva indotto Wax a mettersi sulle sue tracce. Era stato solo due mesi fa.

È stato mummificato, pensò Wax. Preparato e seccato come cuoio. Provò un senso di disgusto: aveva bevuto con Geormin, di tanto in tanto, e anche se imbrogliava a carte, era un tipo piuttosto amichevole.

Quella non era nemmeno un’impiccagione normale. Era stato usato del fil di ferro per tenere sollevate le braccia di Geormin in modo che si estendessero ai lati, la testa inclinata, la bocca spalancata. Wax distolse lo sguardo da quella vista raccapricciante, avvertendo di nuovo il tic all’occhio.

Attento, si disse. Non lasciare che ti faccia innervosire. Rimani concentrato.

Sarebbe tornato indietro a tirare giù Geormin. Ma in quel momento non poteva permettersi di fare rumore. Almeno sapeva di essere sulla pista giusta. Di sicuro era il covo di Tan il Sanguinario.

C’era un’altra chiazza di luce in lontananza. Quanto era lungo questo cunicolo? Si avvicinò alla pozza di luce e lì trovò un altro corpo, appeso alla parete di lato. Annarel, una geologa di passaggio che era scomparsa poco dopo Geormin. Povera donna. Era stata disseccata nella stessa maniera, il corpo inchiodato al muro in una posa specifica, come se fosse in ginocchio a esaminare una pila di rocce.

Un’altra pozza di luce lo attirò avanti. Chiaramente questo non era uno scantinato: era probabile che si trattasse di qualche tipo di cunicolo di contrabbando risalente ai giorni in cui Feltrel era una cittadina fiorente. Tan non lo aveva costruito, non con quei vecchi supporti di legno.

Wax superò altri sei cadaveri, ognuno illuminato da una lanterna accesa, ciascuno disposto in qualche tipo di posa. Uno sedeva su una sedia, un altro era legato in alto come se stesse volando, alcuni erano attaccati alla parete. I successivi erano più freschi e l’ultimo era stato ucciso di recente. Wax non riconobbe l’uomo snello, appeso con una mano alla testa in segno di saluto militare.

Ruggine e Rovina, pensò Wax. Questo non è il covo di Tan il Sanguinario... È il suo museo.

Nauseato, Wax proseguì fino alla pozza di luce successiva. Questa era diversa. Più brillante. Mentre si avvicinava, si rese conto che stava osservando la luce del sole riversarsi giù da un riquadro intagliato nel soffitto. Il cunicolo conduceva fino a esso: probabilmente un tempo c’era stata una botola che era stata rotta o era marcita. Il terreno si inclinava in un pendio graduale su fino al foro.

Wax salì piano per la pendenza, poi fece capolino con cautela. Era sbucato in un edificio, anche se il tetto non c’era più. Le pareti di mattoni erano perlopiù intatte e c’erano quattro altari davanti, appena alla sua sinistra. Una vecchia cappella del Sopravvissuto. Pareva vuota.

Wax strisciò fuori dal buco, la Sterrion al lato della testa, la cappa rovinata dalla terra lì sotto. L’aria pulita e secca aveva un buon odore per lui.

«Ogni vita è uno spettacolo» disse una voce, riecheggiando nella chiesa in rovina.

Wax si accucciò immediatamente da un lato, rotolando fino a un altare.

«Ma non siamo noi gli autori» continuò la voce. «Noi siamo le marionette.»

«Tan» disse Wax. «Vieni fuori.»

«Io ho visto Dio, giustiziere» sussurrò Tan. Dov’era? «Ho visto Morte in persona, con i chiodi negli occhi. Ho visto il Sopravvissuto, che è vita.»

Wax esaminò la piccola cappella. Era ammassata di panche rotte e statue cadute. Girò attorno all’altare, intuendo che il suono provenisse dal fondo della stanza.

«Altri uomini si interrogano,» disse la voce di Tan «ma io so. So di essere una marionetta. Tutti lo siamo. Ti è piaciuto il mio spettacolo? Ho lavorato sodo per allestirlo.»

Wax continuò lungo la parete destra dell’edificio, gli stivali che lasciavano una traccia nella polvere. Respirava piano, una linea di sudore che gli strisciava giù lungo la tempia destra. Aveva il tic all’occhio. Nella sua mente vedeva i cadaveri alle pareti.

«Molti uomini non hanno mai un’opportunità di creare vera arte» disse Tan. «E gli spettacoli migliori sono quelli che non possono essere più riprodotti. Mesi, anni, trascorsi a prepararli. Tutto al posto giusto. Ma alla fine inizieranno a marcire. Non ho potuto mummificarli davvero; non avevo il tempo o le risorse. Ho potuto conservarli il tempo sufficiente per quest’unico spettacolo. Domani sarà rovinato. Tu sei stato l’unico a vederlo. Solo tu. Immagino... Siamo tutti marionette... Vedi...»

La voce proveniva dal fondo della stanza, vicino ad alcune delle macerie che bloccavano la visuale di Wax.

«Qualcun altro ci muove» disse Tan.

Wax, accovacciato, girò attorno al lato delle macerie, sollevando la Sterrion.

Tan era lì in piedi, stringeva Lessie di fronte a lui, la bocca imbavagliata e gli occhi sgranati. Wax si fermò dov’era, la pistola sollevata. Lessie stava sanguinando da una gamba e da un braccio. Le aveva sparato e stava diventando pallida. Aveva perso sangue. Ecco come Tan era riuscito a sopraffarla.

Wax rimase immobile. Non era in ansia. Non poteva permetterselo: lo avrebbe fatto tremare, e tremare avrebbe potuto fargli mancare il bersaglio. Poteva vedere la faccia di Tan dietro Lessie; l’uomo le teneva una garrota attorno al collo.

Tan era un uomo snello e dalle dita sottili. Era stato un becchino. Capelli neri e radi, impomatati all’indietro. Un completo elegante ora lustro di sangue.

«Qualcun altro ci muove, giustiziere» disse Tan piano.

Lessie incontrò gli occhi di Wax. Entrambi sapevano cosa fare. L’ultima volta era stato lui a essere catturato. La gente cercava sempre di metterli l’uno contro l’altro. A parere di Lessie, non era uno svantaggio. Lei avrebbe detto che, se Tan non avesse saputo che loro erano una coppia, l’avrebbe uccisa su due piedi. Invece l’aveva rapita. Questo forniva loro una via d’uscita.

Wax mirò lungo la canna della Sterrion. Premette il grilletto fino a controbilanciare il peso del dente di aggancio proprio sul punto di sparare. Lessie sbatté le palpebre. Uno. Due. Tre.

Wax sparò.

Nello stesso istante, Tan strattonò Lessie sulla destra.

Il colpo ruppe l’aria, riecheggiando contro i mattoni d’argilla. La testa di Lessie fu sbattuta all’indietro quando il proiettile di Wax la centrò appena sopra l’occhio destro. Del sangue sprizzò contro il muro d’argilla accanto a lei. Si accasciò.

Wax rimase lì, immobile, inorridito. No... Non è così... Non può...

«I migliori spettacoli» disse Tan, sorridendo e abbassando lo sguardo verso la figura di Lessie «sono quelli che possono essere messi in scena una sola volta.»

Wax gli sparò alla testa.
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CINQUE MESI DOPO, WAX CAMMINAVA per le stanze addobbate di un grande e vivace ricevimento, superando uomini in frac e donne in abiti variopinti con vite strette e lunghe gonne a pieghe. Lo chiamavano “lord Waxillium” o “lord Ladrian”.

Lui annuiva a entrambi, ma evitava di lasciarsi attirare in una conversazione. Si diresse di proposito verso una delle stanze sul retro della festa, dove scintillanti luci elettriche – in città non si parlava d’altro – emettevano un chiarore costante e troppo uniforme, tenendo a bada il buio della sera. Fuori dalla finestra, poteva vedere la nebbia lambire il vetro.

Sfidando le buone maniere, Wax si diresse sgomitando verso le enormi doppie porte a vetri del salone e uscì sull’ampio balcone della villa. Lì, finalmente, provò la sensazione di riuscire di nuovo a respirare.

Chiuse gli occhi, inspirando ed espirando, avvertendo la debole umidità delle nebbie sulla pelle della faccia. Gli edifici sono così... soffocanti qui in città, pensò. Me n’ero semplicemente dimenticato oppure non lo notavo quando ero più giovane?

Aprì gli occhi e posò le mani sulla ringhiera del balcone per lasciar spaziare lo sguardo su Elendel. Era la città più magnifica al mondo, una metropoli concepita da Armonia stesso. Il luogo dove Wax era cresciuto. Un posto che da vent’anni non era più la sua casa.

Anche se erano passati cinque mesi dalla morte di Lessie, riusciva ancora a sentire il colpo di pistola, vedere il sangue schizzare sui mattoni. Aveva lasciato le Lande, si era trasferito di nuovo in città, rispondendo alla disperata chiamata a fare il suo dovere per la casata alla morte dello zio.

Cinque mesi e un mondo di distanza, e ancora riusciva a sentire quello sparo. Deciso, netto come un tuono nel cielo.

Dietro di lui, poteva sentire delle risate musicali provenire dal calore della sala. Villa Cett era un luogo sontuoso, pieno di legnami costosi, tappeti soffici e lampadari scintillanti. Nessuno si unì a lui sul balcone.

Da questo punto, aveva una visuale perfetta delle luci lungo la Passeggiata Demoux. Una doppia fila di brillanti lampioni elettrici dal biancore vivido e costante. Splendevano come bolle lungo l’ampio viale, che era fiancheggiato dal canale ancora più largo, le acque quiete e immobili che riflettevano la luce. Una locomotiva lanciò un saluto mentre avanzava sbuffando verso il centro distante della città, bordando le nebbie di fumo più scuro.

Lungo la Passeggiata Demoux, Wax aveva una buona visuale sia del Palazzo Ironspine che della Torre Tekiel, uno da ciascun lato del canale. Entrambi non erano terminati, ma le intelaiature in acciaio si levavano già alte nel cielo. Un’altezza vertiginosa.

Gli architetti continuavano a rilasciare resoconti aggiornati di quanto intendevano arrivare in alto, ciascuno che cercava di superare l’altro. Delle voci che aveva sentito a quello stesso ricevimento, voci credibili, affermavano che entrambi si sarebbero fermati solo a oltre cinquanta piani. Nessuno sapeva quale si sarebbe rivelato il più alto alla fine, ma molti facevano scommesse al riguardo.

Wax respirò nelle nebbie. Fuori, nelle Lande, Villa Cett – che aveva tre piani – sarebbe stata l’edificio più alto. Qui sembrava piccola. Il mondo era andato avanti e cambiato parecchio negli anni in cui era stato fuori città. Si era evoluto, inventando luci che non avevano bisogno di fuoco per risplendere e palazzi che minacciavano di elevarsi più in alto delle nebbie stesse. Guardando giù verso quell’ampia strada al margine del Quinto Ottante, all’improvviso Wax si sentì molto, molto vecchio.

«Lord Waxillium?» chiese una voce da dietro.

Si voltò e trovò una donna anziana, lady Aving Cett, che lo scrutava dalla porta del balcone. I suoi capelli grigi erano raccolti in una crocchia e portava dei rubini al collo. «Per Armonia, mio brav’uomo. Vi prenderete un’infreddatura qua fuori! Venite, ci sono alcune persone che vi piacerebbe incontrare.»

«Rientrerò subito, mia signora» disse Wax. «Stavo solo prendendo una boccata d’aria.»

Lady Cett si accigliò, ma rientrò. Non sapeva cosa pensare di lui; nessuno lo sapeva. Alcuni lo vedevano come un misterioso erede della famiglia Ladrian, invischiato in strane storie dei regni oltre le montagne. Il resto lo riteneva un buffone rozzo e ignorante. Probabilmente era entrambe le cose.

Era stato in mostra tutta la notte. Si supponeva stesse cercando moglie, e praticamente tutti lo sapevano. La casata Ladrian era insolvente in seguito alla gestione imprudente di suo zio, e la strada più semplice per la solvibilità era il matrimonio. Purtroppo, suo zio era anche riuscito a offendere tre quarti dell’alta società di Elendel.

Wax si sporse sul balcone, i revolver Sterrion sotto le braccia che gli pungolavano i fianchi. Con le lunghe canne, non erano fatti per essere portati in fondine sottobraccio. Lo avevano fatto muovere in modo goffo tutta la sera.

Sarebbe dovuto tornare dentro per chiacchierare e cercare di risanare la reputazione della casata Ladrian. Ma il pensiero di quella stanza affollata, così calda, così stretta e opprimente, che rendeva difficile respirare...

Non lasciandosi tempo per ripensarci, volteggiò oltre il lato del balcone e si lasciò cadere per tre piani verso terra. Bruciò acciaio, poi lasciò cadere un bossolo usato appena dietro di sé e Spinse contro di esso; il peso di Wax mandò la cartuccia a terra più velocemente di lui stesso. Come sempre, grazie alla feruchemia, era più leggero di quanto avrebbe dovuto. Quasi non sapeva più cosa si provava ad andare in giro col proprio intero peso.

Quando il bossolo colpì il terreno, lui Spinse contro di esso e si scagliò orizzontalmente con un balzo sopra il muro del giardino. Con una mano sulla sommità di pietra, volteggiò fuori dal giardino, poi ridusse il suo peso a una frazione del normale mentre cadeva dall’altra parte. Atterrò dolcemente.

Ah, bene, pensò accucciandosi e scrutando attraverso le nebbie. Il cortile dei vetturini. I veicoli che gli ospiti avevano usato per arrivare alla festa erano disposti in file ordinate, i vetturini che chiacchieravano in alcune stanze confortevoli da cui filtrava nelle nebbie una luce arancione. Niente luci elettriche qui: solo buoni focolari e il loro calore.

Wax camminò tra le carrozze finché non trovò la propria, poi aprì il baule assicurato al retro.

Wax si spogliò della sua elegante giacca da gentiluomo. Si mise addosso la sua nebbiocappa, un indumento lungo e avvolgente come uno spolverino, con uno spesso colletto e maniche con risvolti. Fece scivolare una doppietta nella tasca interna, poi si allacciò la cintura delle armi e spostò le Sterrion nelle fondine ai fianchi.

Ah, pensò. Molto meglio. Doveva davvero smetterla di portare le Sterrion e procurarsi delle armi più pratiche da nascondere. Purtroppo non aveva mai trovato nulla di valido come le creazioni di Ranette. Non si era trasferita in città, però? Forse poteva andare a farle visita e convincerla a fargli qualcosa. Sempre che non gli avesse sparato a vista.

Qualche momento dopo stava correndo per la città, la nebbiocappa leggera sulla schiena. La lasciò aperta sul davanti, facendo intravedere la camicia nera e i pantaloni da gentiluomo. La nebbiocappa lunga fino alle caviglie era stata divisa in strisce poco sopra la vita, che sventolavano dietro di lui con un lieve fruscio.

Lasciò cadere un bossolo e si lanciò in aria molto in alto, atterrando in cima all’edificio dall’altro lato della strada rispetto alla villa. Lanciò un’altra occhiata verso di essa, le finestre illuminate nel buio della sera. Che genere di voci avrebbe suscitato, scomparendo dal balcone a quel modo?

Be’, sapevano già che era un duomante: era una faccenda di pubblico dominio. La sua sparizione non avrebbe fatto molto per aiutare a sanare la reputazione della sua famiglia. Per il momento, non gliene importava. Aveva trascorso quasi ogni sera dal suo ritorno in città a un evento sociale, ed erano settimane che non c’era una notte nebbiosa.

Aveva bisogno delle nebbie. Questo era ciò che era.

Wax schizzò lungo il tetto e balzò giù, muovendosi verso la Passeggiata Demoux. Appena prima di atterrare, lanciò un bossolo usato e Spinse contro di esso, rallentando la propria discesa. Atterrò in una macchia di cespugli ornamentali e le strisce della sua nebbiocappa vi si impigliarono, emettendo un fruscio.

Dannazione. Nessuno piantava cespugli ornamentali nelle Lande. Si liberò con uno strattone, trasalendo al rumore. Poche settimane in città e si stava già arrugginendo?

Scosse il capo e si Spinse di nuovo in aria, spostandosi verso l’ampio viale e il canale parallelo. Virò in modo da passare sopra al viale e atterrare su uno dei nuovi lampioni elettrici. C’era un vantaggio in una città moderna come questa: un sacco di metallo.

Sorrise, poi avvampò il suo acciaio e Spinse contro la cima del lampione, scagliandosi in un ampio arco attraverso l’aria. La nebbia gli sibilò accanto, turbinando mentre il vento gli soffiava contro la faccia. Era eccitante. Un uomo non si sentiva mai davvero libero finché non si scrollava di dosso le catene della gravità e cercava il cielo.

Mentre raggiungeva l’apice del suo arco, Spinse contro un altro lampione, scagliandosi ancora più avanti. La lunga fila di aste di metallo era come la sua ferrovia personale. Continuò a volteggiare, le sue bravate che attiravano l’attenzione degli occupanti delle carrozze di passaggio, sia quelle trainate da cavalli che quelle senza.

Sorrise. I Repulsori come lui erano relativamente rari, ma Elendel era una città molto importante, con una popolazione enorme. Non era certo il primo uomo che queste persone avevano visto volteggiare tramite il metallo per la città. A Elendel i Repulsori fungevano spesso da corrieri ad alta velocità.

Le dimensioni della città lo meravigliavano ancora. Lì vivevano milioni di persone, forse addirittura cinque milioni. Nessuno aveva un conteggio sicuro di tutti i settori; erano chiamati ottanti e, come ci si poteva aspettare, ce n’erano otto.

Milioni; non riusciva a immaginarselo, anche se era cresciuto qui. Prima di lasciare Weathering, aveva iniziato a pensare che stesse diventando troppo grande, ma nella cittadina c’erano al massimo diecimila persone.

Atterrò in cima a un lampione proprio di fronte al massiccio Palazzo Ironspine. Allungò il collo, alzando lo sguardo tra le nebbie verso la struttura torreggiante. La sommità non terminata si perdeva nell’oscurità. Poteva scalare qualcosa di così alto? Non poteva Tirare contro i metalli, solo Spingere: non era un qualche mitologico Mistborn delle vecchie storie, come il Sopravvissuto o la Guerriera Ascesa. Un potere allomantico, un potere feruchemico: questo era tutto ciò che un uomo poteva avere. In effetti, averne uno solo era un privilegio raro... Essere duomanti come Wax era davvero eccezionale.

Wayne affermava di aver memorizzato i nomi di tutti i diversi abbinamenti possibili di duomanti. Naturalmente Wayne affermava anche che una volta aveva rubato un cavallo che ruttava perfette note musicali, perciò chiunque imparava a prendere con un pizzico di rame quello che diceva. Wax in realtà non prestava attenzione a tutte le definizioni e i nomi dei duomanti; lui era un Impattatore, la Combinazione tra un Repulsore e un Aleggiante. Raramente si preoccupava di pensare a se stesso a quel modo.

Iniziò a riempire le metalloscorte – i bracciali di ferro che indossava sulla parte superiore delle braccia – togliendo altro peso da se stesso, rendendosi ancora più leggero. Quel peso sarebbe stato accumulato per un uso futuro. Poi, ignorando la parte più cauta della sua mente, avvampò il suo acciaio e Spinse.

Schizzò verso l’alto. Il vento divenne un ruggito e il lampione fu una buona àncora – parecchio metallo, stabilmente attaccato al suolo – capace di proiettarlo piuttosto in alto. Aveva virato leggermente e i piani dell’edificio divennero indistinti di fronte a lui. Atterrò circa venti piani più su, proprio mentre la Spinta sul lampione stava raggiungendo il limite.

Questa porzione del palazzo era stata completata di recente, l’esterno fatto di un materiale che imitava la pietra lavorata. Ceramica, aveva sentito. Era comune per gli edifici alti, dove i livelli inferiori erano di vera e propria pietra, ma quelli più alti dovevano essere più leggeri.

Afferrò una sporgenza. Non era così leggero da poter essere spinto via dal vento, non con le metalloscorte sulle braccia e le armi che portava con sé. Il corpo più leggero gli rendeva davvero più semplice mantenersi lì sul posto.

La nebbia vorticava sotto di lui. Pareva quasi giocosa. Wax guardò all’insù, decidendo il prossimo passo. Il suo acciaio rivelò linee azzurre verso vicine fonti di metallo, molte delle quali erano l’intelaiatura dell’edificio. Spingere contro qualunque di esse lo avrebbe scagliato via dal palazzo.

Lì, pensò, notando un cornicione di dimensioni decenti a circa cinque piedi più su. Si arrampicò sul lato dell’edificio, le mani guantate sicure sulla superficie decorata. Un Repulsore apprendeva rapidamente a non soffrire di vertigini. Si issò sopra il cornicione, poi lasciò cadere un bossolo, fermandolo col suo stivale.

Guardò su, valutando la traiettoria. Prese una fiala dalla cintura, poi la stappò e inghiottì il liquido con le scagliette di acciaio all’interno. Sibilò tra i denti mentre il whisky gli bruciava la gola. Roba buona, dalla distilleria di Stagin. Dannazione, mi mancherà quando esaurirò la scorta, pensò, mettendo via la fiala.

Molti allomanti non usavano il whisky nelle fiale di metalli. Molti allomanti si perdevano un’opportunità perfetta. Sorrise mentre le riserve interne di acciaio venivano ripristinate; poi avvampò il metallo e si lanciò.

Volò nel cielo notturno. Purtroppo, l’Ironspine era costruito in modo che i piani alti si restringevano sempre più man mano che si saliva. Voleva dire che, perfino se si era Spinto dritto verso l’alto, presto si ritrovò a librarsi nell’oscurità vuota, le nebbie attorno a lui e il lato dell’edificio a dieci piedi buoni di distanza.

Wax allungò una mano nella cappa e tolse la doppietta a canne corte dalla lunga tasca interna simile a una manica. Si voltò – puntandola verso l’esterno –, la tenne stretta contro il fianco e sparò.

Era abbastanza leggero che il rinculo lo scagliò verso il palazzo. Il boato dello sparo riecheggiò in basso, ma aveva delle cartucce a dispersione, troppo piccole e leggere per far male a qualcuno quando cadevano da un’altezza del genere.

Andò a sbattere contro il muro della torre cinque piani più sopra rispetto a prima e afferrò una sporgenza simile a uno spuntone. La decorazione era davvero meravigliosa. Chi pensavano l’avrebbe vista? Scosse il capo. Gli architetti erano tipi curiosi.

Tutt’altro che pratici, al contrario di un buon armaiolo. Wax si arrampicò su un altro ripiano e balzò di nuovo verso l’alto.

Il salto successivo fu sufficiente a farlo arrivare all’intelaiatura d’acciaio aperta dei piani non ultimati. Girò attorno a una trave, poi si arrampicò su un elemento verticale – il peso ridotto lo rese semplice – e salì in cima alla più alta delle travi che sporgevano dalla sommità dell’edificio.

L’altezza era vertiginosa. Perfino con le nebbie che oscuravano il paesaggio, poteva vedere la doppia fila di luci che illuminavano la strada sottostante. Altre luci brillavano più soffuse per la città, come candele galleggianti della sepoltura di un marinaio nell’oceano. Solo l’assenza di luci gli permetteva di distinguere i vari parchi e la baia lontano, verso ovest.

Una volta in questa città si era sentito a casa. Quello era prima che avesse trascorso vent’anni tra la polvere, dove la legge a volte era un ricordo lontano e le persone consideravano le carrozze una frivolezza. Cos’avrebbe pensato Lessie di questi marchingegni senza cavalli, con le ruote strette fatte per guidare sulle strade ben lastricate di una città? Veicoli che si muovevano grazie a petrolio e lubrificante, non grazie a fieno e ferri di cavallo?

Si voltò sul trespolo. Era difficile immaginare i luoghi al buio tra le nebbie, ma disponeva del vantaggio di una giovinezza trascorsa in questa zona della città. Le cose erano cambiate, ma non così tanto. Valutò la direzione, controllò le riserve d’acciaio, poi si lanciò nell’oscurità.

Schizzò all’esterno in un ampio arco sopra la città, volando per mezzo minuto buono grazie alla Spinta da quelle enormi travi. Il grattacielo divenne una sagoma in ombra dietro di lui, poi svanì. Alla fine, il suo slancio si esaurì e cadde attraverso le nebbie. Si lasciò precipitare, in silenzio. Quando le luci si avvicinarono – e Wax poté vedere che non c’era nessuno sotto di lui – puntò la doppietta verso il suolo e premette il grilletto.

Il rinculo lo fece sobbalzare in alto per un momento, rallentando la sua discesa. Wax Spinse contro i pallini da caccia a terra per rallentarsi ancora di più; atterrò facilmente in una posa accucciata. Notò con disappunto che aveva rovinato una buona pavimentazione con quello sparo.

Armonia!, pensò. Gli sarebbe davvero servito un po’ di tempo per abituarsi a questo posto. Sono come un cavallo che si muove goffo in un mercato stretto, pensò, agganciando la doppietta di nuovo sotto la cappa. Devo imparare a essere più delicato. Fuori nelle Lande, era stato considerato un gentiluomo raffinato. Qui, se non si fosse controllato, presto si sarebbe dimostrato il bruto ignorante che molti della nobiltà già ritenevano fosse. Era...

Spari.

Wax reagì immediatamente. Si Spinse di lato da un cancello di ferro, poi si gettò a terra rotolando. Tornò in piedi e prese una Sterrion con la destra, mentre la mano sinistra teneva ferma la doppietta nella manica della cappa.

Scrutò nella notte. Le sue fucilate sconsiderate avevano forse attirato l’attenzione dei conestabili locali? Le armi spararono di nuovo e lui si accigliò. No. Sono troppo distanti. Sta succedendo qualcosa.

Il che per la verità gli diede un brivido di eccitazione. Balzò in aria lungo la strada, Spingendo contro quello stesso cancello per liberarsi. Atterrò in cima a un edificio; questa zona era piena di condomini a tre e quattro piani con stretti vicoli tra l’uno e l’altro. Come faceva la gente a vivere senza spazio attorno? Lui sarebbe impazzito.

Procedette per alcuni edifici – era comodo che i tetti fossero piatti – e poi si fermò ad ascoltare. Il suo cuore palpitava eccitato e si rese conto che aveva sperato in qualcosa del genere. Era stato il motivo che lo aveva indotto a lasciare il ricevimento, a cercare il grattacielo e a scalarlo, a correre tra le nebbie. Quando era ancora a Weathering e la cittadina era in espansione, spesso di notte era uscito di ronda, in cerca di guai.

Tastò la Sterrion mentre veniva sparato un altro colpo, stavolta più vicino. Valutò la distanza, poi lasciò cadere un bossolo e si Spinse in aria. Aveva ripristinato il suo peso a tre quarti e lo aveva lasciato così. Era necessario avere un certo peso per combattere con efficacia.

Le nebbie mulinavano e ruotavano, sbeffeggiandolo. Non si poteva mai dire quali notti avrebbero portato con sé le nebbie: non si conformavano a nessun normale schema meteorologico. Una notte poteva essere umida e fredda eppure non c’era nemmeno uno sbuffo di nebbia. Un’altra notte poteva iniziare secca come foglie friabili, ma le nebbie la inghiottivano.

Quella notte le nebbie erano rade, perciò la visibilità era ancora buona. Un altro sparo ruppe il silenzio. Là, pensò Wax. Con l’acciaio che bruciava dentro di lui assieme a un calore gradevole, balzò sopra un’altra strada tra un turbinio di strisce della nebbiocappa, nebbie vorticanti e vento che ululava.

Atterrò piano, poi sollevò la pistola di fronte a sé mentre correva accucciato lungo il tetto. Raggiunse il bordo e guardò giù. Proprio sotto di lui, qualcuno si era rifugiato dietro una pila di casse vicino all’imbocco di un vicolo. Nella notte buia e nebbiosa, Wax non riusciva a distinguere alcun dettaglio, ma la persona era armata con un fucile che teneva appoggiato su una cassa. La canna era puntata verso un gruppo di individui lungo la strada che portavano i caratteristici cappelli a cupola dei conestabili cittadini.

Wax Spinse lievemente all’infuori in tutte le direzioni, creando la sua bolla d’acciaio. Un chiavistello su una botola sotto i suoi piedi sbatacchiò mentre la sua allomanzia lo influenzava. Scrutò verso l’uomo che stava sparando sui conestabili. Sarebbe stato bello fare qualcosa di valido per la città, piuttosto che starsene semplicemente in giro a chiacchierare con le persone troppo eleganti e privilegiate.

Lasciò cadere un bossolo e la sua allomanzia lo premette sul tetto sotto di lui. Spinse con maggior forza su di esso, lanciandosi in alto attraverso le nebbie vorticanti. Diminuì il suo peso in modo drastico e Spinse contro il chiavistello di una finestra mentre cadeva, posizionandosi in modo da atterrare nel mezzo del vicolo.

Con l’acciaio, poteva vedere linee che puntavano verso quattro figure di fronte a lui. Proprio mentre stava atterrando – gli uomini che borbottavano imprecazioni e si giravano verso di lui – sollevò la Sterrion e mirò al primo dei delinquenti di strada. L’uomo aveva una barba a chiazze e occhi scuri come la notte.

Wax udì una donna piagnucolare.

Si immobilizzò, la mano ferma, incapace di muoversi. I ricordi, trattenuti così attentamente nella sua testa, proruppero e gli inondarono la mente. Lessie, con una garrota attorno al collo. Un unico sparo. Sangue sulle pareti di mattoni rossi.

Il delinquente di strada fece scattare il fucile in direzione di Wax e sparò. La bolla d’acciaio deviò a malapena il colpo e il proiettile strappò il tessuto della cappa di Wax, mancandogli di poco le costole.

Lui cercò di sparare, ma quel piagnucolio...

Oh, Armonia, pensò, esterrefatto. Puntò la pistola verso il basso e sparò contro il terreno, poi Spinse contro la pallottola e si gettò all’indietro e all’insù, fuori dal vicolo.

Tutt’attorno a lui la notte fu squarciata da proiettili. Bolla d’acciaio o no, uno avrebbe dovuto colpirlo. Fu la pura fortuna a salvargli la vita mentre atterrava su un altro tetto e rotolava fino a fermarsi, prono, protetto dagli spari da un parapetto.

Wax annaspò in cerca di fiato, la mano sul revolver. Idiota, pensò tra sé. Stupido. Non si era mai paralizzato in un combattimento prima, perfino quando era stato un novellino. Mai. Questa, però, era la prima volta che aveva cercato di sparare a qualcuno dall’episodio nella chiesa in rovina.

Voleva rannicchiarsi dalla vergogna, ma strinse i denti e strisciò avanti fino al bordo del tetto. Gli uomini erano ancora laggiù. Poteva vederli meglio ora, che si radunavano e si preparavano a darsela a gambe. Probabilmente non volevano avere nulla a che fare con un allomante.

Mirò a quello che pareva il capo. Però, prima che Wax potesse sparare, l’uomo fu abbattuto dal fuoco dei conestabili. In pochi istanti, il vicolo brulicò di uomini in uniforme. Wax sollevò la Sterrion accanto alla testa, respirando a fondo.

Avrei potuto sparare in quel momento, si disse. È stato proprio l’istante in cui mi sono immobilizzato. Non sarebbe successo di nuovo. Si disse questo diverse volte mentre i conestabili tiravano fuori i malfattori dal vicolo, uno a uno.

Non c’era nessuna donna. Il piagnucolio che aveva sentito era di un membro della banda che si era preso una pallottola prima dell’arrivo di Wax. Stava ancora gemendo dal dolore quando lo portarono via.

I conestabili non avevano visto Wax. Lui si voltò e scomparve nella notte.

POCO TEMPO DOPO, WAX ARRIVÒ a villa Ladrian. La sua residenza in città, la sua casa ancestrale. Non gli pareva che fosse il suo posto, ma la usava comunque.

Quella casa imponente non aveva grandi giardini, anche se aveva quattro piani eleganti, con balconi e un patio ben tenuto sul retro. Wax lasciò cadere una moneta e si librò sopra la recinzione sul davanti, atterrando in cima alla casetta del portinaio. La mia carrozza è tornata, notò. La cosa non era sorprendente. Si stavano abituando a lui; non era certo se esserne lieto o vergognarsene.

Spinse contro i cancelli – che sbatacchiarono per il peso – e atterrò su un balcone al terzo piano. I Repulsori dovevano imparare la precisione, a differenza dei loro cugini allomanti, gli Attrattori, noti anche come Tiraferro. Questi ultimi sceglievano semplicemente un bersaglio e si Tiravano verso di esso, ma di solito dovevano sgobbare per salire su un edificio, facendo rumore. I Repulsori dovevano essere delicati, attenti, precisi.

La finestra non era chiusa col chiavistello: l’aveva lasciata lui così. Non aveva voglia di vedere altre persone in quel momento: il confronto mancato con i criminali lo aveva scosso. Scivolò nella stanza buia, poi la attraversò in silenzio e si mise in ascolto sull’uscio. Nessun suono nel corridoio. Aprì la porta senza far rumore, poi uscì.

Il corridoio era buio, e lui non era un Percettore, capace di migliorare i propri sensi. Avanzò brancolando a ogni passo, attento a non inciampare nel bordo di un tappeto o andare a sbattere contro un piedistallo.

Le sue stanze erano in fondo al corridoio. Allungò le dita guantate verso il pomello d’ottone. Eccellente. Socchiuse con cautela la porta entrando nella sua camera da letto. Ora doveva solo...

Un uomo attempato era sulla soglia, con in mano un grosso candelabro. Indossava un’azzimata uniforme nera e guanti bianchi. Sollevò un sopracciglio verso Wax. «Lord Ladrian,» disse «vedo che siete tornato.»

«Ehm...» disse Wax, togliendo timidamente la mano dall’interno della cappa.

«Il vostro bagno è pronto, milord.»

«Non ho chiesto un bagno.»

«Sì, ma considerando i... passatempi della vostra serata, ho ritenuto prudente prepararvene uno.» Il maggiordomo annusò. «Polvere da sparo?»

«Ehm, sì.»

«Confido che milord non abbia sparato a nessuno di troppo importante.»

No, pensò Wax. No, non ci sono riuscito.

TILLAUME RIMASE LÌ IN PIEDI, rigido e pieno di disapprovazione. Non pronunciò le parole che senza dubbio stava pensando: che la scomparsa di Wax dal ricevimento aveva causato un piccolo scandalo, che sarebbe stato ancora più difficile trovare una moglie adeguata ora. Non disse che era deluso. Non disse queste cose perché, dopotutto, era un perfetto servitore.

Inoltre, poteva dire tutte quelle cose comunque, solo con uno sguardo.

«Devo preparare una lettera di scuse per lady Cett, milord? Credo che se la aspetterà, considerando che ne avete inviata una a lord Stanton.»

«Sì, sarebbe opportuno» disse Wax. Abbassò le dita sulla cintura, tastando le fiale di metallo lì, i revolver a ciascun fianco, il peso della doppietta legata dentro la cappa. Cosa sto facendo? Mi sto comportando da stupido.

All’improvviso si sentì estremamente infantile. Lasciare un ricevimento per andare a pattugliare la città in cerca di guai? Cosa aveva che non andava?

Si sentiva come se stesse cercando di ricatturare qualcosa. Una parte della persona che era stato prima della morte di Lessie. Aveva saputo, nel profondo di sé, che ora avrebbe potuto avere problemi a sparare e aveva voluto dimostrare che non era così.

Aveva fallito quella prova.

«Milord» disse Tillaume, venendo più vicino. «Posso parlare in modo... audace, per un momento?»

«Puoi.»

«La città ha un vasto numero di conestabili» disse Tillaume. «E sono piuttosto capaci nel loro lavoro. La nostra casata, però, ha un solo alto lord. Migliaia dipendono da voi, signore.» Tillaume chinò il capo in segno di rispetto, poi si spostò per iniziare ad accendere le candele nella camera da letto.

Le parole del maggiordomo erano vere. La casata Ladrian era una delle più potenti della città, almeno storicamente. Nel governo della città, Wax rappresentava gli interessi di tutte le persone alle dipendenze della sua casata. Certo, avevano anche una rappresentanza basata sui voti nella loro gilda, ma era Wax quello su cui facevano più affidamento.

La casata era quasi in bancarotta: ricca come potenziale, proprietà e lavoratori, ma povera in denaro contante e contatti a causa della stupidità di suo zio. Se Wax non avesse fatto qualcosa per cambiare tutto questo, le conseguenze potevano essere posti di lavoro persi, povertà e tracollo quando le altre casate fossero piombate sulle sue proprietà per confiscarle per debiti non pagati.

Wax fece scorrere i pollici lungo le Sterrion. I conestabili si sono occupati di quei criminali di strada in modo efficiente, ammise fra sé. Non hanno avuto bisogno di me. Questa città non ha bisogno di me, non come Weathering.

Stava cercando di aggrapparsi a quello che era stato. Non era più quella persona. Non poteva esserlo. Ma delle persone avevano bisogno di lui per qualcos’altro.

«Tillaume» disse Wax.

Il maggiordomo si voltò dalle candele. La villa non aveva ancora luci elettriche, anche se degli operai sarebbero venuti presto a installarle. Qualcosa che suo zio aveva pagato prima di morire, denaro che Wax non poteva recuperare ora.

«Sì, milord?» chiese Tillaume.

Wax esitò, poi tirò fuori lentamente la doppietta dal suo posto sotto la cappa e la mise nel baule accanto al letto, posandola vicino a un’altra che aveva lasciato lì prima. Si tolse la cappa, avvolgendosi il tessuto spesso sopra il braccio. Tenne la nebbiocappa in modo riverente per un momento, poi la mise nel baule. Quindi fu il turno delle Sterrion. Non erano le sue uniche pistole, ma rappresentavano la sua vita nelle Lande.

Chiuse il coperchio del baule sulla sua vecchia vita. «Prendilo, Tillaume» disse Wax. «Mettilo da qualche parte.»

«Sì, milord» disse Tillaume. «Lo terrò pronto per voi, nel caso vi dovesse servire di nuovo.»

«Non mi servirà» disse Wax. Si era concesso un’ultima notte tra le nebbie. Una scalata eccitante su per la torre, una serata passata con l’oscurità. Scelse di concentrarsi su quello – piuttosto che sul fallimento con i malviventi – come risultato di quella notte.

Un’ultima danza.

«Prendilo, Tillaume» disse Wax, voltando le spalle al baule. «Mettilo in qualche posto sicuro, ma portalo via. Per sempre.»

«Sì, milord» disse il maggiordomo piano. Il tono pareva di approvazione.

E questo, pensò Wax, è quanto. Poi si diresse nel bagno. Wax il giustiziere non c’era più.

Era il momento di essere lord Waxillium Ladrian, sedicesimo alto lord della casata Ladrian, residente nel Quarto Ottante della città di Elendel.
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SEI MESI DOPO

«COME MI STA?» CHIESE WAXILLIUM, esaminandosi allo specchio, voltandosi da un lato e dando un altro strattone al fazzoletto da collo argenteo.

«Impeccabile come sempre, milord» disse Tillaume. Il maggiordomo era in piedi con le mani serrate dietro la schiena, un vassoio con del tè fumante posato accanto sul tavolino di servizio. Waxillium non aveva chiesto del tè, ma Tillaume lo aveva portato comunque. Tillaume era fissato col tè.

«Ne sei certo?» chiese Waxillium, dando un altro strattone al fazzoletto.

«Assolutamente, milord.» Esitò. «Ammetto, milord, che per mesi per me è stato una fonte di curiosità. Voi siete il primo alto lord che ho servito capace di annodarsi la cravatta in modo decente. Mi ero abituato a farlo sempre io.»

«Impari a fare le cose per conto tuo quando vivi nelle Lande.»

«Con tutto il dovuto rispetto, milord,» disse Tillaume, la voce di norma monocorde che tradiva un accenno di curiosità «non avrei pensato che qualcuno avrebbe avuto bisogno di apprendere tale capacità nelle Lande. Non ero al corrente che gli abitanti di quelle terre avessero la minima preoccupazione per questioni di moda e decoro.»

«Non ce l’hanno» disse Waxillium con un sorriso, dando un’ultima aggiustatina alla cravatta. «Questo è parte del perché io l’ho sempre fatto. Vestirsi come un gentiluomo di città aveva uno strano effetto sulle persone laggiù. Alcuni mi rispettavano all’istante, altri mi sottovalutavano all’istante. Per me funzionava in entrambi i casi. E, posso aggiungere, era terribilmente appagante vedere l’espressione sulle facce dei criminali quando venivano messi dentro da qualcuno che supponevano essere un damerino di città.»

«Posso immaginare, milord.»

«Lo facevo anche per me stesso» disse Waxillium più piano, osservandosi allo specchio. Cravatta argentea, farsetto di raso verde. Gemelli di smeraldo. Giacca e pantaloni neri, con maniche e gambe rigide. Un bottone d’acciaio sul farsetto tra quelli di legno, una sua vecchia tradizione. «L’abbigliamento era un promemoria, Tillaume. La terra attorno a me poteva essere selvaggia, ma non era necessario che lo fossi io.»

Waxillium prese un fazzoletto da taschino color argento dal suo servomuto, lo piegò abilmente nello stile adeguato, poi se lo infilò nella tasca sul petto. Un improvviso scampanellio risuonò per la villa.

«Ruggine e Rovina» imprecò Waxillium, controllando il suo orologio da tasca. «Sono in anticipo.»

«Lord Harms è noto per la sua puntualità, milord.»

«Stupendo. Be’, togliamoci il pensiero.» Waxillium uscì nel corridoio, gli stivali che scivolavano sul tappeto di velluto verde. La villa era cambiata poco durante i suoi vent’anni di assenza. Perfino dopo sei mesi che ci viveva, non la sentiva ancora sua. Rimaneva il debole aroma del fumo di pipa di suo zio e l’arredamento era segnato da una predilezione per legni molto scuri e sculture di pietra. Malgrado i gusti moderni, non c’era quasi nessun ritratto o dipinto. Come Waxillium sapeva, molti erano preziosi ed erano stati venduti prima della morte dello zio.

Tillaume camminava accanto a lui, le mani serrate dietro la schiena. «Stando alle parole di milord, pare che consideriate il compito di oggi un’incombenza sgradita.»

«È così evidente?» Waxillium fece una smorfia. Cosa diceva di lui il fatto che avrebbe preferito affrontare un covo di fuorilegge – numerosi e ben armati – che incontrare lord Harms e sua figlia?

Una donna grassoccia e matronale attendeva alla fine del corridoio, con indosso un vestito nero e un grembiule bianco. «Oh, lord Ladrian» disse con affetto. «Vostra madre sarebbe così contenta di vedere questo giorno!»

«Non è stato deciso ancora nulla, Miss Grimes» disse Waxillium mentre la donna si univa a loro due, camminando lungo la balaustra della galleria del primo piano.

«Lei sperava davvero che un giorno avreste sposato una signora raffinata» disse Miss Grimes. «Avreste dovuto sentire come era preoccupata, tutti quegli anni.»

Waxillium cercò di ignorare il modo in cui quelle parole gli facevano torcere il cuore. Lui non aveva sentito come sua madre era preoccupata. Aveva avuto a malapena il tempo di scrivere ai suoi genitori o a sua sorella, e aveva fatto loro visita quell’unica volta appena dopo che la ferrovia aveva raggiunto Weathering.

Be’, adesso stava assolvendo i suoi obblighi. Sei mesi di lavoro e stava finalmente mettendo i piedi per terra e allontanando la casata Ladrian – assieme ai suoi molti operai e sarte – dall’orlo del collasso finanziario. L’ultimo passo arrivava oggi. Waxillium raggiunse la cima delle scale, poi esitò. «No» disse. «Non devo precipitarmi dentro. Devo dar loro tempo per mettersi a proprio agio.»

«Questo è...» iniziò Tillaume, ma Waxillium lo interruppe, voltandosi dall’altra parte e procedendo a ritroso lungo la balaustra.

«Miss Grimes,» disse Waxillium «ci sono altre faccende che richiedono la mia attenzione oggi?»

«Volete saperle ora?» chiese lei, accigliandosi mentre si affannava per tenere il passo.

«Qualunque cosa per tenere la mente occupata, cara donna» disse Waxillium. Ruggine e Rovina... Era così nervoso che si trattenne appena dall’infilare la mano nella giacca per tastare l’impugnatura della Immerling 44-S.

Era una buona arma; non quanto una fatta da Ranette, ma una pistoletta adatta per un gentiluomo. Aveva deciso che sarebbe stato un lord e non un giustiziere, ma questo non voleva dire che sarebbe andato in giro disarmato. Quello... Be’, quello sarebbe stato decisamente folle.

«C’è una cosa» disse Miss Grimes con una smorfia. Era la governante di casa Ladrian e lo era stata per gli ultimi vent’anni. «Abbiamo perso un altro carico di acciaio la scorsa notte.»

Waxillium si immobilizzò nella galleria. «Cosa? Ancora!»

«Purtroppo, milord.»

«Dannazione. Sto cominciando a pensare che i ladri stiano prendendo di mira solo noi.»

«È soltanto il secondo carico» disse lei. «La casata Tekiel ne ha persi cinque finora.»

«Quali sono i dettagli?» chiese lui. «La sparizione. Dov’è avvenuta?»

«Be’...»

«No, non ditemelo» disse lui, sollevando una mano. «Non posso permettermi di essere distratto.»

Miss Grimes gli rivolse un’occhiata piatta, dal momento che probabilmente era il motivo per cui aveva evitato di dirglielo prima del suo incontro con lord Harms. Waxillium appoggiò una mano sulla ringhiera e avvertì il tic all’occhio sinistro. C’era qualcuno là fuori che gestiva un’operazione organizzata e altamente efficiente volta a rubare il contenuto di interi vagoni ferroviari. Si facevano chiamare gli Evanescenti. Forse poteva ficcanasare un po’ in giro e...

No, si disse severamente. Non è compito mio. Non più. Sarebbe andato dalle autorità competenti e forse avrebbe ingaggiato delle guardie o alcuni investigatori privati. Non sarebbe andato a caccia dei banditi di persona.

«Sono certo che i conestabili troveranno i responsabili e li consegneranno alla giustizia» disse Waxillium con qualche difficoltà. «Pensate che sia un’attesa sufficiente per lord Harms? Io penso di sì. Non è passato troppo tempo, vero?» Waxillium si voltò e tornò da dov’era venuto. Tillaume roteò gli occhi al suo passaggio.

Waxillium raggiunse le scale. Un giovane con il farsetto verde dei Ladrian e una camicia bianca stava salendo. «Lord Ladrian!» disse Kip. «È arrivata la posta.»

«Qualche pacco?»

«No, milord» disse il ragazzo, porgendo a Waxillium una lettera sigillata mentre passava. «Solo questa. Pareva importante.»

«Un invito alla cena di nozze Yomen-Ostlin» indovinò Miss Grimes. «Potrebbe essere una buona occasione per la vostra prima apparizione pubblica con miss Harms.»

«I dettagli non sono stati decisi!» protestò Waxillium mentre si fermavano ai piedi della rampa. «Ho a malapena toccato l’argomento con lord Harms, tuttavia praticamente ci date già per sposati. È del tutto possibile che manderanno all’aria l’intera faccenda, com’è successo con lady Entrone.»

«Andrà bene, padroncino» disse Miss Grimes. Allungò una mano, aggiustandogli il riquadro di seta nel taschino. «Ho la sensibilità di un Sedatore in queste faccende.»

«Vi rendete conto che ho quarantadue anni? “Padroncino” non è più molto adatto a me.»

Lei gli diede un buffetto sulla guancia. Miss Grimes considerava ogni uomo scapolo un bambino... Cosa terribilmente ingiusta, dal momento che lei non si era mai sposata. Lui si era astenuto dal parlarle di Lessie; molti della sua famiglia in città non avevano saputo di lei.

«D’accordo, allora» disse Waxillium, voltandosi e dirigendosi verso il salotto. «Andiamo nelle fauci della bestia.»

Limmi, capo del personale del pianterreno, attendeva presso la porta. Sollevò la mano quando Waxillium si avvicinò, come per parlare, ma lui fece scivolare l’invito al ricevimento di nozze tra due delle sue dita.

«Fa’ preparare una risposta positiva a questo, per cortesia, Limmi» disse. «Scrivi che cenerò con miss Harms e suo padre, ma non inviare la lettera finché non avrò finito con il mio abboccamento. Ti farò sapere se mandarla o no.»

«Sì, milord, ma...»

«È tutto a posto» disse, aprendo la porta con una spinta. «Non devo tenere...»

Lord Harms e sua figlia non erano nel salotto. Invece, Waxillium trovò un uomo allampanato, con un volto tondo e il mento appuntito. Era sulla trentina e aveva alcuni giorni di barba non rasata su mento e guance. Indossava un cappello a tesa larga nello stile delle Lande, con i lati incurvati leggermente all’insù, e aveva addosso uno spolverino di cuoio. Stava giocherellando con uno degli orologi sulla mensola del camino.

«Ehilà, Wax» disse l’uomo allegramente. Prese in mano l’orologio. «Posso prendere questo?»

Waxillium si affrettò a chiudere la porta dietro di sé. «Wayne? Cosa ci fai qui?»

«Guardo la tua roba, amico» disse Wayne. Sollevò l’orologio come per stimarlo. «Quanto vale, tre o quattro barre? Ho una bottiglia di buon whisky che dovrebbe valere lo stesso.»

«Devi andartene da qui!» disse Waxillium. «Dovresti essere a Weathering. Chi sta sorvegliando la città?»

«Barl.»

«Barl! È un miscredente.»

«Anch’io.»

«Sì, ma tu sei il miscredente che io ho scelto per quel lavoro. Almeno avresti potuto mandare a chiamare Miles.»

«Miles?» disse Wayne. «Amico, Miles è un essere umano orribile. Preferirebbe sparare a un uomo piuttosto che scoprire davvero se è colpevole o no.»

«Miles mantiene la sua città pulita» disse Waxillium. «E mi ha salvato la vita un paio di volte. Ma non è questo il punto. Io ho detto a te di sorvegliare Weathering.»

Wayne inclinò il cappello verso Waxillium. «Vero, Wax, ma tu non sei più un giustiziere. E io sono in giro per faccende importanti.» Guardò l’orologio, poi se lo ficcò in tasca e mise una bottiglietta di whisky sulla mensola al suo posto. «Ora, signore, dovrò farle alcune domande.» Tirò fuori un piccolo taccuino e una matita dal suo spolverino. «Dov’eravate ieri attorno alla mezzanotte?»

«E questo cosa...»

Waxillium fu interrotto da un nuovo suono di campanelli alla porta. «Ruggine e Rovina! Queste sono persone altolocate, Wayne. Ho passato mesi a persuaderle che non sono un farabutto. Ho bisogno che tu vada fuori di qui.» Waxillium venne avanti, cercando di far uscire il suo amico dalla parte posteriore.

«Insomma, questo sì che è un comportamento sospetto, nevvero?» disse Wayne, scribacchiando qualcosa sul taccuino. «Evitare le domande, comportarsi con apprensione. Cosa sta nascondendo, signore?»

«Wayne» disse Waxillium, afferrando l’altro uomo per un braccio. «Parte di me apprezza che tu sia venuto fin qui per esasperarmi, e sono lieto di vederti. Ma non è il momento.»

Wayne sogghignò. «Tu supponi che sia qui per te. Non pensi che sia un tantino arrogante?»

«Per quale altro motivo saresti qui?»

«Un carico di cibarie» disse Wayne. «Il treno ha lasciato Elendel quattro giorni fa ed è arrivato a Weathering con un vagone svuotato del suo contenuto. Ora, ho sentito che di recente tu hai perso due tuoi carichi a causa di questi “Evanescenti”. Sono venuto a interrogarti. Proprio sospetto, come ho detto.»

«Sospetto... Wayne, io ho perso due carichi. Sono io quello che è stato derubato! Perché questo mi renderebbe un sospettato?»

«Come faccio a sapere come opera il tuo genio contorto e criminale, amico?»

Dei passi risuonarono fuori dalla stanza. Waxillium lanciò un’occhiata alla porta, poi di nuovo a Wayne. «In questo momento, il mio genio criminale si sta domandando se posso ficcare il tuo cadavere in qualche posto dove non sarebbe troppo in vista.»

Wayne sogghignò facendo un passo indietro.

La porta si aprì.

Waxillium si girò, guardando Limmi che teneva la porta aperta con aria imbarazzata. Un uomo corpulento con un completo elegante era lì in piedi, con in mano un bastone di legno scuro. Aveva baffi cascanti che gli arrivavano fino allo spesso collo, e il farsetto che incorniciava una cravatta rosso intenso.

«... dicendo che non importa chi c’è con lui!» disse lord Harms. «Lui vorrà parlare con me! Avevamo un appuntamento e...» Lord Harms si interruppe, accorgendosi che la porta era aperta. «Ah!» Entrò a grandi passi nella stanza.

Lo seguì una donna dall’aspetto severo, con capelli dorati in una stretta crocchia – sua figlia Steris – e un’altra donna più giovane che Waxillium non riconobbe.

«Lord Ladrian,» disse Harms «trovo molto sconveniente che mi faccia aspettare. E chi è questa persona con cui state parlando al mio posto?»

Waxillium sospirò. «È il mio vecchio...»

«Zio!» disse Wayne, venendo avanti, la voce alterata per suonare roca e perdere tutto il suo accento rurale. «Sono suo zio Maksil. Mi sono presentato all’improvviso stamane, mio caro signore.»

Waxillium sollevò un sopracciglio quando Wayne venne avanti. Si era tolto cappello e spolverino, e aveva appiccicato sopra il labbro superiore dei baffi finti brizzolati e dall’aspetto realistico. Stava aggrottando un poco le sopracciglia per far apparire qualche ruga in più intorno agli occhi. Era un buon travestimento, lo faceva sembrare qualche anno più vecchio di Waxillium, invece che dieci anni più giovane.

Waxillium si lanciò un’occhiata sopra la spalla. Lo spolverino giaceva ripiegato sul pavimento accanto a uno dei divani, col cappello in cima e un paio di bastoni da duello incrociati da un lato. Waxillium non aveva nemmeno notato il cambio: naturale, dato che Wayne l’aveva fatto all’interno di una bolla di velocità. Wayne era un Traslatore, un allomante di metallegno, capace di creare una bolla di tempo compresso attorno a sé. Spesso usava quel potere per cambiare costume.

Era anche un duomante, come Waxillium, ma la sua abilità feruchemica – guarire rapidamente dalle ferite – non era così utile fuori dal combattimento. Tuttavia, le due capacità costituivano un abbinamento molto potente.

«Zio, dite?» chiese lord Harms, prendendo la mano di Wayne e stringendola.

«Da parte di madre!» disse Wayne. «Non la parte dei Ladrian, ovviamente. Altrimenti ci sarei io a gestire questo posto, eh?» Non sembrava affatto la sua solita parlata, ma quella era la specialità di Wayne. Diceva che tre quarti di un travestimento erano nell’accento e nella voce. «È molto tempo che volevo venire a dare una controllata al ragazzo. Ha avuto un passato piuttosto burrascoso, sapete. Ha bisogno di una mano decisa per essere certi che non torni a comportamenti tanto spiacevoli.»

«Ho pensato spesso proprio la stessa cosa!» disse lord Harms. «Presumo che ci sia permesso sederci, lord Ladrian?»

«Sì, ma certo» disse Waxillium, lanciando un’occhiataccia di sottecchi a Wayne. Davvero?, diceva quell’occhiataccia. È proprio questo che stiamo facendo?

Wayne scrollò le spalle. Poi si voltò, prese la mano di Steris e chinò il capo cortesemente. «E chi è questa adorabile creatura?»

«Mia figlia Steris» disse Harms. «Lord Ladrian? Non avete informato vostro zio del nostro arrivo?»

«Sono stato così sorpreso dalla sua comparsa» disse Waxillium «che non ne ho avuto l’opportunità.» Prese la mano di Steris e chinò a sua volta il capo verso di lei.

La donna lo squadrò dall’alto in basso con sguardo critico, poi i suoi occhi guizzarono verso lo spolverino e il cappello nell’angolo. Le sue labbra si incurvarono all’ingiù. Senza dubbio presumeva fossero suoi.

«Questa è mia cugina Marasi» disse Steris, annuendo verso la donna dietro di lei. Marasi aveva capelli scuri e occhi grandi, e labbra rosso vivido. Abbassò lo sguardo con aria pudica non appena Waxillium si voltò verso di lei. «Ha passato buona parte della vita nelle Tenute Esterne ed è piuttosto timida, perciò vi prego di non turbarla.»

«Non me lo sognerei neanche» disse Waxillium. Attese finché le donne non si furono sedute accanto a lord Harms, poi prese posto sul divano più piccolo davanti a loro e di fronte alla porta. C’era un’altra uscita nella stanza, ma aveva scoperto che lì davanti c’era un’asse cigolante, il che era ideale. A quel modo, nessuno poteva arrivargli alle spalle di soppiatto. Giustiziere o lord, non aveva alcuna voglia che gli sparassero alle spalle.

Wayne si sistemò con aria compassata in una poltrona proprio alla destra di Waxillium. Si guardarono a vicenda per un momento prolungato. Wayne sbadigliò.

«Ebbene» disse Waxillium. «Forse dovrei cominciare chiedendovi della vostra salute.»

«Forse dovreste» replicò Steris.

«Ehm. Sì. Com’è il vostro stato di salute?»

«Appropriato.»

«Anche Waxillium» aggiunse Wayne.

Tutti si voltarono verso di lui.

«Sapete» disse. «Da quando è venuto qui e ha preso possesso della casa. Appropriato. Ehm. Quello è mogano?»

«Questo?» disse lord Harms, sollevando il bastone. «Proprio così. È un cimelio di famiglia.»

«Mio lord Waxillium» si inserì Steris, la voce severa. Pareva non le piacesse la conversazione spicciola. «Forse possiamo evitare le chiacchiere a vanvera. Conosciamo tutti la natura di questo incontro.»

«Ah sì?» chiese Wayne.

«Sì» disse Steris in tono freddo. «Lord Waxillium. Voi siete nella posizione di avere una reputazione disdicevole. Vostro zio, che possa riposare con il Campione, ha macchiato il nome dei Ladrian con il suo eremitaggio sociale, l’occasionale incursione avventata nella politica e lo spudorato avventurismo. Voi siete venuto dalle Lande, aggiungendo non poca pessima reputazione alla casata, in particolare considerando le vostre azioni offensive nei confronti di varie altre casate durante le vostre prime settimane in città. Come se non bastasse, la vostra casata è quasi sul lastrico.

«Noi stessi, comunque, versiamo in circostanze disperate. Il nostro stato finanziario è eccellente, ciononostante il nostro nome è sconosciuto nelle alte sfere della società. Mio padre non ha nessun erede maschio per conservare il nome della famiglia, perciò un’unione tra le nostre due casate ha perfettamente senso.»

«Davvero molto logico da parte vostra, mia cara» disse Wayne, l’accento dell’alta società che gli usciva dalla lingua come se ci fosse nato.

«Proprio così» disse lei, ancora osservando Waxillium. Mise una mano nella sua cartellina. «Le vostre lettere e conversazioni con mio padre sono state sufficienti a persuaderci della serietà del vostro intento, e durante gli ultimi mesi il vostro comportamento pubblico in città si è dimostrato più sobrio della vostra iniziale cafonaggine in modo davvero promettente. Dunque mi sono presa la libertà di redigere un accordo che ritengo si adatterà alle nostre esigenze.»

«Un... accordo?» chiese Waxillium.

«Oh, non vedo l’ora di leggerlo» aggiunse Wayne. Si mise distrattamente una mano in tasca e tirò fuori qualcosa che Waxillium non riuscì a distinguere.

L’“accordo” si rivelò un grosso documento, lungo almeno venti pagine. Steris porse una copia a Waxillium e una a suo padre, e ne tenne una per sé.

Lord Harms tossì nella mano. «Le ho suggerito di mettere per iscritto i suoi pensieri» disse. «E... Be’, mia figlia è una donna molto accurata.»

«Ho notato» disse Waxillium.

«Ti suggerisco di non chiederle mai di passarti il latte,» aggiunse Wayne sottovoce, in modo che soltanto Waxillium potesse sentire «dal momento che sembra probabile che ti tirerebbe una mucca, solo per essere certa di aver svolto il lavoro in modo accurato.»

«Il documento è composto da diverse parti» disse Steris. «La prima delinea il nostro corteggiamento, durante il quale faremo progressi evidenti – ma non troppo rapidi – verso il fidanzamento. Durerà il tempo necessario affinché la società cominci a considerarci come una coppia. Il fidanzamento non dovrà essere troppo veloce per non sembrare uno scandalo, ma non dovrà avvenire neanche troppo lentamente. Secondo le mie stime, otto mesi dovrebbero essere adatti.»

«Capisco» disse Waxillium, sfogliando le pagine. Tillaume entrò, portando un vassoio di tè con pasticcini, e lo posò su un tavolino di servizio accanto a Wayne.

Waxillium scosse il capo, chiudendo il contratto. «Non vi sembra un po’... rigido?»

«Rigido?»

«Voglio dire, non dovrebbe esserci spazio per l’amore?»

«C’è» disse Steris. «Pagina tredici. Dopo il matrimonio, ci saranno non più di tre incontri coniugali a settimana e non meno di uno finché non verrà fornito un erede adeguato. Dopodiché, gli stessi numeri verranno applicati a un periodo di due settimane.»

«Ah, ma certo» disse Waxillium. «Pagina tredici.» Lanciò un’occhiata a Wayne. Era una pallottola quella che si era tolto di tasca? Wayne se la stava rigirando tra le dita.

«Se non è sufficiente a soddisfare le vostre esigenze,» aggiunse Steris «la pagina successiva dettaglia degli adeguati protocolli per le amanti.»

«Aspettate» disse Waxillium, distogliendo lo sguardo da Wayne. «Il vostro accordo permette delle amanti?»

«Ma certo» disse Steris. «Fanno parte della vita, perciò è meglio tenerne conto piuttosto che ignorarle. Nel documento, troverete i requisiti per le vostre potenziali amanti, assieme ai mezzi tramite i quali mantenere la discrezione.»

«Capisco» disse Waxillium.

«Ovviamente,» continuò Steris «io seguirò le stesse linee guida.»

«Progettate di avere anche voi delle amanti, mia signora?» chiese Wayne, drizzando le orecchie.

«Anche a me sarebbero concessi amoreggiamenti» disse lei. «Di solito è il cocchiere. Mi asterrei fino alla nascita degli eredi, ovviamente. Non ci dev’essere confusione sulla discendenza.»

«Ovviamente» disse Waxillium.

«È nel contratto» disse lei. «Pagina quindici.»

«Non dubito che ci sia.»

Lord Harms tossì di nuovo nella mano. Marasi, la cugina di Steris, mantenne un’espressione impassibile, anche se durante la conversazione tenne lo sguardo sui propri piedi. Perché l’avevano portata?

«Figlia,» disse lord Harms «forse dovremmo spostare la conversazione su argomenti meno personali per un po’.»

«Molto bene» disse Steris. «Ci sono alcune cose che volevo sapere. Siete un uomo religioso, lord Ladrian?»

«Seguo il Sentiero» disse Waxillium.

«Mmm» disse lei, tamburellando le dita contro il contratto. «Be’, è una scelta sicura, anche se poco interessante. Dal canto mio, non ho mai capito perché delle persone seguano una religione il cui dio proibisce espressamente che lo adorino.»

«È complicato.»

«Così piace dire ai seguaci del Sentiero. Con lo stesso fiato con cui cercate di spiegare quanto è semplice la vostra religione.»

«Anche quello è complicato» disse Waxillium. «Una specie semplice di complicato, però. Voi siete una fedele del Sopravvissuto, suppongo?»

«Proprio così.»

Stupendo, pensò Waxillium. I credenti del Sopravvissuto non erano così male. Alcuni di loro, almeno. Si alzò in piedi. Wayne stava ancora giocherellando con quella pallottola. «Qualcun altro gradirebbe del tè?»

«No» disse Steris, agitando la mano e riguardando il documento.

«Sì, grazie» disse Marasi piano.

Waxillium attraversò la stanza fino al tavolino del tè.

«Quegli scaffali sono molto belli» disse Wayne. «Vorrei avere io degli scaffali così. Uno, due, tre. E... via.»

Waxillium si voltò. I tre ospiti avevano guardato gli scaffali e, mentre si voltavano, Wayne aveva cominciato a bruciare metallegno e aveva creato una bolla di velocità.

La bolla aveva circa cinque piedi di diametro, includeva solo Wayne e Waxillium, e una volta che Wayne l’aveva creata non poteva muoverla. Anni di familiarità permettevano a Waxillium di distinguere il bordo della bolla, che era contrassegnato da un lieve tremolio dell’aria. Per quelli all’interno della bolla, il tempo sarebbe trascorso molto più rapidamente che per quelli all’esterno.

«Ebbene?» chiese Waxillium.

«Oh, penso che quella silenziosa sia piuttosto carina» disse Wayne, il suo accento tornato normale. «Quella alta è pazza, però. Ruggine sulle mie braccia se lo è.»

Waxillium si versò del tè. Harms e le due donne parevano immobilizzati mentre se ne stavano seduti sul divano, quasi come statue. Wayne stava avvampando il suo metallo, usando quanta più forza poteva per creare qualche momento di riservatezza.

Queste bolle potevano essere decisamente utili, anche se non nel modo in cui molta gente si aspettava. Non si poteva sparare fuori di esse... Be’, si poteva, ma qualcosa nella barriera interferiva con gli oggetti che la attraversavano. Se sparavi un colpo in una bolla di velocità, la pallottola rallentava non appena raggiungeva il tempo normale e veniva deviata in maniera casuale. Questo rendeva quasi impossibile mirare dall’interno.

«È un ottimo partito» disse Waxillium. «È una situazione ideale per entrambi.»

«Ascolta, amico. Solo perché Lessie...»

«Non riguarda Lessie.»

«Oi, calma.» Wayne sollevò una mano. «Non c’è bisogno di arrabbiarsi.»

«Non sono...» Wayne trasse un respiro profondo, poi continuò più piano. «Non sono arrabbiato. Ma non riguarda Lessie. Riguarda i miei doveri.»

Dannazione a te, Wayne. Ero quasi riuscito a smettere di pensare a lei. Cosa avrebbe detto Lessie se avesse visto quello che stava facendo? Avrebbe riso, probabilmente. Riso per quanto era ridicola quella situazione, riso per il suo imbarazzo. Lei non era un tipo geloso, forse perché non ne aveva mai avuto motivo. Con una donna come lei, perché mai Waxillium avrebbe voluto guardare altrove?

Nessuna avrebbe mai potuto eguagliarla, ma per fortuna non aveva importanza. Il contratto di Steris in realtà pareva una cosa buona, a quel riguardo. Lo avrebbe aiutato a dividersi. Forse lo avrebbe anche aiutato a superare un po’ del dolore.

«Questo è il mio dovere ora» ripeté Waxillium.

«I tuoi doveri un tempo comprendevano salvare le persone,» disse Wayne «non sposarle.»

Waxillium si accucciò accanto alla sedia. «Wayne. Non posso tornare a essere quello che ero. La tua irruzione qui, il tuo immischiarti nella mia vita, non lo cambierà. Sono una persona diversa ora.»

«Se avevi intenzione di diventare una persona diversa, non potevi sceglierne una meno brutta?»

«Wayne, è una cosa seria.»

Wayne sollevò la mano, ruotando la cartuccia tra le dita e offrendogliela. «Anche questa.»

«Di che si tratta?»

«È una pallottola. La usi per sparare alle persone. Persone cattive, si spera... O almeno quelle che ti devono una barra o due.»

«Wayne...»

«Si stanno voltando.» Wayne posò la cartuccia sul vassoio del tè.

«Ma...»

«Ora di tossire. Tre. Due. Uno.»

Waxillium imprecò sottovoce ma si mise in tasca il proiettile e si rialzò in piedi. Cominciò a tossire con forza mentre la bolla di velocità collassava, ripristinando il tempo normale. Per i tre visitatori erano passati solo pochi secondi e, per le loro orecchie, la conversazione tra Waxillium e Wayne era velocizzata a un punto tale da non permettere loro neanche di udirne una parte. I colpi di tosse avrebbero coperto tutto il resto.

Nessuno dei visitatori parve aver notato nulla di insolito. Waxillium versò il tè – era di un intenso color ciliegia oggi, probabilmente un tè dolce alla frutta – e portò una tazza a Marasi. Lei la prese e lui si sedette, tenendo la tazza in una mano, tirando fuori e stringendo la cartuccia con l’altra. Sia l’involucro che il rivestimento di medio calibro del proiettile sembravano d’acciaio, ma tutto pareva troppo leggero. Si accigliò, soppesandolo.

Sangue sul suo volto. Sangue sulla parete di mattoni.

Rabbrividì, ricacciando indietro i ricordi. Dannazione a te, Wayne, pensò di nuovo.

«Il tè è delizioso» disse Marasi piano. «Grazie.»

«Prego» rispose Waxillium, costringendo la sua mente a tornare alla conversazione. «Lady Steris, prenderò in considerazione questo contratto. Grazie per averlo redatto. Ma in realtà speravo che questo incontro potesse permettermi di sapere di più su di voi.»

«Sto lavorando a un’autobiografia» disse lei. «Forse vi manderò un capitolo o due per posta.»

«Questo è molto... anticonvenzionale da parte vostra» disse Waxillium. «Anche se lo apprezzerei. Ma prego, ditemi di voi. Quali sono i vostri interessi?»

«Di norma, gradisco le rappresentazioni teatrali.» Fece una smorfia. «Al Coolerim, in effetti.»

«C’è qualcosa che mi sfugge?» chiese Waxillium.

«Il Teatro Coolerim» disse Wayne, sporgendosi in avanti. «Due sere fa, è stato rapinato nel bel mezzo della rappresentazione.»

«Non avete sentito?» chiese lord Harms. «Era su tutti i bollettini.»

«Qualcuno è rimasto ferito?»

«Non per l’evento in sé,» disse lord Harms «ma hanno preso un ostaggio nella fuga.»

«Una cosa orribile» disse Steris. «Nessuno ha ancora avuto notizie di Armal.» Pareva star male.

«La conoscevate?» chiese Wayne, il suo accento che perdeva qualche colpo ora che era più interessato.

«Cugina» disse Steris.

«Proprio come...» disse Waxillium, annuendo verso Marasi.

I tre lo osservarono con espressioni confuse per un momento, ma poi lord Harms intervenne. «Ah, no. Rami diversi della famiglia.»

«Interessante» disse Waxillium, appoggiandosi contro lo schienale della poltrona, il tè che rimaneva ignorato in mano sua. «E ambizioso. Derubare un intero teatro? Quanti rapinatori c’erano?»

«Dozzine» disse Marasi. «Forse addirittura trenta, così dicono i resoconti.»

«Una banda piuttosto numerosa. Questo significa almeno altri otto per portarli via. E veicoli per fuggire. Impressionante.»

«Sono gli Evanescenti» disse Marasi. «Quelli che rubano anche dai convogli ferroviari.»

«Non è stato dimostrato» replicò Wayne, puntando un dito verso di lei.

«No. Ma uno dei testimoni di una rapina ferroviaria ha descritto diversi uomini che erano a quella al teatro.»

«Aspettate» disse Waxillium. «Ci sono dei testimoni di una delle rapine ai treni? Pensavo che avvenissero in segreto. Qualcosa come una vettura fantasma che appariva sui binari?»

«Sì» disse Wayne. «I macchinisti si fermano per indagare e – probabilmente – perché in preda al panico. Ma la vettura fantasma scompare prima che possano esaminarla. Proseguono, ma quando raggiungono la destinazione, uno dei vagoni del convoglio è vuoto. Ancora chiuso, nessun segno di effrazione. Ma tutto il carico è scomparso.»

«Così nessuno vede i colpevoli» disse Waxillium.

«Le ultime rapine sono state diverse» disse Marasi, ora più animata. «Hanno cominciato a derubare anche le vetture passeggeri. Quando il treno si ferma a causa dell’apparizione sui binari, degli uomini balzano in carrozza e iniziano a rubare gioielli e portafogli agli occupanti. Prendono una donna in ostaggio – minacciando di ucciderla se qualcuno li segue – e se ne vanno. Anche il vagone merci viene derubato.»

«Curioso» disse Waxillium.

«Sì» disse Marasi. «Io penso...»

«Mia cara» si inserì lord Harms. «Stai infastidendo lord Ladrian.»

Marasi arrossì, e abbassò lo sguardo.

«Nessun fastidio» disse Waxillium tamburellando col dito contro la tazza di tè. «È...»

«Quella che avete tra le dita è una pallottola?» chiese Steris, indicandola.

Waxillium abbassò lo sguardo accorgendosi che stava rotolando la cartuccia tra pollice e indice. Chiuse il pugno attorno a essa prima che i suoi ricordi potessero tornare. «Non è nulla.» Scoccò un’occhiataccia a Wayne.

L’altro uomo articolò qualcosa. Spingila.

«Siete davvero certo di esservi lasciato alle spalle il vostro passato non convenzionale, lord Ladrian?» chiese Steris.

«Oh, ne è certo» disse Wayne con una smorfia. «Non dovete preoccuparvi che sia un tipo non convenzionale. Insomma, è addirittura noioso! Incredibilmente, comicamente, insensatamente noioso. Potreste tirar fuori più eccitazione da un mendicante in fila per la mensa dei poveri quando servono carne di ratto. È...»

«Grazie, zio» disse Waxillium in tono secco. «Sì, Steris, il mio passato è proprio quello. Passato. Sono vincolato ai miei impegni come capo della casata Ladrian.»

«Molto bene» disse lei. «Avremo bisogno di un ingresso formale nell’alta società come coppia. Un evento pubblico di qualche tipo.»

«Che ne dite della cena di nozze Yomen-Ostlin?» disse Waxillium con noncuranza. Spingila. «Ho ricevuto un invito proprio questa mattina.»

«Un’idea eccellente» disse lord Harms. «Anche noi siamo stati invitati.»

Spingila. Waxillium si mise una mano nella manica sinistra e, senza farsi notare, prese un pizzico di limatura d’acciaio dal borsello che teneva lì. Lo lasciò cadere nel tè e bevve un sorso. Non gli dava granché come riserva, ma era sufficiente.

Bruciò l’acciaio e le familiari linee azzurre comparvero attorno a lui. Indicavano tutte le vicine fonti di metallo.

Tranne quella tra le sue dita.

Alluminio, pensò. Non c’è da meravigliarsi che sia così leggera.

L’alluminio – così come alcune delle sue leghe – era allomanticamente inerte: non potevi Spingerlo o Tirarlo. Era anche molto costoso. Veniva pagato perfino più dell’oro o del platino.

La pallottola era progettata per uccidere Attrattori e Repulsori, uomini come Waxillium stesso. Questo gli causò un brivido, anche se strinse più forte la cartuccia. C’erano stati giorni in cui avrebbe dato la sua pistola per qualche proiettile di alluminio, anche se non aveva sentito di una sola lega che avrebbe prodotto una pallottola con una buona balistica.

Dove?, articolò a Wayne. Dove l’hai trovata?

Wayne si limitò ad annuire verso gli ospiti, che stavano guardando dritto verso Waxillium.

«State bene, lord Ladrian?» chiese Steris. «Conosco un buon terapeuta di zinco se avete bisogno di qualche aiuto emotivo.»

«Ehm... No. Grazie. Sto bene, e penso che sia stato un incontro molto produttivo. Non siete d’accordo?»

«Dipende» disse lei, alzandosi e all’apparenza prendendo quella frase come un invito a terminare la conversazione. «Il ricevimento di nozze è domani, credo. Posso confidare che abbiate esaminato il contratto per allora?»

«Potete» disse Waxillium, alzandosi a sua volta.

«Io penso che questo incontro sia stato magnifico» disse Wayne alzandosi in piedi. «Voi siete proprio quello di cui mio nipote ha bisogno, lady Steris! Una mano ferma. Non uno di quegli agitatori a cui era abituato.»

«Sono d’accordo!» disse lord Harms. «Lord Ladrian, forse vostro zio può partecipare alla cena...»

«No» si affrettò a replicare Waxillium prima che Wayne potesse dire qualcosa. «No, purtroppo deve tornare alle sue tenute. Me l’ha detto giusto prima. Ha una cavalla che deve partorire e dev’essere presente.»

«Oh, bene dunque» disse lord Harms, aiutando Marasi ad alzarsi. «Vi faremo sapere non appena avremo accettato l’invito degli Yomen.»

«E io farò lo stesso» disse Waxillium, accompagnandoli alla porta. «Arrivederci fino ad allora.» Tillaume si inchinò e poi li scortò fuori. A Waxillium il loro congedo parve affrettato, ma fu sollevato di vederli andar via. Considerando l’improvvisa intrusione di Wayne, l’incontro era andato piuttosto bene. Alla fine nessuno aveva provato a sparargli.

«Simpatica combriccola» disse Wayne. «Ora capisco cosa stai facendo. Con una moglie e dei parenti acquisiti come quelli, ti sentirai davvero a casa qui... Proprio come nella prigione di Weathering!»

«Davvero simpatica» disse Waxillium sottovoce, agitando la mano un’ultima volta mentre la famiglia Harms usciva dalle porte della villa. «Dove hai preso la pallottola?»

«È caduta per terra durante la rapina al teatro. L’ho scambiata con i conestabili stamane.»

Waxillium chiuse gli occhi. Wayne aveva un’idea tutta sua di quello che significava “scambiare”.

«Oh, non fare così» disse Wayne. «Al suo posto ho lasciato un bel ciottolo. Penso che Steris e il suo papino siano convinti che tu sia uno strambo, a proposito.» Sogghignò.

«Nulla di nuovo. Ormai sono anni che la gente, vedendomi in giro con te, è convinta che sia matto.»

«Ah! E io che pensavo avessi perso il senso dell’umorismo.» Wayne tornò nella stanza. Fece scivolare una matita fuori da una tasca mentre passava accanto a un tavolo, scambiandola con una delle penne di Waxillium.

«Il mio umorismo sta bene, Wayne,» disse Waxillium «sono solo stanco. Quello che ti ho detto è vero e questo proiettile non cambia nulla.»

«Forse no» disse Wayne, recuperando cappello, spolverino e bastoni da duello. «Ma ho ancora intenzione di vedere cosa riesco a trovare.»

«Non è compito tuo.»

«E non era compito tuo iniziare a dare la caccia ai criminali nelle Lande. Non cambia quello che si deve fare, amico.» Wayne si avvicinò a Waxillium, poi gli porse il cappello. Quando Waxillium l’ebbe preso, Wayne si mise addosso lo spolverino.

«Wayne...»

«Delle persone sono state rapite, Wax» disse lui, riprendendo il cappello e mettendoselo in testa. «Quattro ostaggi finora. Nessuno è tornato. Rubare gioielli è una cosa. Portar via cibo alle cittadine delle Lande è un’altra. Rapire delle persone... Be’, sta accadendo qualcosa qui. E ho intenzione di scoprire cosa. Con o senza di te.»

«Senza di me.»

«D’accordo.» Esitò. «Ma ho bisogno di una traccia, Wax. Un posto dove cercare. Sei sempre stato tu a fare i ragionamenti.»

«Sì, per quanto possa sorprenderti, in questo avere un cervello aiuta.»

Wayne strinse gli occhi verso di lui. Poi sollevò le sopracciglia in un’espressione implorante.

«D’accordo» disse Waxillium, sospirando e andando a prendere la sua tazza di tè. «Quante rapine finora?»

«Otto. Sette vagoni ferroviari e, più di recente, il teatro.»

«Quattro ostaggi?»

«Sì. Nel corso delle ultime tre rapine. Tre sui treni, di cui due assieme durante la stessa rapina, poi uno dal colpo al teatro. Tutti e quattro sono donne.»

«Più facili da sopraffare,» disse Waxillium distrattamente, tamburellando contro la tazza «ed era più probabile che gli uomini si preoccupassero che potessero essere uccise se avessero cercato di inseguire i rapinatori.»

«Ti occorre sapere cos’è stato rubato?» disse Wayne infilando una mano nella tasca del suo spolverino. «Ho scambiato una lista con uno dei conestabili...»

«Non importa.» Waxillium prese un sorso dalla tazza. «O, perlomeno, probabilmente buona parte della lista non ha importanza. Non riguarda le rapine.»

«Ah no?»

«No. Una grossa banda. Ben finanziata... Troppo ben finanziata.» Tirò fuori la pallottola e la esaminò. «Se volessero davvero dei soldi, rapinerebbero carichi d’oro o banche. I furti probabilmente sono una distrazione. Se vuoi i cavalli di un uomo, a volte la cosa migliore è lasciar liberi i suoi maiali. Mentre lui li insegue, tu prendi i cavalli e scappi.

«Scommetterei che questi Evanescenti hanno un obiettivo diverso, qualcosa di improbabile. Forse un oggetto che è facile che sfugga in tutto quello che è stato preso. O forse riguarda davvero l’estorsione, e progettano di iniziare a chiedere delle tangenti a persone in città. Vedi se qualcuno è stato contattato per questo. Io no, a proposito.

«Se non ti porta da nessuna parte, controlla gli ostaggi. Uno di loro potrebbe aver avuto con sé qualcosa che era il vero obiettivo della rapina. Non mi stupirei se si scoprisse che tutto questo riguarda dei ricatti segreti.»

«Ma hanno rapinato alcuni treni prima di prendere ostaggi.»

«Sì» disse Waxillium. «E l’hanno fatta franca. Non c’era motivo di esporsi rapinando i passeggeri se potevano allontanarsi con il carico non visti e senza che nessuno li fermasse. Il loro obiettivo è qualcos’altro, Wayne. Fidati di me.»

«D’accordo.» L’uomo segaligno si sfregò il volto, poi finalmente si tolse i baffi finti. Se li infilò in tasca. «Ma dimmi. Non desideri nemmeno sapere? Non muori dalla voglia?»

«No.» Quello non era del tutto vero.

Wayne sbuffò. «Ti crederei se riuscissi a dirlo senza avere il tic all’occhio, amico.» Annuì verso la pallottola. «Noto che non ti sei offerto di ridarmela.»

«Non l’ho fatto.» Waxillium se la mise in tasca.

«E indossi ancora le tue metalloscorte» disse Wayne, facendo un cenno col capo verso i bracciali nascosti quasi del tutto dai risvolti delle maniche di Waxillium. «Per non parlare del fatto che tieni ancora dell’acciaio all’interno della manica. Ho anche notato un catalogo di pistole sul tavolo.»

«Un uomo deve avere dei passatempi.»

«Se lo dici tu» replicò Wayne, poi fece un passo avanti, pungolando Waxillium sul petto. «Ma sai cosa penso? Penso che tu stia cercando delle scuse per non lasciar perdere. Questa cosa è ciò che sei. E nessuna villa, nessun matrimonio e nessun semplice titolo lo cambierà.» Wayne inclinò il cappello. «Tu sei fatto per aiutare la gente, amico. È ciò che fai.»

Detto questo, Wayne se ne andò, il suo spolverino che frusciava contro lo stipite della porta mentre usciva.
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Un nuovo racconto delle Lande!

Esplorando le Fosse di Eltania

Nella nostra serie esclusiva, l’allomante Jak continua le sue imprese di esplorazione delle Lande distanti.

In questa puntata, ci scrive dei giorni che ha trascorso nelle famigerate Fosse di Eltania, dove il territorio è dominato da tribù di koloss e si possono scoprire metalli preziosi e sconosciuti. L’intera storia sotto la piega. Vera al cento per cento e dalla penna dell’esploratore in persona.

La casata Tekiel svela “l’Impenetrabile”

Affermando che rivoluzionerà la sicurezza dei trasporti, Reshelle Tekiel ha annunciato il nuovo vagone blindato della sua casata, progettato per il trasporto e la protezione di beni preziosi via rotaia. Il vagone è in mostra al pubblico ai Depositi Ferroviari Evergalk fino al 19.

Disegnato nello specifico come una risposta alla terribile e costante crescita negli attacchi di bande come i famigerati “Evanescenti”, il nuovo vagone Impenetrabile è costruito col miglior acciaio, progettato secondo i canoni più moderni e sigillato da un massiccio portello con serratura identico a quelli che si trovano nelle camere blindate delle stesse banche dei Tekiel. Il meccanismo a tempo di questa serratura scientificamente avanzata garantisce che, una volta sigillato, il vagone non possa essere riaperto fino a diverso tempo dopo che abbia raggiunto la sua destinazione. Pertanto l’Impenetrabile permette perfino ai gentiluomini più preoccupati di stare tranquilli nella certezza che il loro prezioso carico possa viaggiare indisturbato lungo le linee del Bacino di Elendel e le terre al di là.

In effetti, questa è una preoccupazione più grande che mai alla luce dei recenti attacchi a coloro che viaggiano sulle linee ferroviarie vicino alla nostra bella Elendel. Nessuno è al sicuro dalle feroci aggressioni degli Evanescenti, che spogliano lord e lady dei loro preziosi sotto la minaccia di una pistola. Anche se non è stato ancora versato del sangue, di recente hanno iniziato a raggiungere il rapimento alla loro lista di peccati, e sembra solo questione di tempo prima che qualcuno rimanga ferito.

Piuttosto che aspettare le deliberazioni terribilmente lente degli altri lord delle casate per difendere vite e beni da quei ladri tramite provvedimenti del Senato, la casata Tekiel ha di nuovo anticipato le cose con una soluzione ingegnosa che assume un ruolo attivo nella lotta contro questi criminali.

La vettura fantasma!

Descritta da testimoni!

In questo sconvolgente resoconto, tre testimoni raccontano della notte in cui il loro treno è stato derubato dagli Evanescenti. Uno di loro è la macchinista in persona, e descrive con dovizia di particolari l’apparizione spettrale. Scoprite i fatti da voi e capite perché questo fantasma è troppo silenzioso e troppo sovrannaturale per essere qualunque altra cosa se non una forza dall’aldilà.

Esperti dell’università paragonano disastri ferroviari per determinare qual è l’origine dell’apparizione e gli elenchi delle vittime ci danno alcune idee su cosa i fantasmi possano desiderare. Resoconto esclusivo, solo qui sul retro!
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OTTO ORE DOPO, WAXILLIUM era in piedi davanti a una finestra ai piani alti della villa. Osservava gli ultimi frammenti spezzati di un giorno morente. Si affievolirono, poi si annerirono. Attese, sperando. Ma non giunse alcuna nebbia.

Cosa importa?, pensò fra sé. Non usciresti comunque. Tuttavia desiderava fossero apparse le nebbie; si sentiva più in pace quando erano là fuori, a osservare. Il mondo diventava un luogo diverso, uno che aveva la sensazione di capire meglio.

Sospirò e attraversò il suo studio fino alla parete. Azionò l’interruttore e le luci elettriche si accesero. Erano ancora un prodigio per lui. Anche se sapeva che le Parole della Fondazione avevano contenuto cenni sull’elettricità, quello che gli uomini avevano conseguito sembrava ancora incredibile.

Attraversò la stanza fino alla scrivania dello zio. La sua scrivania. Quando era a Weathering, Waxillium aveva usato un tavolo rozzo e instabile. Ora aveva una robusta scrivania ben levigata di quercia verniciata. Si mise a sedere e iniziò a sfogliare i registri delle finanze della casata. Ma non passò molto tempo prima che i suoi occhi cominciassero a guizzare verso la pila di bollettini posati sulla poltrona. Aveva chiesto a Limmi di raccoglierne alcuni per lui.

Di solito ignorava i bollettini, visto il periodo. I resoconti dei crimini avevano l’abitudine di mettere in moto la sua mente e impedirgli di concentrarsi sugli affari. Naturalmente, ora che il pensiero degli Evanescenti era stato piantato nella sua mente, gli sarebbe risultato difficile lasciar perdere e fare qualcosa di produttivo, almeno finché non si fosse tolto qualche dubbio riguardo al loro operato.

Forse solo una breve lettura, disse a se stesso. Per mettermi in pari con gli eventi attuali. Essere informato non gli avrebbe nuociuto: in effetti, poteva essere importante per la sua capacità di fare conversazione con altra gente.

Waxillium andò a prendere la pila e tornò alla scrivania. Trovò facilmente un resoconto delle rapine nel giornale. Altri bollettini contenevano ancora più informazioni. Lui aveva menzionato gli Evanescenti a Limmi, così lei aveva raccolto alcuni bollettini fatti apposta per persone che volevano una raccolta di tutte le storie su di loro. Erano ristampe di articoli di settimane o anche mesi prima, con le date originali di pubblicazione. Quei tipi di bollettini erano popolari, a quello che poteva capire, dal momento che ne aveva tre differenti stampati da tre editori distinti. Pareva che tutti volessero tenersi aggiornati su fatti che si erano persi.

Stando alle date degli articoli ristampati, la prima rapina era avvenuta molto prima di quanto aveva presunto. Sette mesi, per la precisione, anticipando di poco il suo ritorno a Elendel. C’era stato un intervallo di quattro mesi tra la prima sparizione di un carico ferroviario e la seconda. Non avevano cominciato a usare il nome “Evanescenti” fino al secondo attacco.

Le rapine erano tutte simili, tranne quella al teatro. Un treno veniva fermato sui binari con un diversivo. All’inizio, un albero caduto. In seguito, una vettura fantasma che compariva dalle nebbie, viaggiando dritto verso il treno. I macchinisti fermavano il convoglio in preda al panico, ma l’apparizione svaniva.

I macchinisti riavviavano il treno. Quando raggiungeva la destinazione, si scopriva che uno dei vagoni era stato svuotato di tutti i beni. La gente aveva iniziato ad ascrivere ogni genere di potere mistico ai rapinatori, che sembravano in grado di passare attraverso pareti e vetture sigillate senza alcun problema. Ma quali beni sono stati rubati?, pensò Waxillium accigliandosi. I resoconti del primo furto non lo dicevano, anche se menzionavano che il carico era stato di proprietà di Augustin Tekiel.

La casata Tekiel era una delle più ricche della città, con base nel Secondo Ottante, anche se stava costruendo il suo nuovo grattacielo nel quartiere finanziario del Quarto Ottante. Waxillium rilesse gli articoli, poi guardò tra i bollettini, esaminandoli in cerca di qualche ulteriore menzione della prima rapina nel tempo intercorso tra quella e la seconda.

E questo cos’è?, pensò, sollevando un bollettino che includeva una ristampa di una lettera scritta da Augustin Tekiel perché fosse pubblicata alcuni mesi prima. La lettera denunciava l’incapacità dei conestabili di Elendel di proteggere o recuperare i beni dei Tekiel. Il bollettino era stato felice di stamparla, mettendole perfino il titolo di: “Conestabili incompetenti, denuncia Tekiel”.

Tre mesi. C’erano voluti tre mesi perché Tekiel dicesse qualcosa. Waxillium mise da parte questi bollettini-raccolta, poi cercò altri articoli tra quelli più recenti. Ce n’erano in abbondanza: le rapine erano drammatiche e misteriose, due cose che facevano vendere un sacco di giornali.

La seconda e la terza erano stati carichi di acciaio. Strano quello. Una sostanza pesante e poco pratica da trasportare, e che non fruttava quanto derubare il vagone passeggeri. La quarta rapina era stata quella che aveva catturato l’attenzione di Wayne: cibo inscatolato in un treno diretto alle Lande settentrionali. La quinta rapina era stata la prima a coinvolgere passeggeri. Anche la sesta e la settima. E la settima era stata l’unica volta in cui gli Evanescenti avevano preso due ostaggi invece di uno.

Tutte e tre le ultime rapine avevano coinvolto un vagone merci così come dei passeggeri. In due casi metalli, cibarie in un altro... Perlomeno, questo era ciò che tutti i giornali riportavano. Con ogni caso, i dettagli erano diventati più interessanti, mentre i vagoni merci erano stati protetti in maniera migliore. Serrature più complesse, guardie appostate. Le rapine avvenivano in modo incredibilmente rapido, considerando il peso dei beni sottratti.

Hanno usato una bolla di velocità, come fa Wayne?, pensò Waxillium. Ma no. Non si poteva entrare o uscire da una bolla di velocità una volta creata, e sarebbe stato impossibile farne una abbastanza grande da facilitare questo genere di rapina. A quanto ne sapeva lui, almeno.

Waxillium continuò a leggere. C’erano moltissimi articoli con teorie, dichiarazioni e testimonianze oculari. Molti suggerivano una bolla di velocità, ma gli editoriali facevano a pezzi quell’ipotesi. Sarebbe stata necessaria troppa forza lavoro, più uomini di quanti potevano entrare in una bolla di velocità. Ritenevano più probabile che un feruchemista in grado di aumentare la propria forza sollevasse i materiali pesanti fuori dai vagoni per portarli via.

Ma dove? E perché? E come facevano a superare le serrature e le guardie? Waxillium ritagliò gli articoli che trovò interessanti. Pochi contenevano informazioni concrete.

Un sommesso bussare alla porta lo interruppe proprio mentre stava disponendo gli articoli sulla scrivania. Alzò lo sguardo e vide Tillaume sulla soglia, con in mano un vassoio di tè e il manico di un cestino infilato nel braccio. «Tè, milord?»

«Sarebbe stupendo.»

Tillaume entrò e apparecchiò un tavolino accanto alla scrivania, prendendo una tazza e un tovagliolo bianchissimo. «Avete delle preferenze?» Tillaume poteva preparare dozzine di varietà di tè dagli ingredienti più semplici, mischiandoli e ottenendo quello che considerava ideale.

«Va bene uno qualunque.»

«Milord. Il tè è molto importante. Non dovrebbe mai essere semplicemente uno “qualunque”. Ditemi. Progettate di coricarvi presto?»

Waxillium passò in rassegna lo schieramento di articoli ritagliati. «Decisamente no.»

«Molto bene. Preferireste qualcosa per aiutarvi a schiarirvi la mente?»

«Sarebbe gradito.»

«Dolce o no?»

«No.»

«Alla menta o speziato?»

«Alla menta.»

«Forte o debole?»

«Ehm... forte.»

«Eccellente» disse Tillaume, prendendo diversi barattoli e cucchiai d’argento dal suo cestino. Iniziò a mischiare polveri e pezzetti di erbe in una tazza. «Milord pare molto assorto.»

Waxillium tamburellò sul tavolo. «Milord è irritato. I bollettini sono pessimi per le ricerche. Ho bisogno di sapere cosa c’era nel primo carico.»

«Il primo carico, milord?»

«Il primo vagone che i ladri hanno derubato.»

«Miss Grimes le farebbe notare che parrebbe stiate scivolando nelle vecchie abitudini, milord.»

«Miss Grimes non è qui, fortunatamente. Inoltre, lord Harms e sua figlia parevano sbalorditi che non sapessi delle rapine. Devo tenermi aggiornato sugli eventi in città.»

«Questa è una scusa davvero eccellente, milord.»

«Grazie» disse Waxillium, prendendo la tazza di tè. «Me ne sono quasi persuaso del tutto.» Prese un sorso. «Ali di Preservazione, Tillaume! Questo è buono.»

«Grazie, milord.» Tillaume tirò fuori il tovagliolo e lo schioccò tra le mani, poi lo piegò nel mezzo e lo mise sul bracciolo della sedia di Waxillium. «E credo che il primo carico rubato fosse di lana. Ne ho sentito parlare dal macellaio all’inizio di questa settimana.»

«Lana. Non ha senso.»

«Nessuno di questi crimini ha molto senso, milord.»

«Sì» disse Waxillium. «Purtroppo è il tipo più interessante di crimini.» Prese un altro sorso di tè. Il forte sapore di menta parve sgombrargli naso e mente. «Mi serve della carta.»

«Cosa...»

«Un foglio grande» continuò Waxillium. «Il più grande che riesci a trovare.»

«Vedrò cosa c’è disponibile, milord» disse Tillaume. Waxillium colse un vago sospiro di esasperazione da parte dell’uomo, anche se lasciò la stanza per fare come gli era stato ordinato.

Quanto tempo era passato da quando Waxillium aveva cominciato la ricerca? Lanciò un’occhiata all’orologio e rimase sorpreso dall’ora. Era già notte fonda.

Be’, ormai c’era dentro. Non avrebbe dormito finché non avesse risolto il mistero. Si alzò e iniziò a camminare avanti e indietro, tenendo in mano la tazza di tè col piattino di fronte a sé. Rimase lontano dalle finestre. Era illuminato da dietro e sarebbe stato un bersaglio eccellente per un cecchino lì fuori. Non che pensasse davvero che ce ne sarebbe stato uno, ma... Be’, si sentiva molto più a suo agio a lavorare in questo modo.

Lana, pensò. Andò a prendere un registro e lo aprì, esaminando alcune cifre. Rimase così assorto che non notò il tempo che passava finché Tillaume non tornò.

«Questo andrà bene, milord?» chiese, portando un cavalletto da artista con un grosso blocco di fogli di carta fissato sopra. «Il vecchio lord Ladrian lo teneva per vostra sorella. Lei amava disegnare.»

Waxillium lo guardò e provò una stretta al cuore. Erano secoli che non pensava a Telsin. Erano stati distanti per buona parte delle loro vite. Non di proposito, come con suo zio: Waxillium e il precedente lord Ladrian erano stati spesso ai ferri corti. No, la distanza da Telsin era nata perlopiù dalla pigrizia. Venti anni separati, vedendo sua sorella solo di rado, lo avevano indotto a tirare avanti senza tenere molti contatti con lei.

E poi era morta, nello stesso incidente in cui era morto lo zio. Waxillium avrebbe desiderato che apprendere quella notizia fosse stato più difficile per lui. Ma allora lei era stata un’estranea.

«Milord?» chiese il maggiordomo.

«Perfetto» disse Waxillium, alzandosi e andando a prendere una matita. «Grazie. Ero preoccupato che avremmo dovuto appendere il foglio alla parete.»

«Appenderlo?»

«Sì. Di solito usavo pezzi di catrame.»

Quell’idea parve mettere Tillaume molto a disagio. Waxillium lo ignorò, dirigendosi verso il cavalletto e iniziando a scrivere sul blocco. «Questa è carta buona.»

«Ne sono lieto, milord» disse Tillaume in tono incerto.

Waxillium disegnò un piccolo treno nell’angolo superiore sinistro, mettendogli davanti dei binari. Scrisse una data sotto di esso. «Prima rapina. Quattordici di Vinuarch. Obiettivo: lana. Presumibilmente.» In maniera simile, aggiunse altri treni, binari, date e dettagli sul foglio.

Wayne lo aveva sempre preso in giro quando faceva degli schizzi dei crimini perché lo aiutassero a pensare. Ma funzionava, anche se spesso aveva dovuto fare i conti con le giocose aggiunte di Wayne di piccoli banditi stilizzati o spettri delle nebbie che si scatenavano per lo schizzo e gli appunti, altrimenti chiari e ordinati.

«La seconda rapina è avvenuta molto dopo» continuò Waxillium. «Metalli. Per la prima rapina, lord Tekiel non ha fatto alcun tipo di trambusto prima che fossero passati mesi.» Picchiettò il foglio, poi tracciò una croce sulla parola “lana”. «Non ha perso un carico di lana. Era l’inizio dell’estate allora, e i prezzi della lana sarebbero stati troppo bassi per giustificare il costo del trasporto. A quanto ricordo, le tariffe erano insolitamente alte a Vinuarch dato che la diciottesima linea ferroviaria era fuori servizio. Ci sarebbe voluto un uomo con briciole al posto del cervello per pagare un sovrapprezzo per il trasporto di merci fuori stagione a persone che non le volevano.»

«Dunque...» disse Tillaume.

«Solo un momento» disse Waxillium. Andò a prendere alcuni registri dallo scaffale accanto alla scrivania. Lo zio aveva alcune bolle di carico lì...

Sì. Il vecchio lord Ladrian si era tenuto bene aggiornato su quello che le casate rivali trasportavano. Waxillium esaminò gli elenchi in cerca di stranezze. Gli occorse un po’ di tempo, ma alla fine elaborò una teoria.

«Alluminio» disse Waxillium. «Probabilmente Tekiel stava trasportando alluminio, ma voleva evitare le tasse affermando che si trattava di qualcos’altro. Qui risulta che le sue spedizioni di alluminio per gli ultimi due anni sono state molto ridotte rispetto agli anni precedenti. Le fonderie ne stanno ancora producendo, però. Scommetterei la mia pistola migliore che Augustin Tekiel – con l’aiuto di personale ferroviario compiacente – stia gestendo una piccola e redditizia operazione di contrabbando. Ecco perché all’inizio non ha fatto un gran trambusto sul furto: non voleva attirare l’attenzione.»

Waxillium andò al cavalletto e scrisse alcune annotazioni sul foglio. Sollevò la tazza di tè alle labbra, annuendo fra sé. «Questo spiega anche il lungo intervallo tra la prima e la seconda rapina. I banditi stavano mettendo a frutto quell’alluminio. Probabilmente ne hanno venduto una parte al mercato nero per sovvenzionare la loro operazione, poi hanno usato il resto per farne delle pallottole. Ma perché mai avrebbero avuto bisogno di proiettili d’alluminio?»

«Per uccidere degli allomanti?» chiese Tillaume. Aveva riordinato la stanza mentre Waxillium leggeva i registri.

«Sì.» Waxillium disegnò delle facce sopra tre delle rapine, quelle in cui avevano preso degli ostaggi.

«Milord?» chiese Tillaume, accostandosi a lui. «Credete che le prigioniere siano allomanti?»

«I nomi sono stati resi noti» disse Waxillium. «Tutte e quattro le donne provengono da famiglie ricche, ma nessuna di loro pare avere dei poteri allomantici.»

Tillaume rimase in silenzio. Quello non voleva dire nulla. Numerosi allomanti dell’alta società erano molto discreti sui loro poteri. C’erano parecchie situazioni in cui poteva tornare utile. Per esempio, se eri un Sedatore o un Sobillatore – capace di influenzare le emozioni delle persone – non avresti voluto che la gente lo sospettasse.

In altri casi, l’allomanzia veniva ostentata. Un recente candidato per il seggio al Senato dei coltivatori di frutteti aveva basato la propria campagna elettorale unicamente sul fatto di essere un Offuscatore e che pertanto era impossibile influenzarlo con ottone o zinco. Quel candidato aveva stravinto. La gente odiava pensare che qualcuno potesse tirare in segreto i fili dei loro governanti.

Waxillium iniziò ad annotare le ipotesi attorno ai margini del foglio. Motivazioni, possibili modi in cui stessero svuotando i vagoni merci così rapidamente, somiglianze e differenze tra i furti. Mentre scriveva esitò, poi aggiunse un paio di banditi stilizzati in cima, fatti come li avrebbe disegnati Wayne. Per quanto fosse folle, si sentiva meglio avendoli lì.

«Scommetto che le prigioniere sono tutte allomanti, in realtà» disse Waxillium. «I ladri avevano pallottole di alluminio per affrontare Repulsori, Attrattori e Lottatori. E se fossimo in grado di acchiappare qualcuno dei ladri, scommetto proprio che scopriremmo che indossano cappelli con fodere in alluminio così da impedire che le loro emozioni vengano Spinte o Tirate.» Non era insolito nemmeno tra l’alta società cittadina, anche se gli uomini comuni non potevano permettersi tali lussi.

Le rapine non avevano niente a che fare con il denaro: il loro obiettivo erano le prigioniere. Ecco perché non era stato chiesto alcun riscatto e perché i corpi delle prigioniere non erano stati ritrovati gettati da qualche parte. Lo scopo delle rapine era nascondere le vere motivazioni dei rapimenti. Le vittime non erano gli ostaggi del momento come si voleva far credere. Gli Evanescenti stavano radunando allomanti. E metalli allomantici: finora erano stati rubati diversi metalli grezzi come acciaio, peltro, ferro, zinco, ottone, stagno e perfino del metallegno.

«Tutto questo è pericoloso» sussurrò Waxillium. «Molto pericoloso.»

«Milord...» disse Tillaume. «Non avevate intenzione di passare in rassegna i registri contabili della casata?»

«Sì» disse Waxillium distrattamente.

«E l’affitto dei nuovi uffici nell’Ironspine.»

«Posso occuparmi anche di quello stanotte.»

«Milord. Quando?»

Waxillium esitò, poi controllò il suo orologio da taschino. Di nuovo, rimase sorpreso nel vedere quanto tempo era passato.

«Milord,» disse Tillaume «vi ho mai parlato dei giorni che vostro zio passava alle corse dei cavalli?»

«Zio Edwarn scommetteva ai cavalli?»

«Proprio così. Era un grosso problema per la casata, poco dopo la sua ascesa ad alto lord. Passava buona parte delle giornate all’ippodromo.»

«Non c’è da meravigliarsi che siamo sul lastrico.»

«In realtà, era piuttosto bravo con le scommesse, milord. Di solito vinceva. Vinceva molto.»

«Oh.»

«Comunque smise» disse Tillaume, raccogliendo il vassoio e la tazza vuota di Waxillium. «Purtroppo, milord, nonostante stesse vincendo una piccola fortuna alle corse, la casata ha perso una discreta fortuna in transazioni finanziarie e affari mal gestiti.» Si diresse verso la porta, ma si voltò. Il suo volto solitamente fosco si addolcì. «Non sta a me tenere una lezione, milord. Una volta che un ragazzo diventa un uomo, può e deve prendere le proprie decisioni. Ma vi regalo un consiglio. Perfino una cosa buona può diventare rovinosa se portata all’eccesso. La vostra casata ha bisogno di voi. Migliaia di famiglie fanno affidamento su di voi. A loro occorre il vostro comando e la vostra guida. Non avete chiesto voi questo peso, lo capisco. Ma quello che contraddistingue un grand’uomo è sapere quando mettere da parte le cose importanti per quelle necessarie.»

Il maggiordomo uscì, chiudendo la porta dietro di sé.

Waxillium rimase da solo sotto il bagliore misteriosamente costante delle luci elettriche, guardando il diagramma. Gettò da parte la matita, sentendosi all’improvviso esausto, e tirò fuori il suo orologio da taschino. Le due e un quarto. Avrebbe dovuto dormire un poco. La gente normale era a letto a quell’ora.

Abbassò le luci per eventuali cecchini, poi si diresse verso la finestra. Era ancora depresso per l’assenza di nebbia, anche se non se l’era aspettata. Non ho detto le preghiere quotidiane, si rese conto. È stato tutto così caotico, oggi.

Be’, meglio tardi che mai. Si mise una mano in tasca, tirando fuori il suo orecchino. Era una cosa semplice, su cui erano stampigliati i dieci anelli intrecciati del Sentiero. Se lo fece scivolare all’orecchio, bucato proprio per quello scopo, e si sporse contro la finestra per guardare la città buia.

Non era prescritta nessuna postura specifica per pregare come un seguace del Sentiero. Solo quindici minuti di meditazione e riflessione. Ad alcuni piaceva sedere a gambe incrociate e occhi chiusi, ma Waxillium aveva sempre trovato più difficile pensare in quella posizione. Gli faceva dolere la schiena e formicolare la spina dorsale. E se qualcuno gli fosse arrivato alle spalle di soppiatto e gli avesse sparato nella schiena?

Perciò rimase semplicemente in piedi. E rifletté. Come vanno le cose lassù tra le nebbie?, pensò. Non era mai certo di come parlare con Armonia. È una bella vita, suppongo? Essendo Dio e tutto quanto...

In risposta, percepì un senso di... divertimento. Non riusciva mai a capire se era lui a creare quelle sensazioni o no.

Be’, dal momento che io non sono Dio, pensò Waxillium, forse potresti usare quella onniscienza per procurarmi qualche risposta. Mi sento come se fossi nei pasticci.

Un pensiero discordante. Questo non era come molti dei pasticci in cui si era trovato. Non era legato, non stava per essere ucciso. Non si era perso nelle Lande, senza acqua o cibo, cercando di trovare una strada per tornare alla civiltà. Si trovava in una villa lussuosa e, per quanto la sua famiglia stesse avendo dei problemi finanziari, non era nulla che non potevano superare. Aveva una vita di lussi e un seggio nel Senato cittadino.

Allora perché aveva la sensazione che gli ultimi sei mesi fossero stati tra i più difficili che avesse mai vissuto? Una serie infinita di rapporti, registri, cene di gala e incontri d’affari.

Il maggiordomo aveva ragione: molti facevano affidamento su di lui. La casata Ladrian era nata, come diverse migliaia di individui, subito dopo l’Origine, e in trecento anni si era espansa, prendendo sotto la sua protezione chiunque veniva a lavorare nelle sue proprietà o nelle sue fonderie. Gli accordi che Waxillium negoziava determinavano i loro salari, i loro privilegi, il loro stile di vita. Se la sua casata fosse fallita, avrebbero trovato impiego altrove, ma sarebbero stati considerati membri inferiori di altre casate per una generazione o due finché non avessero ottenuto pieni diritti.

Ho fatto cose più difficili in precedenza, pensò. Posso fare anche questa. Se è giusta. È giusta?

Steris aveva definito il Sentiero una religione semplice. Forse lo era. C’era un unico precetto base: fa’ più bene che male. C’erano altri aspetti: la convinzione che la verità fosse importante, l’obbligo di dare di più di quanto si prendeva. C’erano oltre trecento esempi nelle Parole della Fondazione, religioni che sarebbero potute essere. In altri tempi. In un altro mondo.

Il Sentiero era studiarle, imparare dai loro codici morali. Alcune regole erano centrali. Non cercare la lussuria senza impegno. Vedi i punti di forza in tutti i difetti. Prega e medita quindici minuti al giorno. E non sprecare tempo a adorare Armonia. Fare del bene era adorarlo.

Waxillium si era convertito al Sentiero poco dopo aver lasciato Elendel. Era ancora convinto che la donna che aveva incontrato su quel treno dovesse essere stata uno degli Immortali Senza Volto, le mani di Armonia. Era stata lei a dargli l’orecchino: ogni seguace del Sentiero ne indossava uno quando pregava.

Il problema era che per Waxillium era difficile avere la sensazione che stesse facendo qualcosa di utile. Pranzi e registri, contratti e negoziati. A livello logico, sapeva che tutto questo era importante. Ma quelle cose, perfino il voto in Senato, erano tutte astrazioni. Non c’era paragone rispetto a un assassino messo in prigione o un bambino rapito che veniva liberato. Nella sua giovinezza, aveva vissuto nella Città – il centro del mondo per cultura, scienza e progresso – per due decenni, ma non aveva mai trovato se stesso finché non l’aveva lasciata per vagabondare nelle terre polverose e poco fertili oltre le montagne.

Usa i tuoi talenti, parve sussurrare qualcosa dentro di lui. Lo capirai.

Questo lo fece sorridere mestamente. Non riusciva a fare a meno di chiedersi perché, se Armonia stava davvero ascoltando, non gli desse risposte più specifiche. Spesso tutto quello che Waxillium otteneva dalla preghiera era un senso di incoraggiamento. Non mollare. Non è così difficile come pensi. Non darti per vinto.

Sospirò, chiudendo appena gli occhi, perdendosi nei suoi pensieri. Altre religioni avevano i loro riti e le loro cerimonie. Non il Sentiero. In un certo senso, era la sua stessa semplicità che lo rendeva così difficile da seguire. Lasciava l’interpretazione alla coscienza di ciascuno.

Dopo aver meditato per un po’, non poté fare a meno di provare la sensazione che Armonia volesse che lui studiasse gli Evanescenti e fosse un buon lord per la sua casata. Le due cose si escludevano a vicenda? Tillaume pensava di sì.

Waxillium tornò a lanciare un’occhiata alla pila di bollettini e al cavalletto con il blocco da disegno. Si mise una mano in tasca, tirando fuori il proiettile che Wayne aveva lasciato.

E, contro la sua volontà, nella sua mente vide Lessie, la testa che schioccava all’indietro, il sangue che sprizzava in aria. Sangue che le ricopriva i bellissimi capelli castani. Sangue sul pavimento, sulle pareti, sull’assassino in piedi dietro di lei. Ma non era stato quell’assassino a spararle.

Oh, Armonia, pensò, portandosi una mano alla testa e mettendosi a sedere lentamente, con la schiena contro il muro. Riguarda proprio lei, vero? Non posso farlo di nuovo. Non di nuovo.

Lasciò cadere il proiettile e si sfilò l’orecchino. Si alzò in piedi, andò alla scrivania e tolse i bollettini, poi richiuse il blocco da disegno. Nessuno era stato ancora ferito dagli Evanescenti. Stavano derubando la gente, ma non stavano facendo loro del male. Non c’era nemmeno alcuna prova che gli ostaggi fossero in pericolo. Probabilmente sarebbero stati rilasciati dopo che le richieste di riscatto fossero state soddisfatte.

Waxillium si sedette per lavorare ai registri della casata. Lasciò che occupassero la sua attenzione fino a notte inoltrata.
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«AVAMBRACCI DI ARMONIA» BORBOTTÒ WAXILLIUM, entrando nella sontuosa sala da ballo. «Questo è quello che passa per una modesta cena di nozze di questi tempi? Ci sono più persone di quante ne vivono in intere cittadine delle Lande.»

Waxillium aveva visitato villa Yomen una volta in gioventù, ma all’epoca la sontuosa sala da ballo era vuota. Adesso era stracolma. File e file di tavoli erano allineati sul pavimento in legno della stanza cavernosa; dovevano tranquillamente essercene oltre un centinaio. Lord, lady, politici e membri dell’alta società si muovevano e chiacchieravano in un basso brusio, tutti con i loro abiti più eleganti. Gioielli scintillanti. Giacche nere nuove con cravatte colorate. Donne con abiti alla moda: colori intensi, gonne che arrivavano fino al pavimento, stoffe ricche e pieghe e merletti. Molte donne indossavano delle giacche attillate simili a farsetti, e le scollature erano molto più profonde di come se le ricordava in giovinezza. Forse semplicemente adesso era più propenso a notarlo.

«Quello cos’era, Waxillium?» chiese Steris, voltandosi di lato perché la aiutasse a togliersi il soprabito. Indossava un elegante abito rosso che pareva pensato appositamente per essere del tutto alla moda ma non troppo audace.

«Stavo semplicemente notando le dimensioni di questo ritrovo, mia cara» disse Waxillium, ripiegando il soprabito e porgendolo – assieme alla bombetta – a un guardarobiere in attesa. «Sono stato a un bel po’ di ricevimenti dal mio ritorno in città, e nessuno era così affollato. Praticamente sembra che mezza Elendel sia stata invitata.»

«Be’, si tratta di qualcosa di speciale» disse lei. «Un matrimonio che coinvolge due casate con conoscenze importanti. Non volevano lasciare fuori nessuno. Tranne, ovviamente, quelli che hanno escluso di proposito.»

Steris protese il braccio perché lui lo prendesse. Aveva ricevuto una lezione dettagliata durante la corsa in carrozza su come, per la precisione, dovesse tenerlo. Il braccio di Waxillium sopra quello di lei, prendendole la mano delicatamente, con le dita avvolte sotto il palmo. Sembrava terribilmente innaturale, ma Steris insisteva che avrebbe trasmesso l’esatto significato che intendevano. In effetti, quando fecero il loro ingresso nella sala da ballo, attirarono un buon numero di occhiate interessate.

«Intendete forse» disse Waxillium «che in questa cena nuziale conta più chi non è invitato, di chi lo è?»

«Precisamente» rispose lei. «E, per portare a termine tale scopo, tutti gli altri devono essere invitati. Gli Yomen sono potenti, anche se seguono la religione della Scheggia. Una religione orrenda. Immaginate, adorare Occhidiferro in persona. Comunque, nessuno ignorerà un invito a questa festa. E così, quelli da insultare non solo si ritroveranno senza un ricevimento a cui partecipare, ma saranno incapaci di organizzare degli svaghi per conto loro, dato che chiunque avrebbero potuto voler invitare sarà qui. Questo lascia loro la possibilità di incontrarsi con altri che non sono stati invitati – pertanto rafforzando la loro condizione di esclusi – oppure di starsene a casa da soli, pensando a come sono stati insultati.»

«Stando alla mia esperienza,» disse Waxillium «rimuginare in modo tanto triste conduce a un’alta probabilità che delle persone sparino a delle altre.»

Lei sorrise, salutando con calcolato affetto qualcuno a cui passarono accanto. «Qui non siamo nelle Lande, Waxillium. Questa è la Città. Non facciamo cose del genere qui.»

«No, non le fate. Sparare alla gente sarebbe troppo caritatevole per quelli che vivono nella Città.»

«E non avete visto il peggio» fece notare lei, salutando con la mano qualcun altro. «Vedete quella persona che ci ha voltato le spalle? L’uomo corpulento con i capelli lunghi?»

«Sì.»

«Lord Shewrman. Un invitato notoriamente terribile. È una noia totale quando non è ubriaco e un completo buffone quando lo è... Cosa che accade la maggior parte delle volte, aggiungerei. Probabilmente è la persona meno gradevole in tutta l’alta società. Molti preferirebbero trascorrere un’ora ad amputarsi un dito del piede piuttosto che passare qualche momento a chiacchierare con lui.»

«Allora perché è qui?»

«Rientra nell’insulto, Waxillium. Quelli che sono stati snobbati saranno ancora più inorriditi nell’apprendere che Shewrman era qui. Includendo alcune pessime leghe come lui – uomini e donne del tutto indesiderabili, ma che non se ne rendono conto – la casata Yomen sta praticamente dicendo: “Preferiamo passare del tempo perfino con queste persone che non con voi”. Molto efficace. Molto sgradevole.»

Waxillium sbuffò. «Se tentaste qualcosa di così scortese a Weathering, finireste appesa per i talloni alle travi. Se foste fortunata.»

«Uhm. Sì.» Una servitrice si fece avanti, facendo loro cenno di seguirla mentre li conduceva a un tavolo. «Voi capite» continuò Steris più piano «che non sono più sensibile alla vostra recita da “ignorante uomo della frontiera”, Waxillium.»

«Recita?»

«Sì» disse lei distrattamente. «Voi siete un uomo. La prospettiva del matrimonio mette gli uomini a disagio e cercano di aggrapparsi alla libertà. Pertanto avete cominciato a regredire, lanciando commenti selvaggi per provocare una reazione da parte mia. Questo è il vostro istinto di indipendenza mascolina: un’esagerazione il cui scopo inconscio è minare il matrimonio.»

«Voi supponete sia un’esagerazione, Steris» disse Waxillium mentre si avvicinavano al tavolo. «Forse è ciò che sono.»

«Voi siete quello che scegliete di essere, Waxillium» disse lei. «Come per queste persone e le scelte operate dalla casata Yomen, non ho fatto io le regole. Né le approvo; molte sono sconvenienti. Ma è la società in cui viviamo. Pertanto faccio di me stessa qualcosa che può sopravvivere in questo ambiente.»

Waxillium si accigliò quando lasciò andare il suo braccio e baciò con affetto sulla guancia alcune donne a un tavolo vicino... Lontane parenti, sembrava. Si ritrovò a congiungere le mani dietro la schiena e ad annuire con un sorriso cortese a quelli che venivano a salutare Steris e lui.

Aveva fatto buona mostra di sé negli ultimi mesi in cui si era mosso tra l’alta società e la gente lo trattava molto più amichevolmente di un tempo. Provava perfino un po’ d’affetto verso alcuni di coloro che si avvicinarono. Comunque, la natura di quello che stava facendo con Steris lo metteva ancora a disagio e trovava difficile godersi la conversazione.

In aggiunta, così tante persone in un solo posto gli facevano ancora prudere la schiena. Troppa confusione, troppo difficile sorvegliare le uscite. Lui preferiva i ricevimenti più piccoli, o perlomeno quelli che si svolgevano in un gran numero di stanze.

Lo sposo e la sposa arrivarono e la gente si alzò in piedi ad applaudire. Lord Joshin e lady Mi’chelle; Waxillium non li conosceva, anche se si domandò perché stessero parlando con un uomo trasandato che sembrava un mendicante, tutto vestito di nero. Per fortuna, parve che Steris non avesse intenzione di trascinarlo là tra quelli che volevano congratularsi con i novelli sposi il prima possibile.

Presto ai tavoli fu servito il pasto. L’argenteria cominciò a sferragliare. Steris mandò un servitore a preparare il loro tavolo; Waxillium trascorse il tempo esaminando la stanza. C’erano due balconate, una su ciascun lato corto della sala da ballo rettangolare. Pareva esserci spazio per cenare lassù, anche se non era ancora stato preparato nessun tavolo. Quel giorno venivano usate per i musicisti, un gruppo di arpisti.

Maestosi lampadari pendevano dal soffitto. Ce n’erano sei enormi al centro, dotati di migliaia di scintillanti pezzi di cristallo. Dodici più piccoli pendevano ai lati. Luci elettriche, notò lui. Doveva essere stata una vera seccatura accenderli prima che li modificassero.

Il mero costo di un ricevimento come questo lo lasciava intontito. Avrebbe potuto sfamare Weathering per un anno con quello che veniva speso per quest’unica serata. Suo zio aveva venduto la sala da ballo dei Ladrian alcuni anni prima: era un edificio separato, in un quartiere diverso rispetto alla villa. Questo rendeva felice Waxillium; da quello che ricordava, era stata grande quanto questa. Se l’avessero ancora posseduta, la gente avrebbe potuto aspettarsi che tenesse dei ricevimenti sontuosi come questo.

«Ebbene?» domandò Steris, protendendo di nuovo il braccio perché lui lo prendesse mentre la servitrice tornava per condurli al tavolo. Waxillium notò che lord Harms e la cugina di Steris, Marasi, erano già seduti lì.

«Sto ricordando perché ho lasciato la Città» disse Waxillium sinceramente. «La vita è così dannatamente difficile qui.»

«Molti direbbero questo delle Lande.»

«E pochi di loro hanno vissuto in entrambe» disse Waxillium. «Vivere qui è un tipo diverso di difficile, ma è comunque difficile. Marasi si unisce di nuovo a noi?»

«Proprio così.»

«Perché si trova qui nella Città, Steris?»

«Viene dalle Tenute Esterne e agognava l’opportunità di frequentare l’università qui a Elendel. Mio padre si è mosso a compassione, dal momento che i suoi genitori non avevano i mezzi per mantenerla agli studi. Le sta permettendo di abitare con noi per la durata dei suoi corsi.»

Una spiegazione valida, anche se parve uscire dalla bocca di Steris un po’ troppo in fretta. Era una scusa preparata oppure Waxillium stava supponendo troppo? A ogni modo, ulteriori discussioni vennero interrotte quando lord Harms si alzò per salutare sua figlia.

Waxillium strinse la mano a lord Harms, prese quella di Marasi e si inchinò, poi si sedette. Steris cominciò a parlare con suo padre delle persone che aveva notato presenti o assenti e Waxillium posò i gomiti sul tavolo, ascoltando solo con mezzo orecchio.

Una stanza difficile da difendere, pensò distrattamente. Cecchini su quelle balconate funzionerebbero, ma ci sarebbe bisogno di più uomini su ciascuna, per controllare che nessuno si mettesse sotto l’altra. Chiunque con una pistola abbastanza potente – o con i giusti poteri – avrebbe potuto abbattere i cecchini da sotto. I pilastri sotto le balconate avrebbero anche fornito un buon riparo, però.

Più copertura c’era, migliore era la situazione per chi era in inferiorità numerica. Non che lui avesse mai voluto essere in inferiorità numerica, ma di rado si era trovato in qualche scontro in cui non era stato così. Perciò si guardò attorno in cerca di coperture. All’aperto, uno scontro a fuoco si riduceva a chi poteva schierare il maggior numero di uomini armati. Ma una volta che potevi nasconderti, l’abilità e l’esperienza cominciavano a compensare. Forse questa sala non sarebbe stata un posto così svantaggioso per combattere, dopotutto. Lui...

Esitò. Cosa stava facendo? Aveva preso una decisione. Doveva forse reiterarla di tanto in tanto?

«Marasi,» disse, sforzandosi di inserirsi nella conversazione «vostra cugina mi ha detto che frequentate l’università.»

«Sono all’ultimo anno» disse lei.

Waxillium attese un’ulteriore replica ma non la ricevette.

«E come vanno i vostri studi?»

«Bene» disse lei, e abbassò lo sguardo, tenendo in mano il tovagliolo.

Questo sì che è stato produttivo, pensò lui con un sospiro. Per fortuna, pareva che si stesse avvicinando un servitore. L’uomo snello cominciò a versare loro del vino. «La zuppa arriverà tra poco» spiegò con un debole accento terrisiano, vocali sostenute e un tono lievemente nasale.

Quella voce fece irrigidire Waxillium.

«La zuppa del giorno» continuò il servitore «è di gamberetti deliziosamente speziati con un pizzico di pepe. La troverete piuttosto gradevole, ritengo.» Lanciò un’occhiata a Waxillium, gli occhi che scintillavano dal divertimento. Anche se indossava un naso falso e una parrucca, erano gli occhi di Wayne.

Waxillium grugnì piano.

«A milord non piacciono i gamberetti?» domandò Wayne inorridito.

«La zuppa è piuttosto buona» disse lord Harms. «L’ho già mangiata a un ricevimento degli Yomen.»

«Non si tratta della zuppa» disse Waxillium. «Mi sono appena ricordato qualcosa che mi sono dimenticato di fare.» Cioè strangolare qualcuno.

«Tornerò a breve con la vostra zuppa, miei lord e lady» promise Wayne. Aveva perfino una finta fila di orecchini terrisiani alle orecchie. Ovviamente Wayne era in parte terrisiano, al pari di Waxillium stesso, come testimoniavano le loro capacità feruchemiche. Era raro nella popolazione: anche se quasi un quinto dei Progenitori erano stati terrisiani, non erano inclini a sposare altre etnie.

«Quel servitore non ha un’aria familiare?» chiese Marasi, voltandosi e osservandolo allontanarsi.

«Deve averci servito l’ultima volta che siamo stati qui» disse lord Harms.

«Ma non c’ero l’ultima...»

«Lord Harms,» intervenne Waxillium «si è saputo nulla della vostra parente? Quella che è stata rapita dagli Evanescenti?»

«No» disse lui, prendendo un sorso del suo vino. «Alla Rovina quei ladri. Questo genere di cose è del tutto inaccettabile. Dovrebbero limitare tali comportamenti alle Lande!»

«Sì» disse Steris. «Il fatto che accadano tali cose in qualche modo mina il rispetto della gente per il conestabilato. E la rapina in città! Davvero terribile.»

«Com’è stato?» chiese Marasi all’improvviso. «Lord Ladrian? Vivere dove non c’era legge?» Pareva sinceramente curiosa, anche se quel commento le fruttò un’occhiataccia da lord Harms, probabilmente per aver tirato in ballo il passato di Waxillium.

«Era difficile a volte» ammise Waxillium. «Là fuori, alcune persone credono semplicemente di poter prendere quello che vogliono. Rimanevano davvero sorpresi quando qualcuno si opponeva a loro. Come se fossi un guastafeste, l’unico che non comprendeva il gioco a cui tutti stavano giocando.»

«Gioco?» disse lord Harms accigliandosi.

«Un modo di dire, lord Harms» replicò Waxillium. «Vedete, tutti parevano pensare che chi era capace o ben armato poteva prendere tutto quello che voleva. Io ero entrambe le cose, eppure invece di prendere, li fermavo. Lo trovavano sconcertante.»

«È stato molto coraggioso da parte vostra» disse Marasi.

Lui scrollò le spalle. «In tutta onestà, non si è trattato di coraggio. Certe cose mi capitavano e basta.»

«Anche fermare gli Infallibili?»

«Loro sono stati un caso particolare. Io...» Si interruppe. «Come lo sapete?»

«Le voci girano» disse Marasi, arrossendo. «Dalle Lande. Molti fatti vengono messi per iscritto. Li potete trovare all’università o alla libreria giusta.»

«Oh.» A disagio, Waxillium prese il calice e bevve un po’ di vino.

Mentre lo faceva, qualcosa gli scivolò in bocca. Quasi sputò fuori l’intero sorso dalla sorpresa. Si trattenne. A stento.

Wayne, ho davvero intenzione di strangolarti. Spostò l’oggetto nella mano, mascherando il gesto con un colpo di tosse.

«Bene,» disse Steris «c’è da sperare che i conestabili si occuperanno presto di questi malviventi e che possiamo tornare alla pace e alla legge.»

«In realtà» disse Marasi «io non penso che sia probabile.»

«Bambina» disse lord Harms in tono severo. «Basta così.»

«Mi piacerebbe sentire cos’ha da dire, mio signore» disse Waxillium. «Per amore di conversazione.»

«Be’... D’accordo... Suppongo.»

«È semplicemente una teoria che ho elaborato» disse Marasi arrossendo. «Lord Ladrian, quando eravate un giustiziere a Weathering, a quanto ammontava la popolazione della città?»

Lui tastò l’oggetto che aveva in mano. Un bossolo usato chiuso con una goccia di cera. «Be’, ha iniziato a crescere rapidamente negli ultimi anni. Ma in media direi che era attorno ai millecinquecento.»

«E la zona circostante?» chiese lei. «Tutti i luoghi che pattugliavate ma che non avevano i propri giustizieri?»

«Forse tremila in totale» disse Waxillium. «Dipende. Molti andavano e venivano nelle Lande. Gente che cercava una concessione mineraria o di avviare una fattoria. Lavoratori che si muovevano da un posto all’altro.»

«Diciamo tremila» disse Marasi. «E quanti di voi c’erano? Quelli che vi aiutavano a far rispettare la legge?»

«Cinque o sei, dipendeva» disse. «Wayne e io. E Barl la maggior parte del tempo. Qualche altro di passaggio.»

E Lessie, pensò.

«Diciamo sei per tremila persone» disse lei. «Ci dà un numero semplice con cui lavorare. Un giustiziere ogni cinquecento persone.»

«Qual è lo scopo di tutto questo?» chiese lord Harms in tono sofferente.

«La popolazione del nostro ottante si aggira sui seicentomila» spiegò lei. «Stando alla stessa proporzione descritta da lord Ladrian, dovremmo avere all’incirca milleduecento conestabili. Ma non li abbiamo. Sono circa seicento, stando all’ultima volta che ho controllato le cifre. Dunque, lord Ladrian, i vostri “selvaggi” compaesani avevano il doppio degli uomini di legge a vegliare su di loro rispetto a quelli che abbiamo qui nella Città.»

«Oh» disse lui. Strano che una giovane donna facoltosa abbia un’informazione del genere.

«Non sto cercando di sminuire i vostri risultati» si affrettò ad aggiungere lei. «Molto probabilmente avevate anche una percentuale più alta di gente che infrangeva la legge, dal momento che la reputazione delle Lande attira quei tipi di persone. Ma penso che sia un problema di percezione. Come avete detto, fuori dalla Città le persone si aspettano di farla franca per i loro crimini.

«Qui sono più circospette, e molti crimini hanno una portata minore. Invece di una rapina in banca, abbiamo una dozzina di persone che vengono derubate mentre tornano a casa la notte. La natura dell’ambiente urbano rende loro più semplice nascondersi se si tengono i crimini sotto un certo livello di visibilità. Ma non direi che la vita è davvero più sicura nella Città, malgrado quello che la gente pensa.

«Scommetto che qui vengono uccise più persone, in percentuale rispetto alla popolazione, che nelle Lande. Ma accadono così tante cose in città che la gente vi presta meno attenzione. Per contrasto, quando un uomo viene assassinato in una cittadina, è un avvenimento davvero dirompente, perfino se è l’unico omicidio da anni.

«E tutto questo non prende nemmeno in considerazione il fatto che molta della ricchezza del mondo è concentrata in pochi posti all’interno della Città. La ricchezza attira gli uomini in cerca di opportunità. C’è una moltitudine di ragioni per cui la Città è più pericolosa delle Lande. È solo che fingiamo che non sia così.»

Waxillium incrociò le braccia di fronte a sé sul tavolo. Curioso. Una volta iniziato a parlare, Marasi non sembrava affatto timida.

«Vedete, milord» disse Harms. «Ecco perché ho cercato di fermarla.»

«Sarebbe stato un peccato se l’aveste fatto,» disse Waxillium «dal momento che credo sia la cosa più interessante che qualcuno mi abbia mai detto dal mio ritorno a Elendel.»

Marasi sorrise, anche se Steris si limitò a roteare gli occhi. Wayne tornò con la zuppa. Purtroppo, la zona attorno a loro era affollata: Wayne non sarebbe stato in grado di creare una bolla di velocità soltanto attorno a Waxillium e se stesso. Avrebbe incluso qualcun altro, e per chi vi si fosse ritrovato dentro il tempo sarebbe stato accelerato. Wayne non poteva dare una forma alla bolla o scegliere chi influenzare.

Mentre gli altri erano distratti dalla zuppa, Waxillium ruppe il sigillo di cera del bossolo e trovò un foglietto arrotolato all’interno. Lanciò un’occhiata a Wayne, poi lo srotolò.

Avevi ragione, diceva.

«Di solito ce l’ho» borbottò mentre Wayne metteva una scodella di fronte a lui. «Dove vuoi arrivare, Wayne?»

«In cucina a prendere le altre portate» disse Wayne. «E poi tornare qui a servirle.»

Waxillium gli scoccò un’occhiata piatta, ma venne ignorato mentre Wayne procedeva a spiegare – col suo lieve accento terrisiano – che presto sarebbe tornato con un cesto di pane e altro vino per tutti loro.

«Lord Ladrian,» disse Steris mentre iniziavano a mangiare «propongo che cominciamo a compilare una lista di argomenti di conversazione che possiamo utilizzare in compagnia di altri. Gli argomenti non dovrebbero toccare politica o religione, tuttavia dovrebbero essere facili da ricordare e darci delle opportunità di apparire affascinanti. Conoscete qualche detto particolarmente sagace o storie che potrebbero essere il punto di partenza?»

«Una volta ho staccato per errore la coda a un cane con un colpo di pistola» disse Waxillium oziosamente. «È una storia piuttosto divertente.»

«Sparare a dei cani non è un argomento appropriato su cui conversare a cena» disse Steris.

«Lo so. Anche perché stavo mirando alle palle.»

Marasi per poco non sputò la zuppa sul tavolo.

«Lord Ladrian!» esclamò Steris, anche se suo padre pareva divertito.

«Pensavo aveste detto che non potevo più sconvolgervi» disse a Steris. «Stavo semplicemente mettendo alla prova la vostra ipotesi, mia cara.»

«Sul serio. Voi supererete prima o poi questa rurale mancanza di decoro, vero?»

Lui rimestò la zuppa per accertarsi che Wayne non vi avesse nascosto qualcosa dentro. Spero che almeno abbia lavato quel bossolo. «Sospetto che, in effetti, prima o poi lo farò» disse, sollevando il cucchiaio alle labbra. La zuppa era buona, ma troppo fredda. «La cosa divertente è che, quando ero nelle Lande, mi consideravano molto raffinato... così tanto, in effetti, che mi ritenevano altezzoso.»

«Chiamare un uomo “raffinato” per i canoni delle Lande» disse lord Harms, sollevando un dito «è come dire che un mattone è “morbido” secondo i canoni dei materiali da costruzione... prima di sbatterlo in faccia a un uomo.»

«Padre!» disse Steris. Scoccò un’occhiataccia a Waxillium, come se quel commento fosse colpa sua.

«È una similitudine legittima» disse lord Harms.

«Non si parlerà più di colpire persone con mattoni o di sparatorie, a prescindere dal bersaglio!»

«Molto bene, cugina» disse Marasi. «Lord Ladrian, una volta ho sentito che avete lanciato il coltello di un uomo contro lui stesso e lo avete colpito proprio nell’occhio. La storia è vera?»

«In realtà il coltello era di Wayne» disse Waxillium. Esitò. «E l’occhio fu un incidente. Anche quella volta stavo mirando alle palle.»

«Lord Ladrian!» esclamò Steris, quasi livida.

«Lo so. Era piuttosto lontano dal bersaglio. Ho davvero una pessima mira con i coltelli.»

Steris li guardò, diventando rossa nel vedere che suo padre stava ridacchiando, ma cercava di coprirlo col tovagliolo. Marasi incontrò il suo sguardo con serenità innocente. «Niente mattoni» disse Marasi «e niente pistole. Stavo facendo conversazione come avete richiesto.»

Steris si alzò in piedi. «Andrò a darmi una rinfrescata nel bagno delle signore mentre voi tre vi ridate un contegno.»

Si allontanò a grandi passi e Waxillium si sentì leggermente in colpa. Steris era rigida, ma pareva sincera e onesta. Non meritava di essere presa in giro. Era molto difficile non provocarla, però.

Lord Harms si schiarì la gola. «Quello era fuori luogo, bambina» disse a Marasi. «Non devi farmi pentire della mia promessa di portarti a questi ricevimenti.»

«Non incolpate lei, milord» disse Waxillium. «Sono stato io il trasgressore principale. Porgerò delle scuse adeguate a Steris quando tornerà e terrò a bada la lingua per il resto della serata. Non avrei dovuto permettere a me stesso di andare così oltre.»

Harms annuì con un sospiro. «Ammetto di essere stato tentato io stesso di arrivare a certi punti una volta o due. Lei è molto simile a sua madre.» Rivolse a Waxillium uno sguardo carico di compassione.

«Capisco.»

«È la nostra condizione, figliolo» disse lord Harms alzandosi in piedi. «Essere lord di una casata richiede certi sacrifici. Ora, se volete scusarmi, vedo lord Alernath al bancone e penso che prenderò un boccone di qualcosa di solido con lui prima della portata principale. Se non vado prima che Steris sia tornata, mi tormenterà per rimanere. Non dovrei star via molto.» Annuì a loro due, poi si diresse ondeggiando verso un gruppo di tavoli più alti da un lato, accanto a un bancone aperto.

Waxillium lo osservò allontanarsi, pensando distrattamente e rotolando il bigliettino di Wayne tra le dita. In precedenza aveva presunto che fosse stato lord Harms a far diventare Steris com’era, ma sembrava che lui fosse più sotto il suo controllo che non viceversa. Un’altra bizzarria, pensò lui.

«Grazie per aver preso le mie difese, lord Ladrian» disse Marasi. «Pare che siate rapido ad accorrere in aiuto di una signora con le parole quanto lo siete con le pistole.»

«Stavo semplicemente affermando la verità come la vedevo, milady.»

«Ditemi, avete davvero staccato la coda di un cane con un colpo quando stavate mirando alle... ehm...»

«Sì» disse Waxillium con una smorfia. «In mia difesa, la dannata bestia mi stava attaccando. Apparteneva a un uomo a cui stavo dando la caccia. L’aggressività non era colpa del cane; il povero animale pareva non essere stato nutrito da giorni. Stavo cercando di sparargli in qualche punto non letale, di spaventarlo. La parte sull’uomo che ho colpito nell’occhio è inventata, però. Non stavo realmente mirando a nessuna parte del corpo in particolare... Speravo solo di colpirlo.»

Lei sorrise. «Posso chiedervi una cosa?»

«Prego.»

«Mi siete sembrato mortificato quando ho parlato delle statistiche riguardo alla proporzione dei giustizieri. Non intendevo offendere o sminuire le vostre imprese eroiche.»

«È tutto a posto» disse lui.

«Ma?»

Waxillium scosse il capo. «Non sono sicuro di essere in grado di spiegarlo. Quando arrivai nelle Lande, quando cominciai a portare dentro i ricercati, iniziai a... Be’, pensavo di aver trovato un posto dove c’era bisogno di me. Pensavo di aver trovato un modo per fare qualcosa che nessun altro volesse fare.»

«Ma lo avete fatto.»

«Eppure,» disse, rimestando la zuppa «pare che per tutto il tempo il posto che mi ero lasciato alle spalle abbia avuto ancor più bisogno di me. Non l’avevo mai notato.»

«Voi avete svolto un lavoro importante, lord Ladrian. Un lavoro necessario. Inoltre, a quanto ne so, prima che arrivaste voi, nessuno stava facendo rispettare la legge in quella zona.»

«C’era Arbitan» disse lui, sorridendo e ricordando l’uomo più anziano. «E, naturalmente, i giustizieri a Far Dorest.»

«Una città distante con una portata limitata,» disse lei «con un unico giustiziere capace per far fronte alle esigenze di una popolazione numerosa. Jon Ditomorto aveva i propri problemi. Una volta che avete organizzato le cose, Weathering era protetta meglio di quelli che vivono nella Città... ma non è cominciato così.»

Waxillium annuì, anche se – di nuovo – era incuriosito da quanto lei sapeva. La gente raccontava davvero delle storie su di lui e Wayne che giungevano fin qui nella Città? Perché lui non le aveva mai sentite prima d’ora?

Le statistiche di Marasi effettivamente lo turbavano. Non aveva pensato che la Città fosse pericolosa. Erano le Lande, indomite e selvagge, che avevano bisogno di essere salvate. La Città era la terra dell’abbondanza che Armonia aveva creato per fornire un riparo all’umanità. Qui gli alberi davano frutti a profusione e le terre coltivate avevano acqua senza bisogno di irrigazione. La terra era sempre fertile e in qualche modo non smetteva mai di produrre.

Questa terra sarebbe dovuta essere diversa. Protetta. Lui aveva messo via le pistole in parte perché si era convinto che i conestabili potevano svolgere il loro lavoro senza aiuto. Ma gli Evanescenti non hanno forse dimostrato che non è questo il caso?

Wayne tornò col pane e una bottiglia di vino, poi si fermò, guardando le sedie vuote. «Oh cielo» disse. «Vi siete stancati così tanto di aspettare che avete divorato i vostri due compagni?»

Marasi gli lanciò un’occhiata e sorrise.

Lei sa, si rese conto Waxillium. Lo riconosce.

«Se posso dire qualcosa, milady» disse Waxillium, attirando di nuovo la sua attenzione. «Siete molto meno timida di quanto eravate al nostro primo incontro.»

Lei trasalì. «Non sono molto brava a essere timida, vero?»

«Non ero conscio che fosse qualcosa che richiedeva pratica.»

«Io ci provo tutto il tempo» disse Wayne, sedendosi al tavolo e tirando fuori la pagnotta dal canestro. Le diede un bel morso. «Nessuno me lo riconosce mai. È perché sono incompreso, ve lo dico io.» Il suo accento terrisiano era scomparso.

Marasi parve confusa. «Dovrei fingere di essere sconcertata per quello che sta facendo?» domandò a Waxillium in tono sommesso.

«Ha capito che l’avete riconosciuto» disse Waxillium. «Ora si offenderà.»

«Offendermi?» Wayne iniziò a mangiare la zuppa di Steris. «Questo è davvero sgarbato, Wax. Uh. Questa roba è molto peggio di quello che vi stavo dicendo. Spiacente.»

«Niente mancia, allora» disse Waxillium in tono asciutto. «Lady Marasi, ero serio con la mia domanda. A essere franco, pare che cerchiate di comportarvi con timidezza esagerata.»

«Abbassate lo sguardo dopo aver parlato» convenne Wayne. «Alzate il tono di voce un po’ troppo con le domande.»

«Non siete tipo da studiare all’università per piacere» fece notare Waxillium. «Perché la recita?»

«Preferirei non dirlo.»

«Voi preferireste» disse Waxillium «o piuttosto lord Harms e sua figlia preferirebbero che non lo diceste?»

Lei arrossì. «La seconda. Ma vi prego. Preferirei davvero lasciar perdere l’argomento.»

«Sempre affascinante, Wax» disse Wayne, prendendo un altro morso dalla pagnotta. «Vedi? Hai quasi spinto la signora alle lacrime.»

«Io non...» esordì Marasi.

«Ignoratelo» disse Waxillium. «Fidatevi di me. È come un eritema. Più lo grattate, più diventa irritante.»

«Ahi» disse Wayne, anche se sogghignò.

«Non siete preoccupato?» chiese Marasi piano a Wayne. «State indossando un’uniforme da cameriere. Se vi vedono seduto al tavolo a mangiare...»

«Oh, buona osservazione» disse Wayne, spostando la sedia all’indietro. La persona dietro di lui se n’era andata, e adesso che anche lord Harms non c’era più, Wayne aveva spazio appena sufficiente per...

... ed eccolo lì. Sporse la sedia di nuovo in avanti, i suoi abiti cambiati in uno spolverino con una floscia camicia con bottoni e spessi pantaloni delle Lande. Rigirò il cappello sul dito. Gli orecchini erano spariti.

Marasi sobbalzò. «Bolla di velocità» mormorò in tono di ammirazione. «Pensavo che sarei stata in grado di vedere qualcosa dall’esterno!»

«Avreste potuto, se aveste osservato attentamente» disse Waxillium. «Un movimento indistinto. Se guardate il tavolo accanto, la manica della giacca da cameriere spunta da dove l’ha lanciata. Il cappello si piega: anche se i lati sono rigidi, lo potete comprimere tra le mani. Sto ancora cercando di capire dove aveva lo spolverino.»

«Sotto il vostro tavolo» disse Wayne, molto compiaciuto di sé.

«Ah, ma certo» disse Waxillium. «Doveva sapere in anticipo quale tavolo sarebbe stato il nostro, in modo da poter essere assegnato come nostro cameriere.» Avrei davvero dovuto guardare sotto il tavolo prima che ci sedessimo, pensò Waxillium. Sarebbe sembrato troppo paranoico? Lui non si sentiva paranoico: non se ne stava sveglio la notte, preoccupato che potessero sparargli, né pensava che delle cospirazioni stessero cercando di distruggerlo. Gli piaceva solo essere cauto.

Marasi stava ancora guardando Wayne; pareva perplessa.

«Non siamo quello che vi aspettavate» disse Waxillium «dai resoconti che avete letto?»

«No» ammise lei. «I resoconti di solito omettevano questioni riguardanti la personalità.»

«Ci sono storie su di noi?» chiese Wayne.

«Sì. Molte.»

«Dannazione.» Sembrava impressionato. «Ci spettano i diritti su di esse o cose del genere? Se sì, voglio la quota di Wax, dal momento che ho fatto io tutto quello che dicono abbia fatto lui. Inoltre lui è già ricco e tutto quanto.»

«Sono resoconti di tipo giornalistico» disse Marasi. «Non pagano i diritti ai loro soggetti.»

«Luridi imbroglioni.» Wayne fece una pausa. «Mi domando se qualcuna delle altre eleganti signore in questo ritrovo abbia sentito delle mie imprese smoderatamente eroiche e virili...»

«Lady Marasi è una studentessa all’università» disse Waxillium. «Suppongo che legga i resoconti raccolti lì. Buona parte del pubblico non avrà familiarità con essi.»

«Questo è vero» disse lei.

«Oh» esclamò Wayne, come deluso. «Be’, forse lady Marasi stessa potrebbe essere interessata a sapere di più sulle mie imprese smoderatamente...»

«Wayne?»

«Sì.»

«Basta.»

«Giusto.»

«Mi scuso per lui» disse Waxillium, voltandosi verso Marasi. Lei aveva ancora un’espressione perplessa.

«Lo fa spesso» disse Wayne. «Scusarsi. Penso sia una delle sue personali manchevolezze. Cerco di aiutarlo essendo quasi dannatamente perfetto, ma finora non è stato sufficiente.»

«È tutto a posto» disse lei. «Mi domando se dovrei scrivere qualcosa per i miei professori descrivendo com’è stato... singolare incontrare voi due.»

«Cosa state studiando all’università, di preciso?» chiese Waxillium.

Lei esitò, poi arrossì intensamente.

«Ah, capisco!» disse Wayne. «Questo sì che è comportarsi in modo timido. State davvero migliorando! Brava.»

«È solo che...» Marasi sollevò una mano per schermarsi gli occhi e poi abbassò lo sguardo dall’imbarazzo. «È solo che... Oh, d’accordo. Sto studiando giurisprudenza e criminologia.»

«È qualcosa di cui vergognarsi?» disse Waxillium, scambiando un’occhiata confusa con Wayne.

«Be’, mi è stato detto che non è molto femminile» disse lei. «Ma oltre a quello... Be’, sono seduta con voi due... E... Be’, sapete... siete due dei più famosi giustizieri al mondo e tutto...»

«Fidatevi di me» disse Waxillium. «Non sappiamo quanto potreste pensare.»

«Be’, se steste studiando buffonaggine e comportamento idiota,» aggiunse Wayne «quella sì che sarebbe una cosa su cui siamo esperti.»

«Sono due cose» disse Waxillium.

«Non importa.» Wayne continuò a mangiare il pane. «Allora, dove sono gli altri due? Suppongo non li abbiate davvero divorati. Wax mangia le persone solo nel fine settimana.»

«È probabile che entrambi saranno presto di ritorno, Wayne» disse Waxillium. «Perciò se la tua visita aveva uno scopo, potresti voler arrivare al punto. A meno che non siano normali, ritrite molestie.»

«Ti ho detto di che si tratta» disse Wayne. «Non avrai accidentalmente mangiato il mio messaggio, vero?»

«No. Non diceva molto.»

«Diceva abbastanza» replicò Wayne, sporgendosi avanti. «Wax, mi hai detto di controllare le donne prese in ostaggio. Avevi ragione.»

«Sono tutte allomanti» disse Waxillium.

«Ancora di più» disse Wayne. «Sono parenti.»

«Sono passati solo trecento anni dai Progenitori, Wayne. Siamo tutti parenti.»

«Questo significa che ti prenderai le mie colpe?»

«No.»

Wayne ridacchiò, tirando fuori un pezzo di carta ripiegato dalla tasca del suo spolverino. «È più di questo, Wax. Guarda. Ognuna delle donne rapite proveniva da una particolare discendenza. Ho fatto alcune ricerche. Roba vera, seria.» Fece una pausa. «Perché la chiamano ricerca se l’ho fatta solo una volta?»

«Perché scommetto che hai dovuto ricontrollare tutto due volte» disse Waxillium, prendendo il foglio e studiandolo. Era scritto in modo maldestro, ma era decifrabile. Spiegava le linee guida della discendenza di ciascuna delle donne rapite.

Diverse cose balzavano all’occhio. Ciascuna di loro aveva come antenato il lord Mistborn in persona. Per quello, molte di loro avevano anche un forte retaggio di allomanzia. Erano tutte imparentate piuttosto da vicino, cugine di terzo e quarto grado, e anche alcune di primo.

Waxillium alzò lo sguardo e notò Marasi esibire un ampio sorriso, osservando lui e Wayne.

«Cosa?» domandò Waxillium.

«Lo sapevo!» esclamò lei. «Sapevo che eravate in città per indagare sugli Evanescenti. Vi siete fatto vivo per diventare lord della vostra casata solo un mese dopo la prima rapina. Avete intenzione di prenderli, vero?»

«È questo il motivo per cui avete insistito che lord Harms vi portasse agli incontri con me?»

«Forse.»

«Marasi,» disse Waxillium «state saltando alle conclusioni troppo in fretta. Pensate forse che le morti nella mia famiglia, che mi hanno reso lord della casata, siano state fasulle?»

«Be’, no» disse lei. «Ma sono stata sorpresa che abbiate accettato il titolo finché non mi sono resa conto che probabilmente lo vedevate come un’opportunità per scoprire cosa sta succedendo in queste rapine. Dovete ammettere che sono strane.»

«Se è per questo anche Wayne» disse Waxillium. «Ma non mi trapianterei, cambierei stile di vita e accetterei la responsabilità di un’intera casata solo per studiarlo.»

«Oi, Wax» si inserì Wayne... ignorando la frecciatina, cosa insolita per lui. «Ti prego, dimmi che hai portato una pistola.»

«Cosa? No, non l’ho fatto.» Waxillium piegò il foglio e glielo riconsegnò. «Perché avrei dovuto?»

«Perché» disse Wayne, strappandogli di mano il foglio e sporgendosi in avanti. «Non capisci? I ladri sono in cerca di posti da derubare dove si riunisce l’alta società di Elendel... perché tra quei tipi danarosi trovano i loro bersagli. Gente della discendenza giusta. Quei tipi, i tipi ricchi, hanno smesso di viaggiare in treno.»

Waxillium annuì. «Sì, se le donne sono realmente i veri bersagli, i furti di alto profilo renderanno i potenziali obiettivi futuri meno propensi a viaggiare. Una deduzione valida. Ecco perché i ladri hanno assalito il teatro.»

«E in quale altro posto ci sono individui ricchi con il giusto lignaggio?» chiese Wayne. «Un posto dove la gente indossa la gioielleria migliore, che ti permetterà di derubarli come diversivo? Un posto dove puoi trovare il giusto ostaggio da prendere come vera ricompensa?»

A Waxillium si seccò la bocca. «Un grande ricevimento nuziale.»

Le porte a entrambe le estremità della sala da ballo si spalancarono all’improvviso.
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I BANDITI NON SEMBRAVANO come quelli a cui Waxillium era abituato. Non si coprivano le facce con fazzoletti né indossavano spolverini e cappelli a tesa larga delle Lande. Molti di loro portavano farsetti e bombette in stile cittadino, pantaloni sbiaditi e flosce camicie con bottoni e maniche arrotolate al gomito. Non erano vestiti meglio, in effetti, solo diversamente.

Erano bene armati. Fucili in spalla per molti, pistole in mano per altri. La gente in tutta la sala da ballo li notò immediatamente, tra uno sferragliare di argenteria e un risuonare di imprecazioni.

C’erano almeno due dozzine di banditi, forse tre. Waxillium notò con frustrazione che altri stavano entrando da destra, attraverso le porte per le cucine. Dovevano aver lasciato indietro degli uomini per sorvegliare il personale e impedire che andassero a chiamare aiuto.

«Proprio il momento peggiore per non portare le pistole» disse Wayne. Si spostò dalla sedia e si accucciò accanto al tavolo, facendo scivolare via da lì sotto i bastoni da duello gemelli in legno duro.

«Mettili giù» disse Waxillium piano, contando. Gli uomini che riusciva a vedere erano trentacinque. Perlopiù erano radunati alle due estremità della sala da ballo rettangolare, proprio di fronte e dietro a Waxillium. Lui era quasi nel centro della sala.

«Cosa?» disse Wayne bruscamente.

«Metti giù i bastoni, Wayne.»

«Non intenderai...»

«Guardati attorno!» sibilò Waxillium. «Quante persone ci sono qui dentro? Trecento? Quattrocento? Cosa accadrà se provochiamo uno scontro a fuoco?»

«Potresti proteggerle» disse Wayne. «Spingerle fuori pericolo.»

«Forse» disse Waxillium. «Sarebbe molto rischioso. Finora nessuna delle rapine è degenerata nella violenza. Non permetterò che tu trasformi questa in un bagno di sangue.»

«Non devo darti ascolto» disse Wayne insofferente. «Non sei più tu a comandarmi, Wax.»

Waxillium incontrò i suoi occhi e li sostenne mentre la sala si riempiva di urla di allarme e preoccupazione. Con aria riluttante, Wayne scivolò di nuovo sulla sedia. Non mise giù i bastoni da duello, ma tenne le mani sotto la tovaglia, nascondendoli.

Marasi si era voltata e osservava i ladri cominciare a muoversi per la stanza, gli occhi sgranati e le labbra rosee socchiuse. «Oh cielo.» Si voltò e prese il portafoglio con dita tremanti. Tirò fuori un piccolo taccuino e una matita.

«Cosa state facendo?» chiese Waxillium.

«Sto annotando delle descrizioni» disse lei, la mano tremante. «Sapevate che, statisticamente, solo un testimone su due riesce a descrivere in modo accurato un criminale che lo abbia assalito? Peggio ancora, sette su dieci sceglieranno l’uomo sbagliato in un confronto se viene presentato un uomo simile ma più minaccioso. Al momento, si è più propensi a sovrastimare l’altezza di un assalitore e spesso lo si descriverà simile a un cattivo di una storia udita di recente. È necessario, quando si è testimoni di un crimine, prestare particolare attenzione ai dettagli. Oh, sto farneticando, vero?»

Pareva terrorizzata, ma cominciò a scrivere comunque, abbozzando delle descrizioni di ogni criminale.

«Non abbiamo mai avuto bisogno di fare cose del genere» disse Wayne, fissando i ladri mentre spianavano le pistole verso gli invitati, zittendoli. «Soprattutto dal momento che, se eravamo testimoni di un crimine, di solito alla fine i malviventi erano morti.» Scoccò un’occhiataccia a Waxillium.

Diversi ladri cominciarono a costringere cuochi e camerieri a uscire dalle cucine e unirsi agli ospiti. «Per favore!» urlò uno dei rapinatori con una doppietta in spalla. «Sedetevi! Restate calmi! E rimanete in silenzio.» Aveva un debole accento delle Lande e una corporatura solida – anche se non era alto – con avambracci possenti e carnagione grigiastra e screziata, quasi come se la sua faccia fosse fatta di granito.

Sangue koloss, pensò Waxillium. Pericoloso.

La gente si azzittì tranne per qualche piagnucolio dai più scossi. La madre della sposa pareva essere svenuta e i due sposi erano rannicchiati, il marito con aria arrabbiata e un braccio protettivo attorno alla sua nuova moglie.

Un secondo Evanescente si fece avanti. Questo, diversamente dagli altri, indossava una maschera: della stoffa lavorata a maglia gli copriva la faccia, con un cappello delle Lande in cima. «Così va meglio» disse con voce ferma e controllata. Qualcosa in quella voce colpì Waxillium.

«Se siete ragionevoli, finiremo nel giro di poco tempo» disse l’Evanescente in tono tranquillizzante, camminando in mezzo ai tavoli mentre circa una dozzina di banditi si allargavano a ventaglio per la sala, aprendo dei grossi sacchi. «Tutto quello che vogliamo sono i vostri gioielli. Non c’è bisogno che nessuno si faccia male. Sarebbe un peccato rovinare un bel ricevimento come questo con uno spargimento di sangue. I vostri gioielli non valgono la vostra vita.»

Waxillium guardò verso lord Harms, che era ancora seduto al bancone. Aveva iniziato a picchiettarsi la faccia con un fazzoletto. Gli uomini con i sacchi si sparpagliarono rapidamente per la sala, fermandosi a ogni tavolo e raccogliendo collane, anelli, orecchini, portafogli e orologi. A volte gli oggetti venivano gettati dentro prontamente, altre volte con riluttanza.

«Wax...» disse Wayne, la voce tesa.

Marasi continuò a scrivere, carta e matita in grembo.

«Dobbiamo uscirne vivi» disse Waxillium piano. «Senza che nessuno venga ferito. Poi potremo fornire i nostri resoconti ai conestabili.»

«Ma...»

«Io non sarò la causa della morte di queste persone, Wayne» sbottò Waxillium, a voce molto più alta di quanto aveva inteso.

Sangue sui mattoni. Un corpo in un soprabito di pelle, che si accasciava al suolo. Un volto sogghignante, che moriva con un proiettile in fronte. Vincendo, perfino mentre moriva.

Non più. Mai più.

Waxillium strinse forte gli occhi.

Mai più.

«Come osate!» urlò all’improvviso una voce. Waxillium lanciò un’occhiata di lato. Un uomo a un tavolo vicino si era alzato in piedi, scrollandosi via la mano della donna robusta accanto a lui. Aveva una barba folta e grigia e indossava una giacca di vecchio taglio, le code che gli arrivavano alle caviglie. «Io non resterò zitto, Marthin! Sono un conestabile dell’Ottava Guardia!»

Questo attirò l’attenzione del capo dei banditi. L’uomo mascherato si diresse verso il tipo senza peli sulla lingua, la doppietta posata con disinvoltura sulla spalla. «Ah,» disse «voi dovreste essere lord Peterus.» Fece cenno a un paio di banditi e quelli accorsero avanti, le armi puntate su Peterus. «Il capo dell’Ottavo Conestabilato, in pensione. Avremo bisogno che ci consegniate la vostra arma.»

«Come osate commettere una rapina qui, a una festa di nozze» disse Peterus. «Questo è oltraggioso! Dovreste vergognarvi di voi stessi.»

«Vergognarci?» disse il capo dei banditi mentre i suoi sgherri perquisivano Peterus e gli portavano via una pistola – una Granger modello 28, impugnatura spessa opzionale – dalla fondina alla spalla. «Vergognarci? Di rubare questi? Dopo quello che avete fatto alle Lande per tutti questi anni? Questa non è una vergogna. Questa è vendetta.»

C’è qualcosa in quella voce, pensò Waxillium, tamburellando contro il tavolo. Qualcosa di familiare. Zitto, Peterus. Non provocarli.

«Nel nome della legge, mi assicurerò che veniate presi e impiccati per questo!» gridò Peterus.

Il capo dei fuorilegge diede un ceffone a Peterus, sbattendolo a terra. «Che cosa ne sanno quelli come te della legge?» ringhiò il capo dei banditi. «E sta’ attento ad ammonire la gente che ti assicurerai venga giustiziata. Dà loro meno ragioni per trattenersi. Ruggine e Rovina, voi mi date la nausea.»

Fece cenno ai suoi sgherri di ricominciare a raccogliere soldi e gioielli. La madre della sposa si era ristabilita e stava singhiozzando mentre alla sua famiglia venivano portati via i soldi e perfino la collana della sposa.

«I banditi sono davvero interessati al denaro» disse Waxillium piano. «Vedete? Fanno parlare ciascuna persona ai tavoli, per trovare gioielli nascosti in bocca. Notate come fanno alzare ciascuno e poi effettuano un rapido controllo delle tasche e attorno alle sedie.»

«Ma certo che sono interessati al denaro» sussurrò Marasi di rimando. «È la motivazione presunta per la rapina, dopotutto.»

«Sono anche gli ostaggi, però» disse Waxillium. «Ne sono certo.» All’inizio aveva supposto che le rapine fossero solo una copertura per il vero scopo dei banditi. Se fosse stato così, però, non sarebbero stati così accurati col denaro. «Passatemi il taccuino.»

Lei gli lanciò un’occhiata.

«Ora» disse lui, spruzzando della polvere d’acciaio nel vino, poi allungando una mano sotto il tavolo. Lei gli passò il taccuino con riluttanza mentre un bandito si dirigeva verso il loro tavolo. Era quello con la pelle grigia e il collo spesso.

«Wayne,» disse Waxillium «pipistrello sul muro.»

Wayne annuì seccamente, facendo scivolare verso di lui i bastoni da duello. Waxillium bevve il vino e premette il taccuino dalla rilegatura a spirale e i bastoni da duello contro il suo lato del tavolo quadrato. Fece scivolare una piccola verga di metallo dalla manica e la premette contro i bastoni, poi bruciò acciaio.

Delle linee spuntarono attorno a lui. Una puntava verso la verga e un’altra verso la rilegatura in fil di ferro del taccuino. Spinse leggermente contro di esse, poi lasciò andare. I bastoni e il taccuino rimasero premuti contro il lato del tavolo, nascosti dalla tovaglia, che si stese sopra di essi. Doveva stare attento a non Spingere troppo forte, per non muovere il tavolo.

Il bandito arrivò da loro, porgendo il sacco. Marasi fu costretta a togliersi la collanina di perle, l’unico gioiello che indossava. Con mani tremanti, cercò nel portafoglio qualche banconota, ma il bandito lo prese tutto e lo ficcò nel sacco.

«Per favore» disse Waxillium facendo tremare la voce. «Per favore, non fateci del male!» Tirò fuori il suo orologio da taschino, poi lo gettò sul tavolo, come di fretta. Strattonò la catenella via dal farsetto e la lanciò nel sacco. Poi tirò fuori il portafoglio e buttò anche quello, rovesciando entrambe le tasche e mettendole bene in vista con mani tremanti per mostrare che non aveva nient’altro. Iniziò a tastarsi le tasche della giacca.

«Questo basterà, amico» disse l’uomo dal sangue koloss con un sogghigno.

«Non fatemi del male!»

«Torna a sedere, miserabile arrugginito» disse il bandito, tornando a guardare Marasi. Le rivolse un’occhiata lasciva, poi la perquisì e la fece parlare in modo da poterle controllare la bocca. Lei sopportò tutto con un rossore profondo, in particolare quando la perquisizione si trasformò in alcune palpate belle e buone.

Waxillium avvertì il suo tic all’occhio.

«Nient’altro» disse il malvivente con un grugnito. «Perché a me toccano i tavoli poveri? E tu?» Lanciò un’occhiata a Wayne. Dietro di loro, un altro dei banditi trovò la giacca da cameriere di Wayne sotto il tavolo e la sollevò con espressione confusa.

«Ti sembra che abbia addosso qualcosa di valore, amico?» chiese Wayne, con il suo spolverino e i pantaloni delle Lande. Aveva assunto il suo accento delle Lande. «Sto qui per errore, amico. Stavo mendicando in cucina quando vi ho sentiti entrare.»

Il bandito grugnì, ma tastò comunque le tasche di Wayne. Non trovò nulla, poi controllò sotto il tavolo e li fece alzare tutti. Infine imprecò contro di loro perché erano “troppo poveri” e rubò il cappello dalla testa di Wayne. Gettò via il proprio – sotto indossava uno zuccotto fatto a maglia, con dell’alluminio che si intravedeva dai buchi –, poi si allontanò, infilandosi il cappello di Wayne sopra lo zuccotto.

Tornarono a sedersi.

«Ha preso il mio cappello portafortuna» si lamentò Wayne.

«Calmo» disse Waxillium, ridando a Marasi il taccuino in modo che potesse ricominciare a prendere appunti in segreto.

«Perché non avete nascosto il portafoglio» sussurrò lei «come avete fatto col taccuino?»

«Alcune banconote lì dentro sono segnate» disse Waxillium distrattamente, osservando il capo mascherato. Stava consultando qualcosa che aveva in mano. Pareva simile a un paio di fogli di carta spiegazzati. «Permetterà ai conestabili di rintracciare dove vengono spese, sempre che vengano spese.»

«Segnate!» disse Marasi. «Dunque pensavate che saremmo stati derubati!»

«Cosa? Certo che no.»

«Ma...»

«Wax porta sempre con sé delle banconote segnate» disse Wayne, i suoi occhi che si stringevano nel notare cosa stava facendo il capo. «Per ogni evenienza.»

«Oh. Questo è... molto insolito.»

«Wax è un tipo tutto speciale di paranoico, signorina» disse Wayne. «Quel tizio sta facendo quello che penso stia facendo?»

«Sì» disse Waxillium.

«Cosa?» domandò Marasi.

«Sta confrontando le facce con dei disegni che ha in mano» disse Waxillium. «Sta cercando la persona giusta da prendere come ostaggio. Guardate come sta passando per i tavoli, e controlla le facce di ogni donna. Anche altri lo stanno facendo.»

Tacquero quando il capo passò accanto a loro. Era accompagnato da un tipo dalle fattezze delicate con un cipiglio sulla faccia. «Te lo dico io,» disse il secondo uomo «i ragazzi stanno diventando nervosi. Non puoi dare loro tutto questo e non lasciare che sparino con quelle dannate armi.»

Il capo mascherato era in silenzio ed esaminò tutti al tavolo di Wax per un momento. Esitò brevemente, poi proseguì.

«Dovrai lasciar sfogare i ragazzi prima o poi, capo» disse il secondo uomo, la voce che diventava distante. «Penso...» Presto furono troppo lontani perché Waxillium potesse distinguere cosa stavano dicendo.

Lì vicino, Peterus – l’ex conestabile – si era rialzato e si era rimesso a sedere. Sua moglie gli stava tenendo un tovagliolo contro la testa sanguinante.

Questo è il modo migliore, si disse Waxillium con decisione. Ho visto le loro facce. Sarò in grado di scoprire chi sono e quando spenderanno il mio denaro. Li troverò e li affronterò alle mie condizioni. Li...

Ma non l’avrebbe fatto. Avrebbe lasciato che i conestabili facessero la loro parte, vero? Non era quello che continuava a dire a se stesso?

Un improvviso frastuono dal fondo della sala attirò il suo sguardo. Alcuni banditi conducevano un paio di donne dall’aria stremata nella sala, una delle quali era Steris. Pareva che avessero finalmente terminato di passare al setaccio il bagno delle signore. Gli altri banditi erano occupati a raccogliere soldi e gioielli. Ce n’erano così tanti che non ci volle molto, nemmeno con quella folla.

«D’accordo» esclamò il capo. «Prendete un ostaggio.»

A voce troppo alta, pensò Waxillium.

«Chi dovremmo prendere?» gli gridò di rimando uno dei banditi.

È tutta una messinscena.

«Non m’importa» disse il capo.

Vuole che pensiamo che ne sta scegliendo una a caso.

«Una qualunque di loro andrà bene» continuò il capo. «Diciamo... quella.» Fece un cenno verso Steris.

Steris. Una delle donne rapite in precedenza era sua cugina. Ma certo. Stessa discendenza.

Il tic all’occhio di Waxillium si accentuò.

«In effetti» disse il capo. «Stavolta ne prendiamo due.» Fece tornare di corsa il suo sgherro con sangue koloss verso i tavoli degli ospiti. «Ora nessuno ci segua, oppure si farà male. Ricordatevi, pochi gioielli non valgono le vostre vite. Lasceremo andare gli ostaggi una volta che saremo sicuri di non essere seguiti.»

Menzogne, pensò Waxillium. Cosa volete da loro? Perché state...

L’uomo con sangue koloss che aveva rubato il cappello di Wayne si avvicinò al tavolo di Wax e afferrò Marasi per la spalla. «Tu andrai bene» disse. «Ti farai un bel giretto con noi, carina.»

Lei balzò quando venne toccata, lasciando cadere a terra il taccuino.

«Ehi» disse un altro bandito. «Cos’è questo?» Lo raccolse, esaminandolo. «Sono solo parole, Tarson.»

«Idiota» disse l’uomo con sangue koloss... Tarson. «Non sai leggere, vero?» Allungò il collo. «Ehi. Quella è una mia descrizione, non è vero?»

«Io...» disse Marasi. «Volevo solo ricordare, per il mio diario, capite...»

«Come no» disse Tarson, infilandosi il taccuino in tasca. La mano ne uscì con una pistola, che abbassò verso la testa di Marasi.

Lei impallidì.

Waxillium si alzò in piedi, l’acciaio che bruciava nel suo stomaco. La pistola dell’altro bandito venne puntata verso la sua testa un secondo più tardi.

«La tua signora starà benissimo con noi, vecchio» disse Tarson con un sorriso sulle labbra grigiastre. «Alzati.» Tirò in piedi Marasi, poi la spinse davanti a sé verso l’uscita a nord.

Waxillium fissò la canna della pistola dell’altro bandito. Con una Spinta mentale, poteva farla schioccare contro la faccia del suo stesso proprietario, forse rompergli il naso.

Il bandito pareva aver voglia di premere il grilletto. Sembrava impaziente, eccitato dal brivido della rapina. Waxillium aveva visto altri uomini in quello stato. Erano pericolosi.

Il bandito esitò, poi lanciò un’occhiata ai suoi amici, infine lasciò perdere, avviandosi a passi rapidi verso l’uscita. Un altro stava spintonando Steris verso la porta.

«Wax!» sibilò Wayne.

Come poteva un uomo d’onore stare a guardare una cosa del genere? Ogni istinto di giustizia che Waxillium aveva esigeva che facesse qualcosa. Che combattesse.

«Wax» disse Wayne piano. «Gli errori capitano. Lessie non è stata colpa tua.»

«Io...»

Wayne afferrò i bastoni da duello. «Be’, io ho intenzione di fare qualcosa.»

«Non vale il prezzo in termini di vite, Wayne» disse Waxillium, riscuotendosi dal torpore. «Questo non riguarda solo me. È vero, Wayne. Noi...»

«Come osate!» tuonò una voce familiare. Lord Peterus, l’ex conestabile. L’uomo attempato si tolse il tovagliolo dalla testa e si alzò in piedi barcollando. «Codardi! Sarò io il vostro ostaggio, se ve ne serve uno.»

I banditi lo ignorarono: molti di loro ora si stavano avviando rapidi verso le uscite della stanza, agitando le pistole e divertendosi a spaventare gli invitati.

«Codardi!» urlò di nuovo Peterus. «Siete cani, tutti quanti. Farò in modo che siate impiccati! Prendete me al posto di una di quelle ragazze, oppure accadrà. Lo giuro sul Sopravvissuto stesso!» Procedette a passi incerti dietro il capo che si allontanava, superando lord, lady e ricconi, molti dei quali si erano abbassati e si stavano nascondendo sotto i tavoli.

Ecco l’unico uomo in questa stanza con un po’ di coraggio, pensò Waxillium, provando all’improvviso un fortissimo senso di vergogna. Lui e Wayne.

Steris era quasi alla porta. Marasi e il suo rapitore stavano raggiungendo il capo.

Non posso lasciare che accada. Non...

«Codardo!»

Il capo mascherato si girò all’improvviso, la mano che schioccava all’infuori e un colpo di pistola che crepitava nell’aria, riecheggiando per la grande sala da ballo. In un istante fu tutto finito.

L’attempato Peterus crollò in un mucchio scomposto. Del fumo si arricciò in aria sopra la pistola del capo dei banditi.

«Oh...» disse Wayne piano. «Hai appena commesso un grosso errore, amico. Un grossissimo errore.»

Il capo voltò le spalle al corpo, rinfoderando la pistola. «D’accordo» urlò, dirigendosi verso la porta. «Potete divertirvi un po’, ragazzi. Raffreddate i bollori, ci vediamo fuori. Facciamo...»

Tutto si congelò. Le persone si fermarono dov’erano. Il ricciolo di fumo rimase immobile. Le voci si zittirono. Il piagnucolio si interruppe. In un cerchio attorno al tavolo di Waxillium, l’aria era appena increspata.

Wayne si alzò in piedi, mettendosi in spalla i bastoni da duello, esaminando la sala. Waxillium sapeva che stava individuando la posizione di ciascuno dei banditi. Valutando le distanze, preparandosi.

«Non appena lascio cadere la bolla,» disse Wayne «questo posto scoppierà come un deposito di munizioni in un vulcano.»

Waxillium si infilò con calma una mano nella giacca e fece scivolare una pistola nascosta da sotto il braccio. La posò sul tavolo. Il tic era scomparso.

«Ebbene?» chiese Wayne.

«È una metafora pessima. Come farebbe un deposito di munizioni a finire in un vulcano?»

«Non lo so. Ascolta, hai intenzione di combattere o no?»

«Ho provato ad aspettare» disse Waxillium. «Ho dato loro un’opportunità per andarsene. Ho cercato di farla finita con tutto questo.»

«Ci hai provato, Wax.» Fece una smorfia. «Anche troppo.»

Waxillium posò la mano sulla pistola. Poi la raccolse. «E sia.» Con l’altra mano, versò l’intero sacchetto di acciaio nella coppa di vino, poi bevve tutto quanto.

Wayne sogghignò. «A proposito, mi devi una pinta per avermi mentito.»

«Mentito?»

«Hai detto di non aver portato una pistola.»

«Non ho una pistola» disse Waxillium, allungando una mano verso i reni e facendo scivolare fuori una seconda pistola. «Mi conosci, Wayne. Sai che non vado da nessuna parte con una sola arma. Quanto metallegno hai?»

«Non quanto mi piacerebbe. Quella roba è dannatamente costosa in città. Ne ho abbastanza forse per cinque minuti di tempo extra. Le mie metalloscorte sono praticamente piene, però. Ho passato due settimane a letto ammalato dopo che te ne sei andato.» Quello avrebbe dato a Wayne un certo potere curativo, nel caso in cui gli avessero sparato.

Waxillium trasse un respiro profondo; la freddezza dentro di lui si sciolse e divenne una fiamma mentre bruciava acciaio che indicava tutte le fonti di metallo nella stanza.

Se si fosse bloccato di nuovo...

Non accadrà, disse a se stesso. Non posso. «Io prenderò le ragazze. Tu tieni alla larga da me i banditi sul lato sud. La nostra priorità è tenere in vita la gente.»

«Ne sarò lieto.»

«Trentasette banditi armati, Wayne. In una stanza piena di innocenti. Sarà difficile. Resta concentrato. Cercherò di sgombrare un po’ di spazio appena cominciamo. Puoi aggregarti, se vuoi.»

«Perfetto come Preserva» disse Wayne, voltandosi e mettendosi schiena contro schiena con Waxillium. «Vuoi sapere perché sono davvero venuto a trovarti?»

«Perché?»

«Ti credevo felice in un letto comodo, a riposarti e rilassarti, passando la vita sorseggiando tè e leggendo giornali mentre ti portavano cibo e delle cameriere ti massaggiavano i piedi e cose del genere.»

«E...?»

«E non potevo proprio lasciarti a un destino del genere.» Wayne rabbrividì. «Ti sono troppo amico per lasciarti morire in una situazione tanto terribile.»

«Agiato?»

«No» disse Wayne. «Annoiato.» Rabbrividì di nuovo.

Waxillium sorrise, poi sollevò i pollici sui cani e armò le pistole. Quando era giovane e si era diretto alle Lande, era finito per andare dove c’era stato bisogno di lui. Be’, forse era successo di nuovo.

«Vai!» urlò, spianando le pistole.
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WAYNE LASCIÒ CADERE LA BOLLA di velocità. Prima cosa, pensò Waxillium prendendo la mira, attirare la loro attenzione. Cominciò a Spingere delicatamente via da sé per creare una bolla di forza d’acciaio per deviare le pallottole. Non lo avrebbe protetto del tutto, ma avrebbe aiutato. A meno che non avessero sparato proiettili di alluminio.

Meglio essere cauti. E meglio sparare per primi.

I rapinatori stavano sollevando le armi con impazienza. Waxillium poteva vedere la brama di distruzione nei loro occhi. Erano armati fino ai denti, ma fino ad allora le rapine erano avvenute senza che fosse sparato neanche un colpo.

Piuttosto che uccidere un sacco di persone, molti di loro probabilmente volevano solo sparare qualche colpo in aria, ma situazioni del genere di solito diventavano più violente di quanto ci si aspettava. Se non fossero stati fermati, gli Evanescenti si sarebbero lasciati alle spalle molto più di finestre in frantumi e tavoli rotti.

Waxillium scelse rapidamente un bandito con una doppietta e lo abbatté con un proiettile in testa. Poi un secondo. Le doppiette erano meno pericolose per Waxillium, ma sarebbero state mortali per gli ospiti.

I colpi rimbombarono nella sala e gli invitati urlarono. Alcuni colsero quell’opportunità per correre verso i bordi della stanza. Molti si abbassarono accanto ai tavoli. Nella confusione, i banditi non notarono subito Waxillium.

Lui atterrò un altro uomo con un proiettile alla spalla. La cosa più intelligente da fare a quel punto sarebbe stata accucciarsi accanto a un tavolo e continuare a sparare. I banditi avrebbero impiegato momenti preziosi per scoprire chi li stava attaccando in una sala così grande e affollata.

Purtroppo gli uomini dietro di lui aprirono il fuoco, esultando dall’eccitazione. Non avevano notato quello che stava facendo, anche se gli uomini di fronte a lui dall’altro lato della sala avevano visto i loro compagni cadere e si stavano sparpagliando in cerca di una copertura. Entro pochi istanti, la stanza sarebbe stata un infuriare di piombo e fumo di pistola.

Prendendo un respiro profondo, Waxillium avvampò il suo acciaio e attinse dalla metalloscorta di ferro. Riempirla lo rendeva più leggero, ma attingere da essa lo rendeva più pesante... Molto più pesante. Aumentò il suo peso cento volte. Aumentando in modo proporzionale la forza del suo corpo, o così supponeva, dal momento che non veniva schiacciato dal suo stesso peso.

Sollevò le pistole sopra la testa per tenerle fuori dal raggio, poi Spinse all’esterno rispetto a sé in un anello. Iniziò con cautela, aumentando gradualmente la forza. Quando Spingevi, era il tuo peso contro quello dell’oggetto, in questo caso le viti e i bulloni di metallo di tavoli e sedie. I mobili vennero spazzati via da lui.

Waxillium divenne l’epicentro di un anello di forza in espansione. I tavoli si rovesciarono, le sedie grattarono contro il pavimento e la gente urlò dalla sorpresa. Alcuni vennero coinvolti, spintonati lontano da lui. Non così forte da farsi male, sperava, ma meglio qualche livido che rimanere al centro della stanza con quello che stava per succedere.

Appena da un lato, vide Wayne – che si era mosso con cautela verso il fondo della stanza – saltare su un tavolo rovesciato, tenendosi al bordo e sogghignando mentre lo cavalcava in una corsa verso i banditi in fondo alla sala.

Waxillium allentò la Spinta. Si trovava da solo in un ampio spazio vuoto al centro della sala da pranzo, circondato da chiazze di vino versato, cibo e piatti caduti.

Poi la sparatoria cominciò sul serio, e i banditi di fronte a lui fecero partire un fuoco di sbarramento. Waxillium incontrò l’offensiva dei proiettili con un’altra forte Spinta. Le pallottole si fermarono in aria, respinte da un’ondata. Per via della velocità, poteva fermare dei proiettili a quel modo solo se se li stava aspettando.

Lasciò che le pallottole volassero di nuovo verso i loro proprietari, ma non Spinse troppo forte, per timore di colpire un innocente. Fu sufficiente a far sparpagliare i banditi, però, che urlarono che c’era un Repulsore nella stanza.

Adesso era davvero in pericolo. Rapido come un batter d’occhio, Waxillium passò dall’attingere dalla metalloscorta al riempirla, rendendosi molto più leggero. Puntò il revolver verso il basso, sparò un proiettile nel pavimento appena dietro di sé e Spinse contro di esso, lanciandosi in aria. Il vento gli soffiò nelle orecchie mentre superava la barricata di mobili che aveva creato, dove erano ancora rannicchiati alcuni degli ospiti. Per fortuna, molti si erano resi conto che il perimetro della stanza sarebbe stato più sicuro e si stavano affrettando da quella parte.

Waxillium cadde proprio in mezzo ai banditi, che avevano cominciato a ripararsi dietro la pila di tavoli e sedie. Degli uomini imprecarono quando allargò le braccia, le pistole puntate in direzioni opposte, e iniziò a sparare. Si girò, abbattendo quattro uomini con una rapida scarica di proiettili.

Alcuni banditi gli spararono addosso, ma la loro mira era sbagliata e le pallottole furono deviate dalla bolla d’acciaio. «Proiettili di alluminio!» stava urlando uno dei banditi. «Tirate fuori il vostro dannato alluminio!»

Wax ruotò su se stesso e sparò due colpi nel petto di quell’uomo. Poi balzò di lato, rotolando fino ad arrivare accanto a un tavolo che si era trovato oltre la sua Spinta iniziale. Una rapida Spinta contro i chiodi in cima lo rovesciò, dandogli una copertura mentre i banditi aprivano il fuoco. Colse linee azzurre da alcuni proiettili, troppo veloci perché potesse Spingerli da parte.

Altri banditi stavano ricaricando le pistole. Era fortunato: dalle imprecazioni dei banditi al comando pareva che gli uomini avrebbero dovuto avere le pallottole di alluminio già caricate, almeno in alcune delle camere. Sparare alluminio era come sparare oro, però, e pareva che molti dei banditi si fossero conservati l’alluminio nelle tasche piuttosto che tenerlo nelle pistole, dove potevano finire per spararlo per errore.

Un bandito si tuffò al lato del suo tavolo, puntando una pistola. Waxillium reagì di riflesso: Spingendo contro l’arma e scaraventandogliela sulla faccia, lo abbatté con un proiettile nel petto.

Scarica, pensò tra sé, contando le pallottole che aveva sparato. Gliene rimanevano solo due nell’altra pistola. Lanciò un’occhiata oltre il bordo del riparo, individuando dove si trovavano due banditi che stavano ricaricando, nascosti dietro tavoli rovesciati. Prese rapidamente la mira, aumentò il proprio peso, poi sparò e Spinse con tutto quello che aveva sul proiettile che lasciava la pistola.

La pallottola crepitò nell’aria, spingendosi avanti attraverso il tavolo e penetrandolo, colpendo il bandito dall’altro lato. Waxillium lo fece di nuovo, abbattendo l’altro bandito, che fu stupefatto nel vedere lo spesso tavolo di quercia trapassato da un semplice proiettile di revolver. Poi Waxillium si lanciò sopra la cima del proprio tavolo, giungendo dall’altra parte proprio mentre gli uomini dietro di lui aggiravano i feriti e iniziavano a sparargli addosso.

Dei proiettili schioccarono contro il suo riparo, ma tenne. Stavolta, nessuno di essi emise linee azzurre. Alluminio. Inspirò a fondo, lasciando cadere i revolver e tirando fuori la Terringul 27 che teneva legata al polpaccio. Non una pistola di grosso calibro, ma la lunga canna la rendeva precisa.

Lanciò un’occhiata a Wayne e contò quattro Evanescenti a terra. Il suo amico stava balzando allegramente giù da un tavolo verso un uomo con una doppietta. I due divennero qualcosa di indistinto quando Wayne attivò una bolla di velocità. Un istante dopo si trovava in un punto diverso – dei proiettili che sibilavano attraverso la zona che aveva lasciato – nascosto dietro un tavolo rovesciato, mentre il bandito con la doppietta era afflosciato a terra.

La tattica preferita di Wayne era avvicinarsi, trascinare una persona nella bolla di velocità e combattere solo con lei. Non poteva spostare la bolla di velocità dopo averla creata, ma poteva muoversi attorno o dentro di essa. Così, quando lasciava andare la bolla dopo aver combattuto l’avversario prescelto uno contro uno, si ritrovava in un posto diverso da dove ci si aspettava. Per i nemici era incredibilmente difficile seguire i suoi spostamenti e mirare su di lui.

Ma in un combattimento prolungato, alla fine capivano il giochetto e trattenevano il fuoco fino al momento appena successivo quando Wayne lasciava cadere la bolla. Ci volevano un paio di secondi tra lasciarne una e crearne un’altra, e quello era il momento in cui Wayne era più vulnerabile. Naturalmente, perfino quando la bolla era su Wayne non era del tutto al sicuro. Poteva essere snervante sapere che il suo amico stava combattendo da solo, racchiuso in una bolla di tempo accelerato. Se Wayne si fosse messo nei guai mentre era lì dentro, Waxillium non avrebbe potuto aiutarlo. Wayne poteva essere ferito e sanguinante prima che la bolla collassasse.

Be’, Waxillium aveva i suoi problemi. Con quelle pallottole di alluminio, la sua bolla protettiva era inutile. La lasciò cadere. Altri proiettili tempestarono il tavolo e il pavimento attorno a lui, gli schiocchi degli spari che riecheggiavano nella sala sontuosa. Per fortuna, poteva ancora vedere linee azzurre che puntavano verso il comune acciaio delle pistole dei banditi, incluse quelle di un gruppo di uomini che stavano cercando di prenderlo da un lato.

Non ho tempo di occuparmi di loro, pensò. Il capo dei banditi aveva mandato via Steris con uno dei suoi uomini, ma lui stesso si era soffermato presso la porta. Non sembrava sorpreso dalla resistenza. Qualcosa nel modo in cui se ne stava lì in piedi, imperioso e controllato... Qualcosa nel modo in cui i suoi occhi – l’unica parte visibile della faccia mascherata – trovarono Wax e si fissarono su di lui... Qualcosa in quella voce...

Miles? Quel pensiero lo lasciò sconcertato.

Urla. Le urla di Marasi. Wax si voltò verso di lei, provando un insolito senso di panico. Steris aveva bisogno di lui, ma anche Marasi, ed era più vicina. L’uomo con sangue koloss di nome Tarson la teneva saldamente; la teneva con un braccio attorno al collo, trascinandola verso la porta e imprecando. I due compagni si guardarono attorno agitati, come se si aspettassero che dei conestabili facessero irruzione da un momento all’altro.

Marasi era quasi svenuta. Tarson stava urlando e le mise il revolver contro l’orecchio, ma lei chiuse con forza gli occhi e si rifiutò di reagire. Sapeva di non essere un semplice ostaggio: volevano proprio lei, perciò non le avrebbero sparato.

Brava ragazza, pensò Waxillium. Non doveva essere facile sentire l’Evanescente urlare, avvertire la canna contro la tempia. Alcuni ospiti erano nascosti lì vicino: una donna ben vestita e suo marito si tenevano le mani alle orecchie e piagnucolavano. Il rumore degli spari era assordante, caotico, anche se lui ormai notava a malapena queste cose. Avrebbe dovuto infilarsi le cuffie, a ogni modo. Adesso era troppo tardi.

Waxillium si chinò di lato e sparò due colpi nel pavimento di legno per fare in modo che quelli che tentavano di colpirlo da un lato cercassero riparo. La Terringul era caricata con proiettili a punta cava progettati apposta per conficcarsi nel legno, fornendogli una buona àncora quando gliene serviva una. Guarda caso si conficcavano anche nella carne, riducendo le possibilità che una pallottola vagante passasse attraverso un corpo e ferisse gli astanti, cosa che per lui andava benissimo.

Scattò in avanti accucciato e balzò su un grosso piatto da portata. Premette un piede contro il bordo del piatto e Spinse sui proiettili dietro di lui. La manovra lo scagliò in avanti facendolo scivolare sul pavimento di legno levigato. Sbucò dai tavoli nello spazio aperto proprio davanti ai gradini che portavano fuori dalla sala, poi si liberò del piatto scalciandolo da sotto e aumentò il proprio peso, colpendo il suolo e fermandosi.

Il piatto volteggiò di fronte a lui e i banditi stupefatti cominciarono a sparare. Metallo tintinnò contro metallo mentre alcune pallottole colpivano il piatto; Waxillium rispose, abbattendo gli uomini da entrambi i lati con due rapidi colpi. Poi avvampò il suo acciaio e Spinse verso la pistola di Tarson per cercare di allontanarla da Marasi.

Solo allora Waxillium si rese conto che non c’era nessuna linea azzurra a puntare verso la pistola dell’uomo. Tarson sogghignò, il volto color cenere sormontato dal cappello di Wayne. Poi ruotò su se stesso, mettendosi dietro Marasi, che teneva per il collo con una mano, puntando la pistola saldamente contro la sua testa con l’altra.

Niente linee azzurre. Ruggine e Rovina... Un’intera pistola di alluminio?

Waxillium e Tarson rimasero entrambi immobili. I banditi non avevano notato la fuga di Waxillium lungo il pavimento con il piatto e stavano convergendo verso la zona dove era stato nascosto. Il capo stava ancora sulla soglia e guardava verso Waxillium. Wax doveva sbagliarsi sulla sua identità. Le persone potevano assomigliarsi, le voci potevano essere simili. Questo non voleva dire...

Marasi piagnucolò. E Waxillium si ritrovò incapace di muoversi, incapace di sollevare la mano per sparare. Il colpo che aveva sparato per salvare Lessie si ripeteva di continuo nella sua mente.

Posso farcela, pensò tra sé, arrabbiato. L’ho fatto una dozzina di volte.

Aveva sbagliato una volta sola.

Non riusciva a muoversi, non riusciva a pensare. Continuava a vederla morire, ancora e ancora. Sangue nell’aria, un volto sorridente.

Tarson apparentemente si accorse che Waxillium non avrebbe sparato. Così tolse la pistola dalla testa di Marasi e la puntò verso Waxillium.

Marasi si irrigidì. Serrò le gambe e sbatté la testa all’insù contro il mento dell’Evanescente. Il colpo di Tarson andò a vuoto e lui barcollò all’indietro, tenendosi la bocca.

Con Marasi quasi fuori dalla traiettoria, la mente di Waxillium si sgombrò e si ritrovò di nuovo in grado di muoversi. Sparò a Tarson, anche se non riuscì a indursi a mirare al petto, non con Marasi che barcollava lì vicino. Si accontentò di atterrare Tarson con un colpo al braccio. Marasi si portò la mano alla bocca, inorridita, osservandolo cadere.

«È laggiù!» Voci da dietro, i tre banditi con cui aveva combattuto tra i tavoli. Una pallottola d’alluminio fendette l’aria proprio accanto a lui.

«Reggetevi» disse Waxillium a Marasi, balzando avanti e afferrandola alla vita. Sollevò la pistola e sparò l’ultimo proiettile verso la porta, colpendo il capo mascherato degli Evanescenti alla testa.

L’uomo si accasciò a terra.

Be’, e tanti saluti a quella teoria, pensò Waxillium. Miles non sarebbe stato ucciso da un semplice proiettile. Era un duomante di una varietà particolarmente pericolosa.

Tarson stava rotolando, tenendosi il braccio e gemendo. Non c’era tempo. Le pistole erano scariche. Waxillium lasciò cadere la pistola e Spinse contro di essa mentre si reggeva forte a Marasi. La Spinta scagliò entrambi in aria; una raffica di proiettili partì attraverso lo spazio dove si erano trovati. Purtroppo mancarono Tarson, che si stava rotolando sul pavimento.

Marasi lanciò un urlo, aggrappandosi a lui mentre volavano in alto verso i lampadari brillanti. Waxillium Spinse contro uno di essi, facendolo oscillare avanti e indietro. Quella Spinta scagliò lui e Marasi verso la balconata vicina, che era occupata da un gruppo di musicisti rannicchiati.

Waxillium atterrò malamente sulla balconata: il suo equilibrio era compromesso dal fatto che stava portando Marasi e non aveva avuto tempo per valutare con precisione la Spinta. Rotolarono in un fascio di stoffa rossa e bianca. Quando si fermarono, Marasi era aggrappata a lui, tremante e col respiro affannoso.

Si mise a sedere e la tenne stretta per un momento. «Grazie» mormorò lei. «Grazie.»

«Non c’è di che» disse. «È stato molto coraggioso fermare quel bandito come avete fatto.»

«Sette rapimenti su dieci possono essere sventati con una resistenza appropriata da parte del bersaglio» disse lei, le parole che le rotolavano fuori dalla bocca. Marasi chiuse di nuovo gli occhi con forza. «Spiacente. Questo è stato molto, molto traumatico.»

«Io...»

«Cosa?» domandò lei, aprendo gli occhi.

Waxillium non rispose. Rotolò di lato, staccandosi dalla sua stretta mentre notava linee azzurre muoversi sulla sinistra. Qualcuno stava salendo su per le scale verso la balconata.

Waxillium si alzò accanto a una grossa arpa mentre la porta della balconata si spalancava, rivelando due Evanescenti, uno con un fucile e l’altro con un paio di pistole. Waxillium aumentò il proprio peso attingendo dalla metalloscorta, poi con una disperata vampata di acciaio proiettò una Spinta contro la struttura, i chiodi e le corde dell’arpa. Lo strumento si schiantò sulla porta di legno e mandò a sbattere gli uomini contro il muro. Quelli si accasciarono, cadendo sulle scale sotto l’arpa rotta.

Waxillium corse a controllare se fossero svenuti. Convinto che non avrebbero costituito un pericolo a breve, afferrò le pistole e corse di nuovo verso il bordo della balconata, esaminando la sala sottostante. I mobili che aveva Spinto via formavano uno strano spazio aperto perfettamente circolare sul pavimento della sala da ballo. Gli invitati si stavano dirigendo sempre più numerosi verso le cucine. Cercò Wayne, ma vide solo i corpi spezzati di banditi caduti dove c’era stato lui.

«Steris?» chiese Marasi, strisciando accanto a lui.

«Adesso andrò a salvarla» disse Waxillium. «Alcuni uomini l’hanno trascinata fuori, ma non avranno avuto il tempo di...» Si interruppe quando notò delle sagome indistinte presso la porta più lontana. La scena si fermò e all’improvviso Wayne era a terra; del sangue si spandeva attorno a lui. Un bandito era sopra di lui con aria compiaciuta, teneva in mano una pistola fumante.

Dannazione!, pensò Waxillium, provando una punta di paura. Se Wayne era stato colpito alla testa...

Wayne o Steris?

Lei sarà al sicuro, pensò. L’hanno presa per un motivo: hanno bisogno di lei.

«Oh, no!» disse Marasi, indicando Wayne. «Lord Ladrian, quello è...»

«Starà bene se riesco ad arrivare da lui» disse Waxillium, affrettandosi a mettere una pistola tra le mani di Marasi. «Sapete usare una di queste?»

«Io...»

«Iniziate a sparare se qualcuno vi minaccia. Io verrò.» Balzò sopra la ringhiera della balconata. La strada era perlopiù bloccata dai lampadari: non poteva fare un balzo diretto fino a Wayne. Avrebbe dovuto saltare giù, poi di nuovo su, e volteggiare...

Non c’era tempo. Wayne stava morendo.

Vai!

Waxillium si gettò giù dalla balconata. Non appena i piedi furono liberi, attinse dalla metalloscorta quanto più peso poteva. Questo non lo trascinò a terra: un oggetto cadeva sempre alla stessa velocità, qualunque fosse il suo peso. Solo la resistenza dell’aria aveva importanza.

Però, il peso contava parecchio quando si Spingeva, cosa che Waxillium fece, scagliando tutto quello che aveva contro i lampadari. Si squarciarono in una fila, con il metallo all’interno di essi che si contorceva su se stesso, il cristallo che esplodeva all’esterno in una pioggia. Quello gli fornì parecchio spazio lungo la porzione superiore della sala per saltare in un arco verso Wayne.

In un lampo, Waxillium smise di attingere dalla metalloscorta e cominciò invece a riempirla, diminuendo il proprio peso quasi a zero. Spinse contro l’arpa rotta alle sue spalle e una rapida Spinta simultanea contro i chiodi nel pavimento lo mantenne in alto.

Il risultato fu librarsi per la stanza in un arco aggraziato, coprendo lo spazio che era stato occupato dai grossi lampadari. Quelli più piccoli continuarono a scintillare ai suoi lati mentre sotto scrosciava una pioggia di cristallo, ciascun pezzettino rifrangeva la luce in uno spruzzo di colori. Mentre la giacca sbatacchiava, Wax abbassò l’unica rivoltella che aveva in mano mentre cadeva, mirando al bandito in piedi sopra Wayne.

Waxillium svuotò tutto il tamburo della pistola contro il ladro. Non poteva permettersi di correre rischi.

La pistola era scivolosa quando colpì il terreno, Spingendo contro i chiodi nel pavimento per evitare di rompersi le gambe. Il ladro si accasciò all’indietro contro il muro, morto.

Proprio mentre Waxillium raggiungeva Wayne, una bolla di velocità balzò attorno a loro. Waxillium emise un sospiro di sollievo quando Wayne si mosse; si inginocchiò per voltare la faccia del suo amico verso l’alto. La camicia di Wayne era inzuppata di sangue, un foro di pallottola visibile nella pancia. Mentre Waxillium lo guardava, si richiuse lentamente, risanandosi.

«Dannazione» disse Wayne con un gemito. «Le ferite alle budella fanno male.»

Wayne non avrebbe potuto mantenere la bolla mentre il bandito era vivo: gli avrebbe fatto capire che Wayne non era morto. Sia i fuorilegge che i giustizieri erano abituati a quei tipi di poteri: se la bolla fosse rimasta attiva, il bandito si sarebbe affrettato a sparare a Wayne in testa.

Perciò Wayne era stato costretto a lasciarla cadere e a fingersi morto. Per fortuna, il bandito non l’aveva girato per controllare se fosse vivo, così non aveva notato che la ferita stava guarendo. Wayne era un Coagulante, un tipo di feruchemista che poteva immagazzinare salute nel modo in cui Waxillium faceva con il peso. Se Wayne passava del tempo debole e ammalato – col corpo che guariva molto più lentamente del normale – poteva accumulare salute e capacità di guarigione in una metalloscorta. Poi, quando attingeva da essa, guariva a un ritmo enormemente accelerato.

«Quanto ti rimane nella metalloscorta?» chiese Waxillium.

«Quella era la seconda ferita della serata» disse Wayne. «Forse posso guarirne un’altra.» Wayne si alzò quando Waxillium lo tirò in piedi. «Mi ci sono volute due settimane a letto per accumulare così tanto. Spero che la tua ragazza lo valga.»

«La mia ragazza?»

«Oh, andiamo, amico. Pensi che non abbia visto come la stavi guardando durante la cena? Ti sono sempre piaciute intelligenti.» Sogghignò.

«Wayne» disse Waxillium. «Lessie è morta da meno di un anno.»

«Devi andare avanti, prima o poi.»

«Ho chiuso con questa conversazione» disse Waxillium, guardando i tavoli vicini. Corpi di Evanescenti erano sparpagliati lì attorno, ossa rotte dai bastoni da duello di Wayne. Waxillium ne notò alcuni ancora vivi che si nascondevano dietro i tavoli, come se non si fossero ancora accorti che Wayne non aveva con sé nessuna pistola.

«Ne restano cinque?» chiese Waxillium.

«Sei» disse Wayne, raccogliendo e roteando i bastoni da duello. «Ce n’è un altro nelle ombre laggiù. Ne ho tirati giù sette. Tu?»

«Sedici, penso» disse Wax distrattamente. «Non ho tenuto il conto.»

«Sedici? Dannazione, Wax, speravo ti fossi arrugginito un poco, pensavo che forse sarei riuscito a raggiungerti stavolta.»

Waxillium sorrise. «Non è una gara.» Esitò. «Anche se sono in testa. Alcuni uomini sono usciti dalla porta con Steris. Ho sparato al tizio che ha preso il tuo cappello, anche se è sopravvissuto. Probabilmente se n’è andato, a quest’ora.»

«Non hai preso il mio cappello?» chiese Wayne, come fosse offeso.

«Ero un po’ occupato a farmi sparare addosso.»

«Occupato? Ah, amico. Non ci vuole nessuno sforzo a farsi sparare addosso. Penso che tu stia solo accampando delle scuse perché eri geloso del mio cappello portafortuna.»

«Proprio così» disse Waxillium, frugando nella tasca. «Quanto tempo ti rimane?»

«Non molto» disse Wayne. «Il metallegno è quasi esaurito. Forse venti secondi.»

Waxillium trasse un profondo respiro. «Io mi occupo dei tre sulla sinistra. Tu vai a destra. Sta’ pronto a saltare.»

«D’accordo.»

«Vai!»

Wayne corse in avanti e saltò su un tavolo di fronte a loro. Lasciò cadere la bolla di velocità proprio mentre si lanciava dal tavolo e Waxillium si puntellò aumentando il suo peso, poi Spinse contro le metalloscorte di Wayne, mandandolo per aria in un arco verso i banditi. Una volta che Wayne fu in volo, Waxillium passò dall’attingere dalla metalloscorta a riempirla, poi Spinse contro alcuni chiodi, lanciandosi in aria in una traiettoria lievemente diversa.

Wayne colpì il pavimento per primo, probabilmente atterrando con tanta forza che dovette guarire alcune ferite mentre rotolava tra un paio di banditi nascosti. Si rimise in piedi e vibrò i bastoni da duello sul braccio di uno. Poi ruotò e colpì con un bastone il collo del secondo.

Waxillium lanciò la pistola mentre cadeva, Spingendola con forza in faccia a un ladro sbalordito. Atterrò, poi scagliò il bossolo vuoto che Wayne gli aveva dato prima – quello con il messaggio – contro un secondo uomo. Spingendo contro di esso, trasformò il bossolo in un proiettile improvvisato, conficcandolo nella fronte dell’uomo e penetrandogli il cranio.

Waxillium Spinse contro il bossolo con abbastanza forza da gettarsi di lato. Sbatté la spalla contro il petto dell’uomo a cui aveva tirato la pistola. L’uomo barcollò all’indietro e Waxillium schiantò l’avambraccio – e il bracciale metalloscorta – contro la testa dell’uomo, facendolo cadere.

Un altro, pensò. Dietro di me sulla destra. Sarebbe stato vicino. Waxillium diede un calcio alla pistola che aveva lasciato cadere, intenzionato a Spingerla verso l’ultimo bandito.

Risuonò uno sparo.

Waxillium si immobilizzò, prevedendo il dolore di una pallottola che lo colpiva. Non accadde nulla. Si girò per trovare l’ultimo bandito accasciato sopra un tavolo, sanguinante, una pistola che cadeva dalle sue dita.

Per le cicatrici del Sopravvissuto, cosa...?

Guardò in alto. Marasi era in ginocchio sulla balconata dove l’aveva lasciata. Era andata a prendere il fucile dal bandito che aveva schiacciato ed era evidente che sapeva come usarlo. Mentre la guardava, lei sparò di nuovo, abbattendo il bandito nelle ombre che Wayne aveva menzionato.

Wayne si alzò dopo aver finito con i suoi due avversari. Parve confuso finché Waxillium non indicò Marasi.

«Wow» disse Wayne, accostandosi a lui. «Mi piace sempre di più. Decisamente quella delle due che sceglierei, se fossi in te.»

Quella delle due.

Steris!

Waxillium imprecò e balzò in avanti, scagliandosi in una Spintacciaio per la stanza verso l’altra uscita. Colpì il suolo correndo, notando con preoccupazione che il corpo del capo non era dove l’aveva abbattuto. C’era sangue all’ingresso. Lo avevano trascinato via?

A meno che... Forse la sua teoria non era sbagliata, dopotutto. Ma dannazione, il suo avversario non poteva essere Miles. Miles era un giustiziere. Uno dei migliori.

Waxillium uscì fuori nella notte: l’uscita della sala da ballo dava direttamente sulla strada. C’erano alcuni cavalli legati a un recinto, mentre quelli che sembravano un gruppo di stallieri erano a terra legati e imbavagliati.

Steris e i banditi che l’avevano portata fuori erano scomparsi. Waxillium trovò un grosso gruppo di conestabili che arrivavano a cavallo nel cortile, però.

«Tempismo perfetto, ragazzi» disse Waxillium, sedendosi sui gradini esausto.

«NON M’IMPORTA CHI SIETE o quanto denaro avete» disse il conestabile Brettin. «Quello che avete creato è un caos totale, signore.»

Waxillium sedeva su uno sgabello, ascoltando solo con mezzo orecchio mentre era appoggiato con la schiena contro la parete. L’indomani mattina sarebbe stato dolorante. Erano mesi che non chiedeva tali sforzi al suo corpo. Era fortunato a non essersi slogato qualcosa o strappato un muscolo.

«Qui non siamo nelle Lande» continuò Brettin. «Pensate di poter fare tutto quello che volete? Pensate di poter semplicemente impugnare una pistola e prendere la legge nelle vostre mani?»

Erano seduti nelle cucine di villa Yomen, in una zona laterale che i conestabili avevano riservato agli interrogatori. Non era passato molto dal termine degli scontri. Solo un tempo sufficiente perché cominciassero i guai.

Anche se il rumore degli spari gli risuonava ancora nelle orecchie, Waxillium poteva sentire gemiti e pianti provenire dalla sala da ballo dove ci si stava occupando degli invitati. Oltre a quello, sentiva lo scalpitio di zoccoli e il baccano dell’occasionale automobile nel cortile della villa mentre l’alta società cittadina si allontanava a gruppi man mano che i suoi membri venivano lasciati andare. I conestabili volevano parlare con ciascuna persona, accertarsi che stessero bene e controllare i loro nomi sulla lista degli invitati.

«Ebbene?» domandò Brettin. Era il conestabile generale, capo del conestabilato in quell’ottante. Probabilmente si sentiva minacciato dal fatto che le rapine avvenissero sotto la sua sorveglianza. Waxillium poteva immaginare come doveva essere la sua posizione, riceveva lavate di capo dai superiori, nient’affatto compiaciuti.

«Sono spiacente, conestabile» disse Waxillium con calma. «Le vecchie abitudini sono come acciaio forte. Mi sarei dovuto trattenere, ma voi avreste agito diversamente? Sareste rimasto a guardare senza fare nulla mentre delle donne venivano rapite?»

«Io ho una responsabilità e un diritto legale che voi non avete.»

«Io ho una responsabilità e un diritto morale, conestabile.»

Brettin bofonchiò, ma quelle parole calme in qualche modo lo rabbonirono. Lanciò un’occhiata da un lato quando un conestabile vestito di marrone con il tipico cappello a cupola entrò e gli rivolse il saluto.

«Ebbene?» chiese Brettin. «Che notizie, Reddi?»

«Venticinque morti, capitano» disse l’uomo.

Brettin grugnì. «Vedete cosa avete fatto, Ladrian? Se solo aveste tenuto la testa bassa come chiunque altro, quella povera gente sarebbe ancora viva. Rovinio! È un disastro. Potrei essere impiccato per questo...»

«Capitano» lo interruppe Reddi. Gli si avvicinò e parlò piano. «Mi scusi, signore. Ma quelle erano le vittime tra i banditi. Venticinque di loro sono morti, signore. Sei li abbiamo presi vivi.»

«Oh. E quanti civili uccisi?»

«Solo uno, signore. Lord Peterus. Gli hanno sparato prima che lord Ladrian cominciasse a contrattaccare. Signore.» Reddi stava osservando Waxillium con un misto di stupore e rispetto.

Brettin lanciò un’occhiata a Waxillium, poi prese il tenente per un braccio e lo trascinò un po’ più lontano. Waxillium chiuse gli occhi, respirò piano e colse parte della conversazione.

«Intendi... Due uomini... Trentuno da soli?»

«Sì, signore.»

«... altro ferito...?»

«... ossa rotte... Nulla di troppo serio... Lividi e graffi... Stavano per aprire il fuoco...»

Ci fu silenzio; Waxillium aprì gli occhi e trovò il conestabile generale che lo fissava. Brettin fece cenno a Reddi di andare, poi tornò da Waxillium.

«Ebbene?» chiese Waxillium.

«Sembra che siate un uomo fortunato.»

«Il mio amico e io abbiamo attirato la loro attenzione» disse Waxillium. «E molti degli invitati avevano già messo giù la testa quando la sparatoria è cominciata.»

«Avete comunque rotto delle ossa con le vostre acrobazie allomantiche» disse il conestabile generale. «Ci saranno orgogli feriti e lord adirati. Verranno da me a lamentarsi.»

Waxillium non disse nulla.

Brettin si accovacciò davanti a Waxillium, avvicinandosi. «So di voi» disse piano. «Sapevo che prima o poi avremmo fatto questa chiacchierata. Perciò permettetemi di essere chiaro. Questa è la mia città e ho io l’autorità qui.»

«Ma davvero?» chiese Waxillium, sentendosi molto stanco.

«Davvero.»

«Allora dov’eravate quando i banditi hanno cominciato a sparare in testa alle persone?»

La faccia di Brettin divenne rossa, ma Waxillium sostenne lo sguardo.

«Non mi sento minacciato da voi» disse Brettin.

«Bene. Non ho ancora detto nulla di minaccioso.»

Brettin sibilò piano, poi puntò un dito verso Waxillium, picchiettandoglielo contro il petto. «Tenete a bada la lingua. Ho una mezza idea di sbattervi in cella per la notte.»

«Allora fatelo. Forse domattina riuscirete ad avere le idee chiare e allora potremo intrattenere una conversazione ragionevole.»

La faccia di Brettin divenne ancora più rossa, ma sapeva – proprio come Waxillium – che non avrebbe osato gettare il lord di una casata in prigione senza una giustificazione valida. Brettin finalmente se ne andò, agitando una mano come per dire a Waxillium di fare lo stesso, e uscì a grandi passi dalla cucina.

Waxillium sospirò, alzandosi in piedi e prendendo la bombetta dal ripiano dove l’aveva lasciata. Armonia ci protegga dagli uomini con poco cervello e troppo potere. Si mise il cappello e uscì nella sala da ballo.

La stanza era stata sgombrata di quasi tutti gli ospiti, la coppia nuziale stessa era stata portata nella carrozza di lord Yomen fino a un luogo dove potesse riprendersi dall’esperienza traumatica. La sala da ballo brulicava di un numero quasi uguale di conestabili e medici. I feriti erano seduti sul pavimento di legno appena rialzato davanti all’uscita; parevano esserci circa venti o trenta persone lì. Waxillium notò lord Harms seduto a un tavolo da un lato, lo sguardo basso e l’espressione cupa, con Marasi che cercava di confortarlo. Anche Wayne era al tavolo, con l’aria annoiata.

Waxillium andò da loro, si tolse il cappello e si sedette. Scoprì di non sapere esattamente cosa dire a lord Harms.

«Oi» sussurrò Wayne. «Ecco.» Porse a Waxillium qualcosa sotto il tavolo. Un revolver.

Waxillium lo guardò, confuso. Non era suo.

«Immaginavo che avresti voluto uno di questi.»

«Alluminio?»

Wayne sorrise, gli occhi che scintillavano. «L’ho arraffato da quelli raccolti dai conestabili. A quanto pare c’erano dieci di questi. Ho pensato che potresti venderlo. Ho speso parecchio metallegno per combattere questi criminali. Ho bisogno di un po’ di soldi per rimpiazzarlo. Ma non preoccuparti, ho lasciato un disegno davvero bello al posto della pistola quando l’ho presa. Ecco.»

Gli passò qualcos’altro. Una manciata di proiettili. «Ho preso anche questi.»

«Wayne,» disse Waxillium, tastando le cartucce lunghe e strette «ti rendi conto che sono munizioni da fucile?»

«Allora?»

«Allora non entrano in un revolver.»

«No? Perché no?»

«Perché è così.»

«Un modo un po’ stupido per fare proiettili, nevvero?» Pareva perplesso. Naturalmente molte cose sulle pistole lasciavano confuso Wayne, che in genere era molto più propenso a gettare una pistola contro qualcuno che non cercare di usarla per sparare.

Waxillium scosse la testa divertito, ma non rifiutò la pistola. Ne aveva voluto una. Fece scivolare il revolver in una delle fondine da spalla e si voltò verso lord Harms.

«Milord» disse Waxillium. «Vi ho deluso.»

Harms si picchiettò la faccia col fazzoletto, il colorito pallido. «Perché mai l’avrebbero presa? La lasceranno andare, vero? Hanno detto che l’avrebbero fatto.»

Waxillium rimase in silenzio.

«Non lo faranno» disse lord Harms, alzando lo sguardo. «Non hanno lasciato andare nessuna delle altre, vero?»

«No» rispose Waxillium. «Voi dovete salvarla.» Harms prese la mano di Waxillium. «Non m’importa nulla del denaro o dei gioielli che mi hanno preso. Possono essere rimpiazzati, e molti erano comunque assicurati. Ma pagherò qualunque prezzo per Steris. Per favore. È la vostra futura fidanzata! Dovete trovarla!»

Waxillium guardò l’uomo anziano negli occhi e ci vide paura. Qualunque spavalderia quest’uomo avesse mostrato nei loro incontri precedenti era una recita.

Divertente quanto in fretta qualcuno può smettere di chiamarti miscredente e furfante quando vuole il tuo aiuto, pensò Waxillium. Ma se c’era qualcosa che non poteva ignorare era una sincera richiesta d’aiuto.

«La troverò» disse Waxillium. «Lo prometto, lord Harms.»

Harms annuì. Poi si mise lentamente in piedi.

«Lasciate che vi aiuti ad arrivare alla carrozza, milord» disse Marasi.

«No» ribatté Harms, rifiutando il suo aiuto. «No. Lasciami solo... Voglio starmene solo. Non me ne andrò senza di te, ma ti prego, lasciami un po’ da solo.» Si allontanò, lasciando Marasi lì in piedi con le mani serrate.

Lei si rimise a sedere con aria sofferente. «Vorrebbe che aveste salvato lei e non me» disse piano.

«Allora, Wax» si inserì Wayne. «Dove hai detto che era quel tizio che ha preso il mio cappello?»

«Ti ho detto che è scappato dopo che gli ho sparato.»

«Speravo avesse lasciato cadere il cappello, sai. La gente ha la tendenza a far cadere le cose, quando viene colpita.»

Waxillium sospirò. «Aveva ancora il cappello quando se n’è andato, temo.»

Wayne cominciò a imprecare.

«Wayne,» disse Marasi «è solo un cappello.»

«Solo un cappello?» chiese lui, sbigottito.

«Wayne è un po’ attaccato a quel cappello» disse Waxillium. «Pensa che gli porti fortuna.»

«Ma mi porta fortuna. Non sono mai morto mentre indossavo quel cappello.»

Marasi si accigliò. «Io... non sono certa di cosa rispondere.»

«È una reazione tipica di Wayne» disse Waxillium. «Volevo ringraziarvi per il vostro tempestivo intervento, a proposito. Vi spiace se vi chiedo dove avete imparato a sparare a quel modo?»

Marasi arrossì. «Il poligono di tiro delle signore all’università. Siamo piuttosto quotate rispetto ad altri club in città.» Fece una smorfia. «Suppongo... che nessuno dei due tizi a cui ho sparato ce l’abbia fatta.»

«Nah» disse Wayne. «Li avete impallinati proprio bene, oh sì. Quello vicino a me ha lasciato le cervella su tutta la porta.»

«Oh cielo.» Marasi impallidì. «Non avevo immaginato...»

«È quello che succede quando si spara a qualcuno» fece notare Wayne. «Perlomeno, qualcuno che ha il buonsenso di morire quando un altro si prende la briga di sparargli. Sempre che non si manchi qualche organo vitale. Quel tizio che ha preso il mio cappello?»

«L’ho colpito al braccio» disse Waxillium. «Ma avrebbe dovuto fargli più male. Di sicuro ha sangue koloss. Potrebbe anche essere un Lottatore.»

Quello azzittì Wayne. Probabilmente pensava quello che stava pensando Waxillium: una banda come questa, con quei numeri e armi tanto costose, doveva avere per forza un paio di allomanti o feruchemisti tra i suoi membri.

«Marasi,» disse Waxillium mentre gli veniva in mente una cosa «Steris è un’allomante?»

«Cosa? No. Non lo è.»

«Ne siete sicura?» chiese Waxillium. «Potrebbe avervelo tenuto nascosto.»

«Lei non è un’allomante» disse Marasi. «Né una feruchemista. Posso giurarlo.»

«Be’, ecco una teoria che si è arrugginita» disse Wayne.

«Ho bisogno di pensare» disse Waxillium, tamburellando sul tavolo con un’unghia. «C’è troppo di questi Evanescenti che non ha senso.» Scosse il capo. «Ma, per ora, dovrei dirvi buonanotte. Sono esausto, e, se posso essere tanto audace da dirlo, lo sembrate anche voi.»

«Sì, certo» disse Marasi.

Si alzarono, dirigendosi verso l’uscita. I conestabili non li fermarono, anche se alcuni scoccarono delle occhiate ostili a Waxillium. Altri parevano increduli. Pochi sembravano ammirati.

Quella notte, come le quattro precedenti, non c’erano nebbie. Waxillium e Wayne accompagnarono Marasi fino alla carrozza di suo zio. Lord Harms era seduto all’interno, lo sguardo fisso in avanti.

Mentre arrivavano, Marasi prese il braccio di Waxillium. «Avreste davvero dovuto salvare Steris per prima» disse piano.

«Voi eravate più vicina. La logica voleva che salvassi voi per prima.»

«Be’, qualunque sia stata la ragione,» disse lei, la voce ancora più sommessa «grazie per quello che avete fatto. Volevo solo... Grazie.» Pareva che volesse dire di più, il suo sguardo fisso negli occhi di Waxillium, poi si mise in punta di piedi e lo baciò sulla guancia. Prima che potesse reagire, Marasi si voltò e salì sulla carrozza.

Wayne gli si accostò mentre la carrozza si avviava lungo la strada buia, i ferri dei cavalli che sbatacchiavano sulle pietre del selciato. «Allora,» disse Wayne «hai intenzione di sposare sua cugina?»

«Questo è il piano.»

«Inopportuno.»

«È una donna impulsiva che ha la metà dei miei anni» disse Waxillium. E a quanto pareva una giovane donna intelligente, bella e intrigante che guarda caso è anche un’eccellente tiratrice. Una volta, quell’abbinamento l’avrebbe reso innamorato cotto. Ora invece vi dedicava solo un pensiero superficiale.

Voltò le spalle alla carrozza. «Dove alloggi?»

«Non ne sono ancora sicuro» disse Wayne. «Ho trovato questa casa dove quelli che ci vivono sono via, ma penso che possano tornare stanotte. Ho lasciato loro del pane come ringraziamento.»

Waxillium sospirò. Avrei dovuto immaginarlo. «Ti darò una stanza, sempre che tu prometta di non rubare troppo.»

«Cosa? Io non rubo mai, amico. Rubare è sbagliato.» Si ravviò i capelli e sogghignò. «Potrei aver bisogno di scambiare un cappello con te finché non riavrò di nuovo il mio, però. Ti serve un po’ di pane?»

Waxillium si limitò a scuotere il capo, facendo cenno alla carrozza di riportarli a villa Ladrian.
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LA MATTINA DOPO L’ASSALTO alla cena nuziale, Marasi si trovava davanti all’imponente villa al 16 di piazza Ladrian, tenendo la borsetta di fronte a sé con entrambe le mani. Le piaceva stringere sempre qualcosa davanti a sé quando era nervosa, una cattiva abitudine. Come diceva il professor Modicarm: «Evidenti indicatori visivi devono essere evitati da un professionista della legge, per evitare di fornire inavvertitamente ai criminali un’intuizione sul loro stato emotivo».

Ripensare a citazioni dei suoi professori era un’altra delle sue abitudini quando era nervosa. Continuò a starsene lì sul marciapiede lastricato, indecisa. Lord Waxillium avrebbe ritenuto invadente che fosse andata lì? La considerava una ragazza sciocca, con uno sciocco passatempo, che supponeva stupidamente di poter essere di qualche utilità a un giustiziere veterano?

Probabilmente sarebbe dovuta andare a bussare e basta. Ma non aveva forse il diritto di essere nervosa nel trovarsi di fronte a un uomo come Waxillium Ladrian? Una leggenda vivente, uno dei suoi eroi personali?

Un giovane gentiluomo passò sul marciapiede dietro di lei, portando a spasso un cane impaziente. Inclinò il cappello in un saluto, e riservò un’occhiata breve e diffidente a villa Ladrian.

L’edificio non pareva meritare tale sguardo: quella struttura meravigliosa era in pietra imponente abbellita da rampicanti, con grandi finestre e un vecchio cancello di ferro. Tre meli estendevano i rami sul giardino anteriore e alcuni giardinieri stavano pigramente segando dei rami morti. La legge cittadina stabilita dal lord Mistborn in persona richiedeva che perfino gli alberi ornamentali fornissero cibo.

Come sarebbe visitare le Lande, pensò Marasi oziosamente, dove gli alberi sono piccoli e incolti? Le Lande dovevano essere un posto affascinante. Le piante nel bacino di Elendel crescevano abbondanti con poca necessità di cure o coltivazione. Un ultimo dono del Sopravvissuto, il suo tocco munifico sulla terra.

Smetti di essere agitata, disse a se stessa. Sii decisa. Controlla quello che ti circonda.

Quello era qualcosa che il professor Aramine aveva detto giusto la scorsa settimana e...

Dannazione! Marasi si avviò, attraverso il cancello aperto, su per i gradini fino alla porta. Sbatté il battente sull’uscio tre volte.

Rispose un maggiordomo dal volto lungo. La squadrò dall’alto in basso con occhi inespressivi. «Lady Colms.»

«Speravo di poter vedere lord Ladrian.»

Il maggiordomo sollevò un sopracciglio, poi aprì del tutto la porta. Non disse nulla, ma una vita trascorsa tra servitori come lui – servitori addestrati secondo l’antico ideale di Terris – le aveva insegnato a interpretare le sue azioni. Lui non riteneva opportuno che facesse visita a Waxillium, in particolare non da sola.

«Attualmente il salotto è libero, milady» disse il maggiordomo, puntando una mano rigida – il palmo all’insù – verso una camera laterale. Iniziò ad avviarsi in direzione della scalinata, muovendosi con un senso di... inevitabilità. Come un albero antico che ondeggiava al vento.

Lei entrò nella stanza, costringendosi a tenere la borsetta sul fianco. Villa Ladrian era arredata in stile classico; i tappeti avevano motivi intricati in tinte scure e le cornici intagliate in maniera elaborata erano verniciate d’oro. Strano che così tanti preferissero cornici che parevano voler superare l’arte che contenevano.

Sembrava forse che nella villa fossero appese meno opere d’arte del dovuto? Diversi punti sulle pareti erano vistosamente vuoti. Nel salotto, Marasi alzò lo sguardo verso un grande dipinto di un campo di grano, serrando le mani dietro la schiena.

Bene. Stava contenendo il nervosismo ora. Non ce n’era affatto motivo. Sì, aveva letto resoconto su resoconto a proposito di Waxillium Ladrian. Sì, storie del suo valore erano state parte di quello che l’aveva ispirata a studiare legge.

Comunque, lui era molto più amichevole di quanto Marasi avesse immaginato. Lei se l’era sempre figurato burbero e stoico. Scoprire che parlava come un gentiluomo era stata una sorpresa. E, naturalmente, c’era il modo rilassato – seppure duro – con cui interagiva con Wayne. Cinque minuti passati assieme a loro avevano distrutto anni di illusioni giovanili sul giustiziere pacato e tranquillo e sul suo vice ardente e devoto.

Poi era giunto l’attacco. Gli spari, le urla. E Waxillium Ladrian, una saetta vivida e brillante nel mezzo di una tempesta scura e caotica. L’aveva salvata. Quante volte durante la giovinezza aveva sognato ingenuamente che potesse accadere qualcosa del genere?

«Lady Colms?» disse il maggiordomo, mettendosi sulla soglia della stanza. «Le mie scuse, il padrone dice di non poter dedicare del tempo a scendere e conversare con voi.»

«Oh» disse lei, provando un immediato tuffo allo stomaco. Si era comportata da stupida, dopotutto.

«Proprio così, milady» disse il maggiordomo, le labbra che si incurvavano ancora più in basso. «Desidera che mi accompagniate nel suo studio in modo che possa conversare con voi lì.»

Oh. Be’, questo sì che non se l’era aspettato.

«Da questa parte, prego» disse il maggiordomo. Si voltò e procedette a passi incerti su per le scale, e lei lo seguì. Al piano più alto, svoltarono per alcuni corridoi – superando personale di servizio e delle pulizie, che si inchinò a lei per rispetto – finché raggiunsero una stanza che dominava il lato più occidentale della villa.

Il maggiordomo le fece cenno di entrare. La stanza era molto più ingombra di quanto avesse previsto. Le imposte erano chiuse e le tende tirate, e la grossa scrivania che occupava quasi tutta la parete opposta era stata attrezzata con tubi, bruciatori e altri apparati dall’aspetto scientifico.

Waxillium era in piedi da un lato, teneva in alto qualcosa con un paio di pinze e lo studiava attentamente. Indossava un paio di occhialoni neri e aveva una camicia bianca con maniche arrotolate fino ai gomiti. La giacca era appesa allo schienale di una sedia su un lato della stanza, la bombetta in cima e portava solo un farsetto a scacchi diagonali neri e grigi. La stanza odorava di fumo e, stranamente, di zolfo.

«Milord?» disse il maggiordomo.

Waxillium si voltò, gli occhialoni ancora addosso. «Ah! Lady Marasi. Venite, venite. Tillaume, puoi andare.»

«Sì, milord» disse il maggiordomo in tono sofferente.

Marasi entrò nella stanza, lanciando un’occhiata verso un grosso foglio di carta steso sul pavimento, ripiegato su se stesso e coperto di scritte illeggibili. Waxillium ruotò una manopola e un tubicino di metallo sulla scrivania sputò una sottile fiamma intensa. Lui tenne brevemente le pinze nel fuoco, poi le tirò indietro e ne lasciò cadere i contenuti in una piccola ciotola di ceramica. La esaminò, poi afferrò un tubo di vetro da un apposito scaffale sulla scrivania e l’agitò.

«Ecco» disse, tenendo in alto il tubicino perché lei potesse esaminarlo. Dentro c’era un liquido chiaro. «Questo vi sembra azzurro?»

«Ehm... no. Dovrebbe?»

«A quanto pare no» disse lui. Agitò di nuovo il tubicino. «Ah-ha.» Lo mise da parte.

Marasi rimase in silenzio. Era così difficile non ripensare a quando lo aveva visto irrompere tra la linea di tavoli, la pistola in pugno mentre abbatteva in modo esperto due degli uomini che stavano cercando di trascinarla fuori nella notte. Oppure quando si era librato in aria – spari che esplodevano da sotto, lampadari che andavano in frantumi e cristallo che riversava luce tutt’attorno – mentre ancora in volo sparava a un uomo e si lasciava cadere per salvare il suo amico.

Stava parlando con una leggenda. Che stava indossando un paio di stupidissimi occhialoni.

Waxillium se li sollevò sulla fronte. «Sto cercando di capire che lega hanno usato per quelle pistole.»

«Quelle di alluminio?» chiese lei incuriosita.

«Sì, non sono di alluminio puro. È qualcosa di più forte, e la grana è sbagliata. Non ho mai visto questa lega prima. E i proiettili devono essere di un’altra lega ancora: poi dovrò esaminare anche quelli. Come nota a margine, non sono certo che apprezziate i vantaggi che possedete vivendo nella Città.»

«Oh, io direi che siamo al corrente di molti di essi.»

Lui sogghignò. Stranamente, oggi sembrava più giovane che non nei loro incontri precedenti. «Suppongo che lo siate. Mi stavo riferendo nello specifico alla facilità di far acquisti di cui godete qui.»

«Acquisti?»

«Sì, acquisti! Comodità stupenda. A Weathering, se volevo un bruciatore a gas che potesse raggiungere le alte temperature richieste per le analisi delle leghe, dovevo fare un ordine speciale e aspettare che arrivasse il convoglio ferroviario giusto. Poi dovevo sperare che l’equipaggiamento arrivasse senza essere danneggiato o rotto.

«Qui, invece, ho avuto semplicemente bisogno di mandar fuori un paio di ragazzi con una lista. In poche ore, ho potuto allestire un intero laboratorio.» Scosse il capo. «Mi sento viziato. E voi sembrate titubante per qualcosa. Si tratta dello zolfo? Avevo bisogno di analizzare la polvere da sparo nei proiettili, vedete... E, be’, suppongo che dovrei aprire la finestra.»

Non sarò nervosa vicino a lui. «Non è questo, lord Ladrian.»

«Vi prego, sentitevi libera di chiamarmi “Wax” o “Waxillium”» disse lui, dirigendosi verso una finestra. Marasi notò che si tenne di lato mentre la apriva, non stando mai direttamente nel campo visivo di chiunque fosse fuori. Quel comportamento cauto per lui era naturale e non pareva nemmeno notare quello che stava facendo. «Non c’è bisogno di essere formale con me. Io ho una regola: salvarmi la vita vi autorizza a usare il mio nome proprio.»

«Voi avete salvato prima la mia, credo.»

«Sì, ma ero già in debito con voi, vedete.»

«Perché?»

«Perché mi avete dato una scusa eccellente per sparare» replicò lui, mettendosi a sedere alla scrivania e prendendo alcune annotazioni su un taccuino. «Sembra fosse qualcosa di cui avevo bisogno da tempo.» Alzò gli occhi e le sorrise. «La titubanza?»

«Dovremmo essere soli in questa camera, lord Waxillium?»

«Perché no?» disse lui, sinceramente confuso. «C’è un pluriomicida nascosto nell’armadio che in qualche modo mi è sfuggito?»

«In realtà mi stavo riferendo al decoro, milord.»

Lui rimase lì seduto per un momento, poi si diede un colpo sulla fronte. «Mi scuso. Dovete perdonarmi per essere un tale idiota. È passato parecchio tempo da quando ho dovuto... Lasciate stare. Se siete a disagio, andrò a dire a Tillaume di tornare.» Si alzò, passandole accanto.

«Lord Waxillium!» disse lei. «Non sono a disagio. Ve l’assicuro. Semplicemente non volevo mettervi in una posizione imbarazzante.»

«Imbarazzante?»

«Sì.» Adesso sì che si sentiva una stupida completa. «Per favore. Non intendevo farne un dramma.»

«Molto bene, allora» disse lui. «A essere sincero, mi ero davvero dimenticato di cose come questa. Tutto sommato sono sciocchezze, ve ne rendete conto.»

«Il decoro è una sciocchezza?»

«Nell’alta società troppe cose sono costruite attorno all’idea di assicurarsi di non doversi fidare di nessuno» disse Waxillium. «Contratti, rapporti di gestione dettagliati, non essere visti da soli con un membro del sesso opposto. Se eliminate la fiducia da una relazione, qual è allora lo scopo di quella relazione?»

Questo detto da qualcuno che sta per sposare Steris con il proposito manifesto di sfruttare la sua ricchezza? Si dispiacque per quel pensiero. Era molto difficile non provare amarezza a volte.

Marasi cambiò rapidamente argomento. «Allora... la lega?»

«Sì, la lega» disse lui. «Probabilmente una strada che non dovrei seguire. Una scusa per tirar fuori un vecchio passatempo. Ma dal momento che so da dove proviene l’alluminio – il primo furto – mi domandavo se, forse, stessero usando una lega che includesse componenti che potevo rintracciare.» Ritornò alla scrivania, dove prese il revolver che Wayne gli aveva dato la notte prima. Marasi vedeva che aveva raschiato un po’ del metallo dall’esterno dell’impugnatura.

«Sapete di metallurgia, lady Marasi?» chiese lui.

«Temo di no» disse lei. «Probabilmente dovrei.»

«Oh, non ve ne crucciate. Come ho detto, è un mio passatempo. Ci sono molti metallurgisti nella Città: probabilmente avrei potuto mandare queste scaglie a uno di loro e ottenere un rapporto più veloce e dettagliato.» Sospirò, tornando a sedersi alla scrivania. «Sono abituato a fare le cose per conto mio, vedete.»

«Nelle Lande, spesso non avevate altra scelta.»

«Questo è vero.» Picchiettò la pistola contro il tavolo. «Le leghe sono qualcosa di notevole, lady Marasi. Vi rendete conto che si può creare una lega con un metallo che reagisce al magnetismo, ma finire per ottenerne uno che non lo fa? Mischiatelo con una parte uguale di qualcos’altro, e non otterrete qualcosa che è reattivo al magnetismo per metà... Otterrete qualcosa che non lo è affatto. Quando create una lega, non mischiate semplicemente due metalli. Ne create uno nuovo.

«Questo è un fondamento dell’allomanzia, vedete. L’acciaio è solo ferro con un pizzico di carbone, ma fa tutta la differenza. Anche questo alluminio ha qualcos’altro dentro: meno dell’uno per cento. Penso possa trattarsi di scandio, ma in realtà è solo una sensazione. Soltanto un pizzico. Funziona anche per gli uomini, stranamente. Un minuscolo cambiamento può portare alla creazione di una persona completamente nuova. Quanto siamo simili ai metalli...» Scosse il capo, poi le fece cenno di accomodarsi su una sedia contro il muro. «Ma voi non siete venuta per sentirmi blaterare. Andiamo, ditemi, cosa posso fare per voi?»

«In realtà si tratta di cosa posso fare io per voi» disse lei sedendosi. «Ho parlato con lord Harms. Pensavo che per via del vostro... Be’, visto che la casata Ladrian al momento scarseggia in quanto a liquidità, vedete, pensavo che poteste non avere gli strumenti necessari per cercare lady Steris. Lord Harms ha acconsentito a finanziarvi per qualunque esigenza mentre vi occupate del suo salvataggio.»

Waxillium parve sorpreso. «Questo è meraviglioso. Grazie.» Fece una pausa, poi guardò la scrivania. «Pensate che gli dispiacerebbe pagare questo...?»

«Niente affatto» si affrettò a dire lei.

«Be’, è un sollievo. Tillaume per poco non sveniva quando ha visto quello che avevo speso. Penso che il vecchio tema che esauriremo il tè, se continuerò così. È davvero incredibile che io possa essere la fonte di impiego per circa ventimila persone, possedere il due o il tre per cento dei terreni in Città, eppure essere così povero in denaro contante. Che strano mondo è quello degli affari.» Waxillium si sporse in avanti, serrando le mani con aria pensierosa. Alla luce della finestra aperta, lei ora poteva vedere che aveva delle borse sotto gli occhi.

«Milord?» chiese lei. «Non avete dormito affatto dal rapimento?»

Lui non rispose.

«Lord Waxillium» disse lei in tono severo. «Non dovete trascurare il vostro benessere. Stremarvi fino alla ruggine non farà bene a nessuno.»

«Lady Steris è stata rapita sotto i miei occhi, Marasi» disse lui piano. «Io non ho alzato un dito. Mi hanno dovuto spronare ad agire.» Scosse il capo, come per cacciar via i brutti pensieri. «Ma non dovete preoccuparvi per me. Non sarei stato in grado di dormire comunque, perciò tanto valeva che facessi qualcosa di utile.»

«Siete giunto a qualche conclusione?» chiese lei, sinceramente curiosa.

«Troppe» disse lui. «Spesso il problema non è elaborare soluzioni: è decidere quali sono giuste e quali sono pura fantasia. Quegli uomini, per esempio. Non erano professionisti.» Fece una pausa. «Sono spiacente, probabilmente non ha alcun senso.»

«No, ce l’ha» disse lei. «Il modo in cui fremevano per sparare, il modo in cui il loro capo si è lasciato provocare per sparare a Peterus...»

«Esattamente» disse lui. «Avevano esperienza come ladri, certo. Ma non erano specializzati in quello.»

«Un modo semplice per determinare il tipo di criminale è vedere chi uccide e quando» disse Marasi, citando una frase da uno dei suoi libri di testo. «Gli omicidi portano a un’impiccagione; rubare e basta può permettere di evitare la pena di morte. Quegli uomini, se avessero davvero saputo cosa stavano facendo, se ne sarebbero andati in tutta fretta, lieti di non aver dovuto sparare neanche un colpo.»

«Dunque sono teppisti di strada» disse Waxillium. «Criminali comuni.»

«Con armi molto costose» disse Marasi accigliandosi. «Il che implica un finanziatore esterno, giusto?»

«Sì» disse Waxillium, sporgendosi in avanti sempre più attento. «Sulle prime ero molto confuso. Ero convinto che riguardasse solo i rapimenti e i furti fossero una facciata per mascherarli. Poi ho visto che gli uomini la scorsa notte erano sinceramente interessati a quello che stavano prendendo. Mi ha lasciato perplesso. A giudicare dal prezzo dell’alluminio e da quanto hanno dovuto spendere per forgiare quelle pistole, hanno pagato una fortuna per ottenere molto meno dalla rapina della scorsa notte. Non aveva senso.»

«A meno che non abbiamo a che fare con due gruppi che lavorano assieme» disse Marasi, comprendendo. «Qualcuno ha dato fondi ai banditi, permettendo loro di effettuare queste rapine. Il gruppo di supporto finanziario, però, pretende che rapiscano certe persone, facendole sembrare degli ostaggi presi a caso.»

«Sì! Lui – chiunque sia il finanziatore – vuole le donne rapite. E gli Evanescenti ottengono di tenere tutto quello che rubano, o forse una percentuale. Le rapine vengono usate come copertura, ma è possibile che i banditi stessi non capiscano cosa fanno.»

Marasi si accigliò, mordendosi il labbro. «Ma questo significa...»

«Cosa?»

«Be’, avevo sperato che fosse perlopiù risolto» spiegò lei. «La conta iniziale dei ladri era poco sotto i quaranta, e voi e Wayne ne avete uccisi o resi inoffensivi una trentina.»

«Trentuno» disse lui distrattamente.

«Avevo presunto che quelli rimasti potessero aver limitato i danni ed essere fuggiti. Uccidere i tre quarti di un gruppo dovrebbe essere sufficiente a disperderlo, si potrebbe pensare.»

«Sarebbe così, stando alla mia esperienza.»

«Ma questo è diverso» disse lei. «Il capo dei banditi ha un finanziatore esterno che fornisce denaro e armi.» Si accigliò. «Il capo ha parlato di “vendetta”, mi sembra di ricordare. Potrebbe essere sia il capo che il finanziatore?»

«Forse» disse Waxillium. «Ma ne dubito. Parte dello scopo di tutto questo sarebbe avere qualcun altro che fa il lavoro sporco per te.»

«D’accordo» disse lei. «Ma il capo pare avere una propria ideologia. Forse è stato scelto per questo. I criminali usano spesso capacità basilari di razionalizzazione per giustificare quello che stanno facendo, e un uomo in grado di trarre vantaggio da questo – assieme alla promessa di ricchezze e di parecchio divertimento nello sparare – sarebbe ideale come “intermediario”, per così dire.»

Waxillium esibì un ampio sorriso.

«Cosa?» domandò lei.

«Vi rendete conto che ho passato tutta la notte per arrivare a quelle conclusioni? Voi le avete raggiunte nel giro di... quanto? Dieci minuti?»

Lei tirò su col naso. «Ho avuto qualche modesto aiuto da voi.»

«Si potrebbe dire che io ho avuto qualche modesto aiuto da me stesso, tecnicamente.»

«Le voci che vi sussurrano come risultato della vostra mancanza di sonno non contano, milord.»

Il suo sorriso si allargò e poi si alzò in piedi. «Venite. Ditemi cosa ne pensate di questo.»

Curiosa, Marasi lo seguì verso la parte anteriore della stanza, dove notò il mucchio di carta. Lui lo spiegò, rivelando un lungo foglio – forse cinque piedi – che misurava anche diversi piedi di larghezza. Waxillium si inginocchiò per terra, per lei era più difficile per via delle gonne. Così si limitò a chinarsi, guardando sopra la sua spalla.

«Genealogie?» chiese, sorpresa. Pareva che avesse rintracciato la discendenza di ciascuna delle donne rapite fino all’Origine, iniziando con i loro nomi sulla sinistra del lungo foglio, poi andando a ritroso. Non elencava ogni parente, ma includeva antenati diretti e qualche nome degno di nota in ciascuna generazione per ogni ostaggio.

«Ebbene?» chiese lui.

«Sto iniziando a sospettare che siate un uomo bizzarro, milord» disse lei. «Avete trascorso tutta la notte a fare questo?»

«Ha richiesto parecchio del mio tempo, anche se il foglio di Wayne mi ha dato buon materiale per cominciare. Per fortuna, la biblioteca di mio zio aveva ampi trattati sulle genealogie. Era un suo passatempo. Ma cosa ne pensate?»

«È un bene che presto sarete fidanzato, poiché una buona moglie si sarebbe accertata che voi riposaste, piuttosto che stare alzato tutta notte a scrivere a lume di candela. Vi fa male agli occhi, sapete.»

«Abbiamo l’elettricità» disse lui, gesticolando verso l’alto. «Inoltre, dubito che a Steris importerà delle mie abitudini in fatto di sonno. Non è nel contratto, vedete.» C’era una punta di amarezza nel suo tono, debole ma riconoscibile.

Lei aveva detto tutto quello per temporeggiare qualche istante, in modo da poter leggere più nomi. «Allomanti» disse. «Avete analizzato le dinastie in cerca di poteri allomantici nel loro lignaggio. Tutte convergono al lord Mistborn. Non è stato Wayne a parlare di questo?»

«Sì» disse lui. «Credo che colui che c’è dietro a tutto questo stia cercando allomanti. Sta costruendo un esercito. Sceglie delle persone specifiche perché sospetta che in segreto siano allomanti. Il fatto che non lo dichiarino apertamente rende più difficile capire quello che sta facendo.»

«Ma Steris non è un’allomante. Ve lo giuro.»

«Questo mi ha preoccupato per un po’» disse lui. «Ma non è un grosso problema. Vedete, sta scegliendo persone che pensa che probabilmente siano allomanti, ma per forza sbaglia qualche volta.» Waxillium picchiettò il foglio. «Questo mi fa essere preoccupato per lei. Una volta che il finanziatore scoprirà che lei non è quello che pensava fosse, sarà in grave pericolo.»

Ed ecco perché siete stato in piedi tutta la notte, si rese conto lei. Pensate che non ci sia tempo.

Tutto questo per una donna che evidentemente non amava. Era difficile non essere gelosa.

Cosa?, pensò. Avresti preferito essere rapita? Stupida ragazza.

Marasi notò che il suo stesso nome era in quell’elenco. «Avete la mia genealogia?» disse sorpresa.

«Ho dovuto procurarmela» disse lui. «Questo ha fatto arrabbiare alcuni cancellieri nel bel mezzo della notte, temo. Siete molto strana.»

«Prego?»

«Oh. Ehm, intendo sull’elenco. Vedete qui? Siete cugina di secondo grado di Steris.»

«E...?»

«E questo significa che... Be’, è imbarazzante da spiegare. Siete, essenzialmente, cugina di sesto grado con la stirpe principale. Tutte le altre, inclusa Steris, erano collegate molto meglio: voi avete l’ascendenza paterna ad affievolire il collegamento. Questo vi rende un bersaglio insolito, se paragonato agli altri. Mi domando se abbiano scelto voi perché volevano prendere qualcuno a caso per spezzare lo schema e continuare a farci dubitare.»

«Possibile» disse con cautela. «Non sapevano che Steris era con noi, dopotutto.»

«Verissimo. Ma... qui è dove si entra nel campo delle ipotesi. Vedete? Mi possono venire in mente motivi in abbondanza perché Steris fosse un bersaglio. La storia degli allomanti non è l’unica connessione: per via delle parentele dell’alta società, ci sono molte altre connessioni.

«In effetti, per come la vedo io, il fattore allomanzia è debole. Se hai intenzione di addestrare dei combattenti, perché prendere solo donne? E perché proprio allomanti, quando hai fondi e mezzi per rubare tutto questo alluminio? Si sarebbero potuti fermare lì ed essere ricchi. E non riesco a trovare nulla che indichi con certezza che le altre donne catturate fossero in effetti allomanti.»

Stanno prendendo solo donne, pensò Marasi, guardando la lunga lista che risaliva fino al lord Mistborn. L’allomante più potente mai vissuto. Una figura quasi mitologica, qualcuno che aveva tutti e sedici i poteri allomantici in un corpo solo. Quanto doveva essere stato potente?

E all’improvviso tutto ebbe senso. «Ruggine e Rovina» mormorò.

Waxillium alzò lo sguardo su di lei. Probabilmente l’avrebbe capito subito, se non si fosse sforzato così tanto tutta la notte.

«L’allomanzia è ereditaria» disse lei.

«Sì. Ecco perché appare così tanto in queste dinastie.»

«Genetica. Prendono tutte donne. Waxillium, non capite? Non hanno intenzione di creare un esercito di allomanti. Hanno intenzione di generarne uno. Stanno prendendo le donne con i collegamenti allomantici più diretti al lord Mistborn.»

Waxillium fissò il grande foglio, poi sbatté le palpebre. «Per la lancia del Sopravvissuto...» sussurrò. «Be’, perlomeno significa che Steris non corre un pericolo immediato. Per lui è preziosa anche se non è un’allomante.»

«Sì» disse Marasi, provando un senso di nausea. «Ma se ho ragione, è in un tipo diverso di pericolo.»

«Proprio così» disse Waxillium, scoraggiato. «Avrei dovuto capirlo. Wayne non me la farà passare liscia, quando lo scoprirà.»

«Wayne» disse Marasi, accorgendosi che non gli aveva chiesto di lui. «Dov’è?»

Waxillium controllò il suo orologio da taschino. «Dovrebbe essere di ritorno a breve. L’ho mandato a combinarne una delle sue.»

[image: LE CARROZZE SENZA CAVALLI SONO UNA MINACCIA]
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C’è vita oltre l’oceano?

Due anni fa, il vascello di esplorazione costiera Occhidiferro venne colpito da una terribile tempesta e scagliato in mezzo all’oceano. Senza poter vedere la terra, non c’era modo di navigare correttamente, e i marinai coraggiosi si ritrovarono a pregare per le loro vite mentre navigavano di nuovo verso est nella speranza di incontrare terra.

Armonia li favorì e infine trovarono terra: una stana isola piena di animali insoliti. Trovarono anche un naufrago, l’unico sopravvissuto di una nave che, stando alla terribile storia che raccontò, era stata presa da uno strano popolo marinaro.

Ora, quando i loro cari li davano per morti ormai da tempo, i marinai sono tornati alla civiltà, portando con sé questo naufrago. La sua è una storia di paura, preoccupazione e meraviglia. Continuate a leggere mentre scopriamo la verità delle genti degli oceani e dei loro mitici Metalli Sconosciuti. La storia completa sul retro.

Le carrozze senza cavalli sono una minaccia

Le carrozze senza cavalli sono un pericolo per la nostra città e per il nostro stile di vita. Questi marchingegni privi di anima non hanno il buonsenso di un cavallo e un cocchiere, entrambi i quali sono addestrati per anni e hanno ottenuto una patente per proteggere i loro passeggeri dal pericolo. Le statistiche mostrano che incidenti e fatalità sono comuni con le automobili. Non mettete la vostra vita o quella dei vostri cari alla mercé di un aggeggio di freddo acciaio senz’anima. Battetevi per quello che è giusto!

DENUNCIATE LE CARROZZE SENZA CAVALLI

Pagato dall’unione dei cocchieri. Le parole di questo annuncio non riflettono le opinioni degli editori o del personale di questo bollettino

Compro metalli!

Compriamo i vostri rottami a prezzi competitivi!

La purezza non è un problema!

Briggs & figli,

Metallurgisti autorizzati

3217 Smelter’s Row, 6° Ott.

Occhidiferro avvistato di nuovo!

La città pullula di rapporti: avvistamenti di Occhidiferro in persona. Quando Morte si aggira per le strade di Elendel, come potete sapere di essere al sicuro? Stampati qui ci sono sedici suggerimenti per tenere lontano Occhidiferro dalla vostra casa. Sono inclusi sigilli per farlo passare oltre mentre state dormendo, e per spaventarlo se accadesse il peggio e doveste incontrarlo di persona. Servizio esclusivo sul retro quarta colonna. Non siate uno dei pochi rimasti senza adeguata protezione! Per evitarlo continuate a leggere!

“Gli Immortali Senza Volto mi hanno salvato!”

Una donna nel Quinto Ottante ha vissuto un’esperienza sconvolgente quando nel suo caseggiato è scoppiato un incendio. Lei e i suoi bambini sono stati salvati da una figura in ombra che la donna ha giurato avesse la faccia del suo defunto marito. Un avvistamento di uno degli Immortali Senza Volto? Allucinazione? Semplice fantasia? Decidete voi. Storia sul retro quinta colonna.

votate per la PASSIONE

votate per la LIBERTÀ

votate per FELTRI

Un messaggio da parte degli operai dei canali

L’automobile è superiore al cavallo!

Un equanime studio scientifico commissionato di recente da parte dell’Associazione degli Interessi di Trasporto mostra che le Carrozze Motorizzate hanno molti vantaggi rispetto al Cavallo e Calesse. L’Automobile è in grado di mantenere velocità superate solo dai migliori motori dei treni e non si stanca mai su lunghe distanze. Non dovrete mai più temere che la vostra cavalcatura cada preda di animali o stenti quando viaggiate in terre distanti! Non dovrete mai più nutrire o ripulire i bisogni di una irriconoscente bestia da soma! Non siate Schiavi del vostro Cocchiere!

Imbriglia oggi l’energia del futuro!

L’Associazione degli Interessi di Trasporto è una divisione del Conglomerato Automobilistico del Bacino Esteso ed è responsabile per il contenuto di questo messaggio.
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WAYNE SALÌ A GRANDI PASSI i gradini per gli uffici del distretto del conestabilato del Quarto Ottante. Si sentiva le orecchie troppo calde. Perché i detestabili indossavano cappelli tanto scomodi? Forse era il motivo per cui erano così irascibili tutto il tempo, mentre se ne andavano in giro per la città a importunare gente rispettabile. Perfino già dopo poche settimane a Elendel, Wayne sapeva che era praticamente quello che i conestabili facevano.

Brutti cappelli. Un brutto cappello poteva rendere un uomo sgradevole, quella era la verità.

Fece irruzione attraverso le doppie porte, spalancandole. La stanza assomigliava praticamente a una grossa gabbia. Una ringhiera in legno sul davanti teneva le persone separate dai detestabili, scrivanie in fondo per mangiare oppure oziare e chiacchierare. Il suo ingresso indusse alcuni detestabili in uniforme marrone a mettersi seduti dritti con uno scatto, alcuni allungarono la mano verso i revolver sui fianchi.

«Chi è al comando di questo posto?!» tuonò Wayne.

I detestabili sbalorditi lo fissarono, poi saltarono in piedi, raddrizzandosi le uniformi e infilandosi rapidamente i cappelli. Lui stesso indossava una di quelle divise. L’aveva scambiata in un distretto su nel Settimo Ottante. Aveva lasciato una buona camicia come rimpiazzo, uno scambio che chiunque avrebbe considerato equo. Dopotutto, quella camicia era stata di seta.

«Signore!» disse uno dei detestabili. «Chi volete è il capitano Brettin, signore!»

«Dove ruggine è?» urlò Wayne. Aveva preso l’accento giusto ascoltando appena qualche detestabile. La gente fraintendeva la parola “accento”. Pensavano che gli accenti fossero quelle cose che avevano tutti gli altri. Ma non era affatto così. Ogni persona aveva un proprio accento, un miscuglio di dove aveva abitato, cosa faceva per vivere e chi erano i suoi amici.

La gente pensava che Wayne imitasse gli accenti. Non era così. Lui li rubava proprio. Erano le sole cose che gli era ancora permesso rubare, dal momento che ora faceva del bene con la sua vita e cose del genere.

Diversi detestabili, ancora confusi dal suo arrivo, indicarono una porta da un lato della stanza. Altri gli rivolsero il saluto, come se fosse in realtà l’unica cosa che sapevano fare. Wayne sbuffò attraverso i folti baffi cascanti – e finti – e si diresse verso la porta.

Si comportò come se fosse sul punto di spalancarla, ma poi finse di esitare e bussò.

Brettin sarebbe stato un suo superiore, seppure di poco. Davvero spiacevole, pensò Wayne. Eccomi qua, venticinque anni come conestabile, e ancora solo tre barrette. Avrebbero dovuto promuovermi secoli fa.

Mentre sollevava la mano per bussare di nuovo alla porta, questa si aprì, rivelando il volto snello di Brettin. Pareva irritato. «Cos’è tutto questo trambusto?» Si immobilizzò nel vedere Wayne. «E voi chi siete?»

«Capitano Guffon Trenchant» disse Wayne. «Settimo Ottante.»

Gli occhi di Brettin guizzarono al distintivo di Wayne, poi di nuovo alla sua faccia. Ci fu un momento di confusione e Wayne poté vedere il panico negli occhi di Brettin. Stava cercando di decidere se si sarebbe dovuto ricordare o no del capitano Guffon. La Città era molto grande e – da quello che Wayne aveva carpito – Brettin aveva sempre avuto il problema di confondere i nomi delle persone.

«Io... Ma certo, capitano» disse Brettin. «Ci... ehm... conosciamo?»

Wayne soffiò all’infuori i suoi baffi. «Sedevamo allo stesso tavolo alla cena del presidente la scorsa primavera!» Questo accento gli sembrava davvero azzeccato. Era un misto tra un lord settimogenito e un caposquadra di uno stabilimento siderurgico, con appena un accenno di un capitano di una chiatta. Parlarci gli dava la sensazione di essersi infilato del cotone in metà della bocca, e aveva preso in prestito la voce da un cane arrabbiato.

Ma aveva trascorso settimane nella Città, ormai, stando a origliare nei pub dei diversi ottanti, visitando linee ferroviarie, chiacchierando con la gente nei parchi. Aveva collezionato un buon numero di accenti, aggiungendoli a quelli che aveva già rubato. Perfino quando viveva a Weathering aveva fatto dei viaggi nella Città apposta per raccogliere accenti. Qui trovava i migliori.

«Io... Oh, ma certo» disse Brettin. «Sì. Trenchant, vi riconosco ora. È passato un po’ di tempo.»

«Lasciate stare» disse Wayne in tono arrogante. «Cos’è questa storia che avete dei prigionieri della banda degli Evanescenti? Buon acciaio, amico! Abbiamo dovuto apprenderlo dai bollettini!»

«Abbiamo noi giurisdizione qui, dal momento che il fatto...» Brettin esitò, guardando la stanza piena di conestabili curiosi che stavano artatamente fingendo di non star ascoltando. «Venite dentro.»

Wayne fissò gli uomini che li stavano osservando. Nessuno di loro lo aveva messo in dubbio. Comportati come fossi importante, agisci come fossi arrabbiato, e la gente vorrà togliersi dalla tua strada e basta. Semplice psicologia di base. «Molto bene» disse.

Brettin chiuse la porta, parlando in modo rapido e perentorio. «Sono stati catturati nel nostro ottante e stavano commettendo il crimine qui. La nostra giurisdizione è completa. Ho mandato a tutti una missiva.»

«Una missiva? Ruggine e Rovina, amico! Sapete quante ne riceviamo al giorno?»

«Be’, forse dovreste assumere qualcuno per smistarle» disse Brettin irritato. «È quello che ho fatto io, alla fine.»

Wayne soffiò in fuori i baffi. «Be’, avreste potuto mandare qualcuno a informarci» disse come debole scusa.

«La prossima volta, forse» replicò Brettin, all’apparenza soddisfatto di aver vinto la discussione e aver disarmato un rivale rabbioso. «E siamo piuttosto occupati con quei prigionieri.»

«Ottimo» disse Wayne. «Quando li manderete da noi?»

«Cosa?» disse Brettin.

«La nostra rivendicazione è precedente! Voi avete giurisdizione per l’inchiesta iniziale, ma il procedimento giudiziario spetta legalmente a noi. La prima rapina è avvenuta nel nostro ottante.» Wax gli aveva scritto quella parte. Il vecchio poteva essere piuttosto utile, a volte.

«Dovete inoltrare richiesta scritta per quello!»

«Abbiamo inviato una missiva» disse Wayne.

Brettin esitò.

«Stamattina» disse Wayne. «Non l’avete ricevuta?»

«Ehm... Riceviamo parecchie missive...»

«Pensavo aveste detto di aver assunto qualcuno per leggerle.»

«Lo abbiamo mandato a prendere i pasticcini per il tè poco fa, vedete...»

«Ah. Bene, allora.» Wayne esitò. «Posso averne uno?»

«Dei pasticcini o dei prigionieri?»

Wayne si sporse in avanti. «Sentite, Brettin, vediamo di fondere e forgiare questo. Sappiamo entrambi che potete tenerci in sospeso per mesi con quei prigionieri mentre completiamo le carte necessarie per il trasferimento. Ma è praticamente inutile per entrambi. Voi avrete un sacco di grattacapi e noi perdiamo qualunque possibilità di prendere il resto di questi tizi. Dobbiamo muoverci in fretta.»

«E...?» chiese Brettin, sospettoso.

«Voglio interrogare alcuni dei prigionieri» disse Wayne. «Il capo mi ha mandato qui apposta. Voi mi fate entrare, mi date qualche minuto, e noi fermeremo tutte le richieste di trasferimento. Potete perseguirli voi, ma noi continuiamo a dare la caccia al capo.»

I due si fissarono negli occhi. Stando a Wax, gestire l’indagine sugli Evanescenti sarebbe stato buono per la sua carriera... ottimo. Ma il vero trofeo, il capo della banda, era ancora a piede libero. Catturarlo avrebbe significato gloria, promozioni e forse un invito a unirsi all’alta società. Lo stesso compianto lord Peterus aveva fatto così, quando aveva catturato lo Strangolatore di Rame.

Lasciare che un conestabile rivale interrogasse i prigionieri sarebbe stato rischioso. La possibilità di perderli completamente – come rischiava Brettin – lo era ancora di più.

«Per quanto?» chiese Brettin.

«Quindici minuti ciascuno» disse Wayne.

Gli occhi di Brettin si strinsero appena. «Dieci minuti con due dei prigionieri.»

«D’accordo» disse Wayne. «Ci sto.»

Ci volle più tempo del dovuto per preparare tutto. I conestabili avevano la tendenza a prendersela comoda su tutto a meno che non riguardasse edifici in fiamme oppure omicidi nelle strade... E anche in quei casi correvano solo se era coinvolto qualche ricco. Alla fine fecero allestire una stanza per lui e vi trascinarono dentro uno dei banditi.

Wayne lo riconobbe. Il tizio aveva tentato di sparargli, così Wayne gli aveva rotto il braccio con un bastone da duello. Davvero maleducato tentare di sparargli a quel modo. Quando uno tira fuori un bastone da duello, l’altro dovrebbe rispondere col proprio, o quantomeno con un coltello. Cercare di sparare a Wayne era come portare dei dadi a una partita a carte. Come si stava riducendo il mondo?

«Ha detto qualcosa finora?» chiese Wayne a Brettin e a diversi suoi sottoposti, in piedi fuori dalla porta a guardare il bandito grassoccio dai capelli scarmigliati che era all’interno. Aveva il braccio al collo in una fasciatura sporca.

«Non molto» disse Brettin. «In effetti, nessuno di loro ha detto molto su nulla. Sembrano...»

«Spaventati» disse uno degli altri conestabili. «Hanno paura di qualcosa... O, perlomeno, hanno più paura di parlare di quanta ne abbiano di noi.»

«Bah» disse Wayne. «Basta solo essere decisi con loro! Niente coccole.»

«Non li abbiamo...» iniziò il conestabile, ma Brettin sollevò subito una mano per zittirlo. «Il vostro tempo scorre, capitano.»

Wayne tirò su col naso, poi entrò nella stanza. Era piccola, praticamente un armadio, e aveva soltanto quella porta. Brettin e gli altri la lasciarono aperta. Il bandito sedeva su una sedia, le mani ammanettate unite ai piedi con catene a loro volta fissate al pavimento. C’era un tavolo fra loro.

Il bandito lo guardò con risentimento. Non parve riconoscere Wayne. Probabilmente era il cappello.

«Allora, figliolo» disse Wayne. «Sei in un mucchio di guai.»

Il bandito non replicò.

«Posso fare in modo che te la cavi facilmente. Niente cappio del boia per te, se sei disposto a essere sveglio.»

Il bandito gli sputò addosso.

Wayne si sporse in avanti, le mani sul tavolo. «Su, andiamo» disse molto piano, adattando la parlata all’accento fluido e naturale che avevano usato i banditi. Una tazza di operaio dei canali per autenticità, una sana dose di barista per fiducia, e il resto del Sesto Ottante, lato nord, da dove pareva venissero molti di loro. «È questo il modo di parlare all’uomo che ha ucciso un detestabile e ha preso la sua uniforme, tutto per farti uscire da qui, amico?»

Il bandito sgranò gli occhi.

«Oi, non fare così» disse Wayne piano. «Sembri troppo impaziente. Li renderà sospettosi. Maledizione. Dovrai sputarmi addosso di nuovo.»

L’uomo esitò.

«Fallo!»

Sputò.

«Rovinio!» tuonò Wayne, ripassando all’accento da conestabile. Sbatté un pugno sul tavolo. «Ti strapperò le orecchie, ragazzo, se lo fai ancora.»

Il bandito lo guardò. «Ehm... dovrei?»

Ah, bene. Ho indovinato il quartiere. «Ruggine» sibilò Wayne. «Ti strapperò davvero le orecchie se lo rifai.» Si sporse in avanti, parlando con l’accento da teppista di strada, abbastanza piano in modo che quelli fuori non potessero sentire. «I detestabili dicono che non hai parlato. Sei stato bravo. Il capo ne sarà compiaciuto.»

«Mi farai uscire?»

«Tu cosa pensi? Non possiamo lasciarti a cantare. Ti tiriamo fuori oppure ti facciamo stringere la mano a Occhidiferro.»

«Non parlerò» si affrettò a dire l’uomo. «Non c’è bisogno di uccidermi. Non parlerò.»

«E gli altri?»

L’uomo esitò. «Non penso che lo faranno nemmeno loro. Tranne Sindren, forse. È nuovo e tutto quanto.»

Bene, pensò Wayne. «Sindren. Il tipo biondo, con la cicatrice?»

«No. È quello basso. Orecchie grosse.» Il rapinatore guardò Wayne strizzando gli occhi. «Perché non ti riconosco?»

«Tu cosa pensi?» disse Wayne, facendosi indietro e assumendo di nuovo la voce da conestabile. «Ora basta lamentarsi! Dov’è la vostra base? Dove operate? Voglio risposte!» Si sporse di nuovo avanti. «Non mi riconosci perché sono troppo prezioso per essere visto dagli uomini comuni. Potrebbero rivelare la mia identità. Io lavoro col capo. Tarson.»

«Tarson? Lui non è capo di nulla. Colpisce quello che c’è da colpire e basta.»

Bene anche questo. «Intendevo il suo capo.»

Il bandito si accigliò. Stava diventando sospettoso.

«Il tuo atteggiamento finirà per farti impiccare, amico» disse Wayne piano. «Chi ti ha reclutato? Voglio... parlare con lui.»

«Chi... Clamps si occupa di tutto il reclutamento. Dovresti saperlo.» I suoi occhi divennero ostili.

Eccellente, pensò Wayne. «Fatto!» disse voltandosi. «Questo non vuole parlare. Ha le labbra serrate.» Uscì dalla stanza per unirsi a Brettin e gli altri.

«Perché stavate sussurrando?» domandò Brettin. «Avete detto che potevamo ascoltare.»

«Ho detto che potevate ascoltare,» disse Wayne «non che avrei parlato in modo che voi poteste sentire. Con questi tipi bisogna parlare a voce bassa e minacciosa. Qualcuno di questi uomini vi ha già fatto nomi?»

«Nomi falsi» disse Brettin, insoddisfatto.

«Qualcuno di loro vi ha dato il nome Sindren?» Brettin guardò i suoi uomini. Quelli scossero il capo.

Eccellente. «Voglio vedere gli altri. Sceglierò io il prossimo da interrogare.»

«Questo non faceva parte dell’accordo» disse Brettin.

«E io posso ancora tornare al distretto e iniziare a preparare la documentazione per un trasferimento...»

Brettin ribollì per un momento, poi condusse Wayne alle celle. Sindren fu facile da riconoscere. L’uomo dalle orecchie grosse pareva giovane; sgranò gli occhi nel vedere i detestabili guardare nella sua cella.

«Lui» disse Wayne. «Andiamo.»

Lo presero e lo portarono in una stanza per gli interrogatori. Una volta che Sindren fu incatenato a terra, Brettin e i suoi uomini attesero nella stanza.

«Un po’ di spazio per respirare, per favore» disse Wayne, scoccando loro un’occhiataccia.

«D’accordo» disse Brettin. «Ma niente sussurri. Voglio sentire quello che avete da chiedergli. È comunque nostro prigioniero.»

Wayne li guardò torvo e quelli uscirono, ma lasciarono la porta aperta. Brettin rimase fuori con le braccia conserte, guardando Wayne con grande aspettativa.

D’accordo allora, pensò Wayne. Si voltò verso il prigioniero e si sporse verso di lui. «Salve, Sindren.»

Il ragazzo sobbalzò per davvero. «Come fate...»

«Mi ha mandato Clamps» disse Wayne piano con un accento da malvivente di strada. «Sto lavorando a un modo per tirarti fuori di qui. Ho bisogno che tu rimanga perfettamente immobile.»

«Ma...»

«Fermo. Non muoverti.»

«Niente sussurri!» urlò Brettin. «Se dite...»

Wayne creò una bolla di velocità. Non sarebbe durata a lungo: non era riuscito a procurarsi molto metallegno. Avrebbe dovuto farsela bastare.

«Sono un allomante» disse Wayne, rimanendo perfettamente immobile. «Ho accelerato il tempo per noi. Se ti muoverai, noteranno un tremolio indistinto e sapranno cos’è successo. Hai capito? Non annuire. Dillo e basta.»

«Uhm... sì.»

«Bene» disse Wayne. «Come ti ho detto, mi ha mandato Clamps e sono qui per farti uscire. Pare che il capo sia preoccupato che possiate parlare.»

«Io non lo farò!» disse il giovane, la voce quasi uno squittio mentre era evidente che si stava sforzando di trattenersi per non muoversi.

«Sono certo che non lo farai» disse Wayne, modificando di poco l’accento perché corrispondesse alla zona da cui proveniva questo giovane, il Settimo Interno. Ci gettò dentro una spruzzata di operaio dei mulini, che aveva colto nel dialetto del ragazzo. Probabilmente da suo padre. «Se lo facessi, Tarson dovrebbe romperti alcune ossa. Sai quanto gli piace, eh?»

Il ragazzo fece per annuire, ma si trattenne. «Lo so.»

«Ma noi ti tireremo fuori» disse Wayne. «Non preoccuparti. Non ti riconosco. Sei nuovo?»

«Sì.»

«Ti ha reclutato Clamps?»

«Solo due settimane fa.»

«Da quale base vieni?»

«Quale?» disse il ragazzo accigliandosi.

«Abbiamo diverse basi per le operazioni» disse Wayne. «Ma è ovvio che non lo sai, vero? Il capo ne mostra solo una ai ragazzi nuovi, nel caso vengano catturati. Non vorremmo che accidentalmente conducessi della gente da noi, eh?»

«Sarebbe terribile» concordò Sindren. Fissò la porta, ma si mantenne immobile. «La vecchia fonderia a Longard. Pensavo che fossimo gli unici!»

«Quella è l’idea» disse Wayne. «Non possiamo lasciare che un semplice errore ci impedisca di ottenere la nostra vendetta.»

«Ehm, sì.»

«Tu non credi in tutto questo, vero?» disse Wayne. «È tutto a posto. Penso anch’io che il capo sia un po’ fuori di testa per quella storia.»

«Già» disse il giovane. «Voglio dire, molti di noi vogliono solo il denaro, sai? La vendetta va bene. Ma...»

«... i soldi sono meglio?»

«Già. Il capo sta sempre a parlare di come le cose andranno meglio quando sarà lui al comando, di come la Città l’ha tradito e cose così. Ma la Città tradisce tutti. È così che va la vita.» Il giovane lanciò un’altra occhiata ai conestabili fuori dalla porta.

«Non preoccuparti» disse Wayne. «Pensano che sia uno di loro.»

«Come hai fatto?» chiese il ragazzo piano.

«Devi solo parlare la loro lingua, figliolo. Sorprendente quante persone non lo capiscano. Sei sicuro che non ti abbiano mai detto di nessuna delle altre basi? Ho bisogno di sapere quali sono in pericolo.»

«No» disse il giovane. «Sono stato soltanto alla fonderia. Sono stato lì praticamente tutto il tempo, tranne quando uscivamo per i colpi.»

«Posso darti qualche consiglio, figliolo?» chiese Wayne.

«Prego.»

«Esci dal giro delle rapine. Non ci sei portato. Se mai tornerai libero, torna ai mulini.»

Il ragazzo si accigliò.

«Ci vuole un tipo preciso per essere un buon criminale» spiegò Wayne. «Tu non sei quel tipo. Vedi, in questa conversazione ti ho ingannato inducendoti a confermare il nome del tizio che ti ha reclutato e a farti dire l’ubicazione della vostra base.»

Il giovane impallidì. «Ma...»

«Non preoccuparti» disse Wayne. «Sono dalla tua parte, ricordi? Sei solo fortunato che sia così.»

«Già.»

«D’accordo» disse Wayne, abbassando la voce e restando immobile. «Non so se posso tirarti fuori con la forza. Ammettilo, ragazzino, non ne vali la pena. Ma posso aiutarti. Voglio che parli con i conestabili.»

«Cosa?»

«Dammi fino a stasera» disse Wayne. «Tornerò alla base e ripulirò il posto. Una volta fatto, puoi cantare ai detestabili, dir loro tutto quello che sai. Non preoccuparti, non ti è stato detto abbastanza da metterci in guai veri. I nostri piani di emergenza ci proteggeranno. Dirò al capo che sono stato io a dirti di farlo, così sarai a posto.

«Ma non parlare con loro finché non ti prometteranno in cambio la libertà. Chiedi di avere un avvocato nella stanza; chiedi di un certo Arintol. Dovrebbe essere onesto.» Almeno questo era ciò che la gente per le strade aveva detto a Wayne. «Fa’ in modo che i detestabili ti promettano la libertà con Arintol nella stanza. Poi di’ loro tutto quello che sai. Una volta fuori, vattene dalla Città. Alcuni della banda potrebbero non credere che sono stato io a dirti di parlare, perciò restare qui potrebbe essere pericoloso per te. Va’ nelle Lande e trova lavoro a un mulino. Lì a nessuno importerà. A ogni modo, ragazzino, sta’ lontano dal crimine. Finirai solo per ammazzare qualcuno. Forse te stesso.»

«Io...» Il giovane pareva sollevato. «Grazie.»

Wayne gli strizzò l’occhio. «Ora, opponiti a tutto quello che ti chiedo da qui fino alla fine.» Iniziò a tossire e lasciò cadere la bolla di velocità.

«... che non posso sentire,» disse Brettin «questa storia si ferma qui.»

«D’accordo!» urlò Wayne. «Ragazzo, dimmi per chi lavori.»

«Non ti dirò un bel niente, detestabile!»

«O parli, oppure ti taglierò le dita dei piedi!» gli gridò Wayne di rimando.

Il ragazzo entrò nella parte e Wayne diede ai conestabili cinque minuti buoni di discussione prima di gettare in alto le mani e uscire infuriato.

«Ve l’avevo detto» disse Brettin.

«Già» ribatté Wayne, cercando di sembrare avvilito. «Immagino che dovrete semplicemente lavorarveli.»

«Non funzionerà» disse Brettin. «Sarò morto e sepolto prima che questi parlino.»

«Magari fossimo così fortunati» disse Wayne.

«Che intendete?»

«Nulla» disse Wayne, annusando l’aria. «Credo che i pasticcini siano arrivati. Eccellente! Almeno questo viaggio non sarà stato un completo spreco di tempo.»








9




[image: ]

«DUNQUE NON SIAMO ANCORA SICURI di quello che è successo» disse Waxillium, seduto sul pavimento accanto al grande foglio di carta con i risultati delle sue ricerche. «Le Parole della Fondazione includevano un riferimento ad altri due metalli e alle loro leghe. Ma gli antichi credevano in sedici metalli e la Legge del Sedici si manifesta con tanta forza nella natura che non può essere ignorata. O Armonia ha cambiato il modo in cui l’allomanzia funziona, oppure non l’abbiamo mai davvero capita.»

«Mmm» disse Marasi, seduta per terra con le ginocchia di lato. «Non mi sarei aspettata questo da voi, lord Waxillium. Giustiziere l’avevo previsto. Metallurgista, forse. Ma filosofo?»

«C’è un collegamento tra l’essere un giustiziere e un filosofo» disse Waxillium, sorridendo oziosamente. «Sia il giustiziere che il filosofo si pongono delle domande. Della legge mi attrae il bisogno di trovare le risposte che nessun altro poteva darmi, di catturare gli uomini che tutti consideravano imprendibili. La filosofia è simile. Domande, segreti, enigmi. La mente umana e la natura dell’infinito: i due più grandi enigmi di tutti i tempi.»

Lei annuì pensierosa.

«E voi?» chiese Waxillium. «Non si incontra spesso una giovane donna benestante che studia legge.»

«Non sono così benestante come potrebbe sembrare sulle prime» disse lei. «Non sarei nulla senza il sostegno di mio zio.»

«Comunque sia è così.»

«Storie» disse lei, con un sorriso malinconico. «Storie del bene e del male. Molte persone che si incontrano non sono né l’uno né l’altro.»

Waxillium si accigliò. «Non sono d’accordo. Molte persone sembrano fondamentalmente buone.»

«Be’, forse secondo una definizione. Ma pare che ognuno di essi – il bene o il male – debba essere perseguito per essere significativo. Oggi le persone... sembrano buone, o a volte cattive, più per inerzia che per scelta. Si comportano come il loro ambiente circostante li prepara a comportarsi.

«È come... Be’, pensate a un mondo dove tutto è illuminato con la stessa luce soffusa. Tutti i luoghi, interni o esterni, illuminati da una luce uniforme che non può essere cambiata. Se, in questo mondo di luce diffusa, qualcuno estraesse una luce decisamente più brillante, sarebbe notato. Ma per la stessa ragione, se qualcuno riuscisse a creare una stanza buia, anch’egli sarebbe notato. In un certo senso, non importa quanto era forte l’illuminazione iniziale. La storia funziona a prescindere.»

«Il fatto che parecchie persone siano oneste non rende la loro onestà meno preziosa per la società.»

«Sì, sì» disse lei arrossendo. «E non sto dicendo che vorrei che tutti fossero meno onesti. Ma... quelle luci brillanti e quei posti bui mi affascinano, lord Waxillium... In particolare quando sono radicalmente fuori posto. Perché accade che qualche volta un uomo cresciuto in una famiglia fondamentalmente buona – circondato da amici fondamentalmente buoni, con un buon lavoro e mezzi soddisfacenti – inizia a strangolare delle donne con cavi di rame e a gettare i loro corpi nei canali?

«E, al contrario, considerate che molti uomini che vanno nelle Lande si adattano al generale clima di lassismo che c’è lì. Ma alcuni – pochi individui degni di nota – stabiliscono di portare con sé la civiltà. Un centinaio di uomini, convinti dalla società che “tutti fanno così”, acconsentiranno di piegarsi alle azioni più grette e deprecabili. Ma un uomo dice no.»

«Non è così eroico, nella realtà» disse Waxillium.

«Di certo non lo sembra a voi.»

«Avete mai sentito la storia del primo uomo che ho acciuffato?»

Lei arrossì. «Io... Sì. Sì, diciamo solo che l’ho sentita. Peret il Nero. Uno stupratore e un allomante... Lottatore, credo. Siete entrato nella base dei giustizieri, avete guardato la bacheca, strappato via la sua immagine e l’avete portata con voi. Siete tornato tre giorni dopo con lui sopra la vostra sella. Di tutti gli uomini sulla bacheca, avete scelto il criminale più difficile e pericoloso.»

«Valeva più soldi.»

Marasi si accigliò.

«Guardai la bacheca» disse Waxillium «e pensai fra me: “Be’, uno qualunque di questi tizi potrebbe uccidermi. Perciò tanto vale che scelga quello che vale di più”. Avevo bisogno di quel denaro. Non mangiavo nulla da tre giorni tranne carne essiccata e fagioli. E poi ci fu Taraco.»

«Uno dei più grandi banditi della nostra epoca.»

«Con lui» disse Waxillium «immaginai che avrei potuto ottenere degli stivali nuovi. Aveva derubato un ciabattino pochi giorni prima, e pensai che se lo avessi acciuffato, forse quello mi avrebbe dato un nuovo paio di stivali come ricompensa.»

«Pensavo lo aveste scelto perché aveva sparato a un giustiziere a Faradana la settimana prima.»

Waxillium scosse il capo. «Non lo appresi finché non lo consegnai.»

«Oh.» Allora, incredibilmente, lei sorrise con entusiasmo. «E Harrisel Hard?»

«Una scommessa con Wayne» disse Waxillium. «Non sembrate delusa.»

«Non fa altro che renderlo più reale, lord Waxillium» disse Marasi. I suoi occhi eccitati scintillavano quasi come quelli di un predatore. «Devo mettere per iscritto tutto questo.» Frugò nella borsetta, tirando fuori un taccuino e una matita.

«Allora è questo che vi ha spinto a farlo?» chiese Waxillium mentre scribacchiava gli appunti. «Studiate perché desiderate essere un’eroina, come nelle storie?»

«No, no» disse lei. «Volevo solo sapere di loro.»

«Siete sicura?» disse lui. «Potreste diventare un giustiziere, andare nelle Lande, vivere queste stesse storie. Non pensate di non potere perché siete una donna; l’alta società può indurvi a crederlo, ma al di là delle montagne non ha importanza. Là fuori, non dovete indossare abiti smerlettati o profumare di fiori. Potete mettervi un cinturone con dei revolver e fare voi le vostre regole. Non dimenticate, la stessa Guerriera Ascesa era una donna.»

Lei si sporse in avanti. «Posso confidarvi qualcosa, lord Waxillium?»

«Solo se è salace, personale o imbarazzante.»

Lei sorrise. «Mi piacciono i vestiti smerlettati e profumare di fiori. Mi piace vivere nella Città, dove posso pretendere le comodità moderne. Vi rendete conto che posso richiedere del cibo terrisiano a qualunque ora della notte e farmelo portare a casa?»

«Incredibile.» Lo era davvero. Waxillium non aveva immaginato fosse possibile.

«Per quanto mi piaccia leggere delle Lande e anche se mi piacerebbe andare a visitarle, non penso proprio che mi abituerei a vivere lì. Non gradisco molto lo sporco, il sudiciume e una generale mancanza di igiene personale.»

Si sporse in avanti. «E, per essere del tutto sincera, non ho alcun problema a lasciare che siano uomini come voi a mettersi un cinturone e a sparare alla gente. Questo mi rende una terribile traditrice del mio sesso?»

«Non lo penso affatto. Siete davvero piuttosto brava a sparare alle cose, però.»

«Be’, sparare alle cose va bene. Ma le persone?» Rabbrividì. «So che la Guerriera Ascesa è un modello per le donne autonome. Abbiamo delle lezioni su di lei all’università, per amore di Preservazione, e la sua eredità è nella legge. Ma non voglio realmente mettermi dei pantaloni ed essere come lei. Mi sento una codarda ad ammetterlo, a volte.»

«È tutto a posto» disse lui. «Dovete essere voi stessa. Ma nulla di questo spiega perché state studiando legge.»

«Oh, voglio cambiare la Città» disse lei, diventando entusiasta. «Anche se penso che dare la caccia a ogni criminale e crivellarlo con pezzi di metallo che si muovono ad alta velocità sia un modo terribilmente inefficiente per farlo.»

«Può essere divertente, però.»

«Lasciate che vi mostri qualcosa.» Frugò ancora un poco nella borsetta e tirò fuori alcuni fogli di carta ripiegati. «Ho parlato di come generalmente la gente si comporta in risposta all’ambiente circostante. Ricordate la nostra discussione sulle Lande e su come spesso ci siano più giustizieri per persona lì che qui? Eppure, il crimine è più diffuso. Quello è il risultato dell’ambiente. Guardate qui.»

Gli porse alcune pagine. «Questo è un rapporto» disse. «Lo sto preparando io stessa. Riguarda la natura del crimine in relazione all’ambiente. Guardate qui: discute dei maggiori elementi che hanno portato a una diminuzione del crimine in certe parti della Città. Assumere più conestabili, impiccare più criminali, quel genere di cose. Sono misure di media efficacia.»

«Cos’è questo sul fondo?» chiese Waxillium.

«Recupero» disse lei con un sorriso intenso. «Questo caso è quello in cui un uomo ricco, lord Joshin in persona, ha comprato diversi appezzamenti di terra in una delle zone meno rispettabili. Ha cominciato a risistemare e ripulire. Il crimine è sceso sensibilmente. Le persone non sono cambiate, solo il loro ambiente. Adesso quella zona è una parte sicura e rispettabile della Città.

«Noi la chiamiamo “teoria delle finestre rotte”. Se un uomo vede una finestra rotta in un edificio, è più probabile che rubi o commetta altri crimini, dal momento che immagina che a nessuno importi. Se tutte le finestre sono ben tenute, tutte le strade pulite, tutti gli edifici a posto, allora la criminalità scende. Proprio come una giornata afosa può rendere una persona irritabile, pare che un’area degradata possa trasformare un uomo comune in un criminale.»

«Curioso» disse Waxillium.

«Ovviamente,» disse lei «non è la sola risposta. Ci saranno sempre persone che non si adattano all’ambiente che li circonda. Quelle mi affascinano, come ho detto. Comunque, sono sempre stata brava con numeri e cifre. Vedo schemi come questo e mi interrogo. Ripulire alcune strade può essere più economico di assumere altri conestabili... Ma in realtà può avere maggiori effetti sulla lotta al crimine.»

Waxillium esaminò i rapporti, poi guardò Marasi. Lei aveva un rossore di eccitazione sulle guance. C’era qualcosa di affascinante in lei. Quanto tempo erano stati qui? Waxillium esitò, poi tirò fuori il suo orologio da taschino.

«Oh» disse lei, lanciando un’occhiata all’orologio. «Non dovremmo starcene a chiacchierare così. Non con la povera Steris nelle loro mani.»

«Non possiamo fare altro, almeno finché Wayne non torna» disse Waxillium. «In effetti, a quest’ora dovrebbe essere già qui.»

«C’è» disse la voce di Wayne dal corridoio.

Marasi sobbalzò, emettendo un debole uggiolio.

Waxillium sospirò. «Da quanto tempo sei là fuori?»

Wayne fece capolino da dietro l’angolo, con indosso un cappello da conestabile. «Oh, un po’. Pareva che voi due steste condividendo una specie di momento da “sapientoni”. Non volevo interrompere.»

«Molto saggio da parte tua. La tua stupidità potrebbe essere epidemica.»

«Non usare paroloni con me, figliolo.» Wayne entrò. Anche se indossava il cappello da conestabile, per il resto era vestito normalmente col suo spolverino e i pantaloni, i bastoni da duello lungo i fianchi.

«Ci sei riuscito?» chiese Waxillium, rialzandosi, poi allungando una mano per aiutare Marasi a mettersi in piedi.

«Ma certo: ho mangiato dei pasticcini.» Wayne sogghignò. «E perfino pagati dagli sporchi detestabili.»

«Wayne?»

«Sì?»

«Noi siamo sporchi detestabili.»

«Non più» disse lui con orgoglio. «Siamo cittadini indipendenti votati al dovere civico. E a mangiare i pasticcini degli sporchi detestabili.»

Marasi fece una smorfia. «Non sembrano così allettanti descritti a quel modo.»

«Oh, erano buoni.» Wayne mise una mano nella tasca del suo spolverino. «Ecco, ve ne ho portato qualcuno. Mi si sono un po’ sbriciolati in tasca, però.»

«No, grazie, davvero» disse lei impallidendo.

Wayne, però, ridacchiò e tirò fuori un foglio che agitò verso Waxillium. «L’ubicazione del nascondiglio degli Evanescenti qui in città. Assieme al nome del loro reclutatore.»

«Davvero?» disse Marasi con impazienza, precipitandosi a prendere il foglio. «Come ci siete riuscito?»

«Whisky e magia» disse Wayne.

«Ovverosia,» disse Waxillium, avvicinandosi e leggendo il foglio sopra la spalla di Marasi «Wayne li ha subissati di parole. Ottimo lavoro.»

«Dobbiamo muoverci!» disse Marasi con urgenza. «Andiamo lì, prendiamo Steris e...»

«Non saranno più lì» disse Waxillium, stringendo il foglio. «Non dopo che diversi dei loro membri sono stati catturati. Wayne, sei riuscito a scoprirlo senza che nessun conestabile lo sentisse?»

Lui parve offeso. «Per chi mi hai preso?»

Waxillium annuì, sfregandosi il mento. «Probabilmente dovremmo andare presto. Arrivare sulla scena prima che diventi troppo fredda.»

«Ma...» disse Marasi. «I conestabili...»

«Lasceremo loro una soffiata anonima una volta che avrò visto il posto» disse Waxillium.

«Non sarà necessario» aggiunse Wayne. «Ho acceso una miccia.»

«Per quando?»

«Stasera.»

«Ottimo.»

«Puoi dimostrare di essermi grato con una pepita bella grossa di un metallo raro e costoso» disse Wayne.

«Sulla scrivania» disse Waxillium, ripiegando il foglio e facendolo scivolare nella tasca del farsetto.

Wayne si diresse lì, lanciando un’occhiata all’apparecchiatura sulla scrivania. «Non sono certo di voler toccare nulla di tutto questo, amico. Sono piuttosto affezionato a tutte le mie dita.»

«Non esploderà, Wayne» disse lui in tono asciutto.

«L’hai detto...»

«È successo solo una volta» disse Waxillium.

«Sai quant’è dannatamente irritante far ricrescere le dita, Wax?»

«Se è come le tue lamentele, allora è davvero agghiacciante.»

«Era per dire» replicò Wayne, esaminando la scrivania finché non trovò la bottiglia con le scaglie di metallegno. La afferrò, poi indietreggiò con cautela. «Le cose dall’aspetto più innocente hanno la tendenza a esplodere quando sei nei paraggi. Meglio essere cauti.» Agitò la bottiglia. «Non è molto.»

«Non fare il bambino viziato» disse Waxillium. «È molto più di quanto avrei potuto procurarti con poco preavviso se fossimo stati nelle Lande. Togliti quel cappello. Andiamo a dare un’occhiata a questa fonderia nei tuoi appunti.»

«Possiamo usare la mia carrozza, se volete» disse Marasi. Tillaume entrò, portando un cestino in una mano e un vassoio col tè nell’altra. Posò il cestino accanto alla porta, poi mise il vassoio sul tavolo e iniziò a versare il tè.

Waxillium squadrò Marasi. «Volete venire? Pensavo aveste detto di voler lasciare le sparatorie a uomini come me.»

«Avete detto che non saranno lì» ribatté lei. «Perciò non ci sarà alcun vero pericolo.»

«Vi vogliono comunque» osservò Wayne. «Hanno cercato di prendervi alla cena. Sarà pericoloso per voi.»

«E probabilmente sparerebbero a chiunque di voi senza pensarci due volte» disse lei. «Perciò in che modo sarebbe meno pericoloso per voi?»

«Suppongo che non lo sia» ammise Wayne.

Tillaume si avvicinò portando una tazza di tè per Waxillium su un vassoietto. Wayne la prese con un sogghigno, anche se Tillaume cercò di tirar via il vassoio.

«Davvero comodo» disse Wayne, tenendo in mano la tazza di tè. «Wax, perché non mi hai mai procurato uno di questi tizi quando eravamo a Weathering?» Il maggiordomo gli scoccò un’occhiataccia, poi si affrettò di nuovo verso il tavolo per preparare un’altra tazza.

Waxillium studiò Marasi. C’era qualcosa che gli stava sfuggendo, qualcosa di importante. Qualcosa su quello che Wayne aveva detto...

«Perché hanno preso voi?» chiese Waxillium a Marasi. «C’erano bersagli migliori a quella festa. Donne più vicine alle discendenze che volevano.»

«Tu hai detto che poteva essere un’esca per metterci fuori strada» disse Wayne, mettendo del metallegno nella sua tazza, tracannando poi tutto quanto in un sorso.

«Sì» disse Waxillium, guardandola negli occhi e vedendo in essi il guizzo di qualcosa. Lei si voltò. «Ma se fosse stato quello il caso, avrebbero voluto prendere qualcuno che non era affatto vicino alla stessa discendenza, non certo una cugina prossima.» Increspò le labbra e poi emise uno schiocco. «Ah. Siete illegittima, allora. La sorellastra di Steris, da parte di lord Harms, presumo.»

Lei arrossì. «Sì.»

Wayne fischiò. «Deduzione stupenda, Wax. Di solito io aspetto il secondo appuntamento per chiamare una donna bastarda.» Squadrò Marasi. «Il terzo se è carina.»

«Io...» Waxillium provò un’improvvisa vampata di vergogna. «Certamente. Non intendevo...»

«È tutto a posto» disse lei piano.

Aveva senso. Marasi e lord Harms erano stati a disagio quando Steris aveva parlato di amanti. E poi c’era una clausola specifica nel contratto: Steris era abituata all’infedeltà da parte di un lord. Questo spiegava anche perché Harms stesse pagando per l’istruzione e l’alloggio della “cugina” di Steris.

«Lady Marasi» disse Waxillium, prendendole la mano. «Forse i miei anni nelle Lande mi hanno influenzato più di quanto avevo presunto. C’è stato un tempo in cui riflettevo sulle parole prima di pronunciarle. Perdonatemi.»

«Io sono quello che sono, lord Waxillium» disse lei. «E ho imparato a essere a mio agio con questo.»

«È stato comunque scortese da parte mia.»

«Non occorre che vi scusiate.»

«Oh» disse Wayne pensieroso. «Il tè è avvelenato.»

Detto questo, piombò a terra.

Marasi annaspò, precipitandosi immediatamente al suo fianco. Waxillium ruotò, guardando Tillaume proprio mentre il maggiordomo si voltava dai presunti preparativi del tè e puntava una pistola contro di lui.

Non c’era tempo per pensare. Waxillium bruciò acciaio – lo teneva dentro di sé quando pensava di poter essere in pericolo – e Spinse contro il terzo bottone del farsetto. Ne indossava sempre uno d’acciaio per ripristinare le riserve di metallo o come un’arma.

Quello schizzò via dal farsetto, sfrecciando per la stanza e colpendo Tillaume al petto proprio mentre premeva il grilletto. Lo sparo andò a vuoto. Né il proiettile né la pistola apparivano come metalli ai sensi allomantici di Waxillium. Alluminio.

Tillaume barcollò di lato e lasciò cadere la pistola, trascinandosi lungo la libreria nel tentativo di fuggire. Lasciò una scia di sangue sul pavimento prima di crollare presso la porta.

Waxillium si inginocchiò accanto a Wayne. Marasi aveva fatto un balzo al colpo di pistola e ora stava fissando il maggiordomo rantolante.

«Wayne?» disse Waxillium, sollevando la testa del suo amico.

Wayne sbatté le palpebre e aprì gli occhi. «Veleno. Io odio il veleno. Peggio di perdere un dito, te lo dico io.»

«Lord Waxillium!» esclamò Marasi, allarmata.

«Wayne guarirà» disse Waxillium, rilassandosi. «Finché può parlare e ha delle riserve feruchemiche, può cavarsela praticamente in ogni situazione.»

«Non sto parlando di lui. Il maggiordomo!»

Waxillium alzò gli occhi con un sussulto, accorgendosi che Tillaume, pur morente, stava armeggiando con il cestino che aveva portato dentro: l’uomo allungò una mano insanguinata e tirò qualcosa.

«Wayne!» urlò Waxillium. «Bolla. Ora!»

Tillaume ricadde all’indietro. Il cestino eruttò in una sbocciante palla di fuoco.

E poi si immobilizzò.

«Ah, Ruggine» disse Wayne, rotolandosi per guardare l’esplosione in corso. «Ti avevo avvisato. Avevo detto che le cose esplodono sempre quando sei nei paraggi.»

«Mi rifiuto di prendermi la responsabilità di questo.»

«È il tuo maggiordomo» disse Wayne, tossendo e strisciando in ginocchio. «Bleah! Non era nemmeno un buon tè.»

«Si sta espandendo!» disse Marasi, spaventata, indicando l’esplosione.

Lo scoppio aveva vaporizzato il cestino prima che Wayne potesse creare la bolla. L’esplosione si stava allargando lentamente verso l’esterno, bruciando il tappeto, distruggendo l’intelaiatura della porta e gli scaffali delle librerie. Il maggiordomo stesso era già stato inghiottito.

«Dannazione» disse Wayne. «Questa sì che è grossa.»

«Probabilmente è stata progettata per sembrare un incidente con il mio equipaggiamento metallurgico» disse Waxillium. «Bruciare i corpi, coprire l’omicidio.»

«Dovremmo uscire dalle finestre, allora?»

«Sarà difficile muoverci più velocemente dell’esplosione» disse Waxillium pensieroso.

«Tu potresti farcela. Basta Spingere abbastanza forte.»

«Contro cosa, Wayne? Non vedo nessuna buona àncora in quella direzione. Inoltre, se ci lancio all’indietro così veloce, la finestra andrà in pezzi e dilanierà i nostri corpi.»

«Gentiluomini,» disse Marasi, la voce che si faceva frenetica «sta diventando più grossa.»

«Wayne non può fermare il tempo» disse Waxillium. «Solo rallentarlo molto. E non può muovere la bolla dopo averla creata.»

«Ascolta» disse Wayne. «Sfonda il muro. Spingi contro i chiodi nelle intelaiature della finestra e crea uno squarcio su un lato dell’edificio. Poi puoi spararci in quella direzione senza che andiamo a sbattere contro qualcosa.»

«Ma ti ascolti quando dici queste cose?» domandò Waxillium, le mani sui fianchi mentre squadrava il suo amico. «Sono mattoni e pietra. Se Spingo troppo forte non farò altro che scagliare me stesso all’indietro nell’esplosione.»

«Sta diventando davvero, davvero vicina!» disse Marasi.

«Allora renditi più pesante» disse Wayne.

«Tanto pesante da non muovermi quando un intero muro – un muro ben costruito ed estremamente pesante – viene strappato via da un palazzo?»

«Certo.»

«Il pavimento non sarebbe mai in grado di sopportarlo» disse Waxillium. «Andrebbe in pezzi e...»

Si interruppe.

Entrambi guardarono in basso.

Muovendosi di scatto, Waxillium afferrò Marasi, tirandola a sé con un gridolino. Rotolò sulla schiena tenendola stretta sopra di lui.

L’esplosione stava occupando la maggior parte del loro campo visivo ora, avendo consumato una grossa porzione della stanza. Era sempre più vicina, brillava di una rabbiosa luce gialla, come un impasto che faceva le bolle e scoppiettava all’interno di un forno enorme.

«Cosa stiamo...» disse Marasi.

«Reggetevi!» esclamò Waxillium.

Accrebbe il suo peso.

La feruchemia non funzionava come l’allomanzia. I due tipi di poteri erano spesso accomunati, ma per molti versi erano opposti. Nell’allomanzia, il potere proveniva dal metallo stesso e c’era un limite a quanto potevi fare. Wayne non poteva comprimere il tempo oltre una certa quantità; Waxillium poteva Spingere con una forza limitata contro un pezzo di metallo.

La feruchemia era alimentata da una sorta di cannibalismo, per cui consumavi parte di te stesso per un uso successivo. Dimezzavi il tuo peso per dieci giorni, poi potevi decidere di pesare una volta e mezzo all’incirca per lo stesso tempo. Oppure potevi raddoppiare il tuo peso per metà di quel tempo. O quadruplicarlo per un quarto.

Oppure potevi diventare estremamente pesante per qualche momento.

Waxillium attinse dentro se stesso il peso che aveva accumulato nelle metalloscorte durante i giorni passati a tre quarti del suo peso normale. Divenne pesante come un macigno, poi come un palazzo, poi ancora di più. Tutto il suo peso era concentrato su una piccola area del pavimento.

Il legno scricchiolò, poi cedette in un’esplosione verso il basso. Waxillium uscì fuori dalla bolla di velocità di Wayne e colpì il tempo reale, il passaggio che lo faceva sobbalzare. I momenti successivi furono indistinti. Udì il terrificante rumore dell’esplosione più in alto, che colpì con un’ondata di forza. Lasciò andare la metalloscorta e Spinse contro i chiodi nel pavimento sotto di loro, cercando di rallentare se stesso e Marasi.

Non ebbe tempo di farlo bene. Crollarono sul piano più basso e qualcosa di pesante atterrò su di loro, togliendo l’aria dai polmoni di Waxillium. Ci fu una luce accecante e una vampata di calore.

Poi tutto finì.

Waxillium giaceva stordito, le orecchie che gli ronzavano. Gemette, poi si accorse che Marasi era aggrappata a lui, tremante. La tenne vicino per un momento, sbattendo le palpebre. Erano ancora in pericolo? Cos’era caduto su di loro?

Wayne, pensò. Si costrinse a muoversi, rotolando e spostando Marasi da una parte. Il pavimento sotto di loro era stato praticamente ridotto in schegge, i chiodi appiattiti fino a diventare dischetti. Forse aveva Spinto verso il basso mentre aveva ancora il peso aumentato.

Erano coperti di pezzetti di legno e polvere di intonaco. Il soffitto era un disastro, con sezioni di legno bruciate, cenere e macerie che cadevano giù. Non rimaneva nulla del buco che aveva aperto: l’esplosione lo aveva consumato assieme al pavimento attorno.

Con un sussulto, scosse Wayne. Il suo amico era caduto su di loro e aveva contenuto la parte peggiore dell’esplosione da sopra. Il suo spolverino era a brandelli, la schiena nuda, annerita e bruciata, con sangue che gocciolava dai lati.

Marasi si portò una mano alla bocca. Stava ancora tremando, i capelli castano scuro scarmigliati, gli occhi sgranati.

No, pensò Waxillium, incerto se provare a rigirare il suo amico o no. Per favore, no. Wayne aveva usato una parte della sua salute per ristabilirsi dal veleno. E la notte precedente aveva detto che gli rimaneva solo quanto bastava per una ferita di proiettile...

Preoccupato, Waxillium tastò il collo di Wayne. C’era una pulsazione debole. Waxillium chiuse gli occhi e lasciò andare un sospiro intenso. Mentre lo guardava, le ferite sulla schiena di Wayne iniziarono a chiudersi. Era un procedimento lento. Un Coagulante che usava la guarigione feruchemica era limitato dalla velocità a cui voleva che il potere funzionasse: ristabilirsi rapidamente richiedeva una quantità di salute di gran lunga maggiore. Se a Wayne non ne rimaneva molta, avrebbe avuto bisogno di lavorare a un ritmo lento.

Waxillium lo lasciò alla sua guarigione. Wayne doveva provare un dolore enorme, ma non c’era nulla che lui potesse fare. Invece prese Marasi per un braccio. Stava ancora tremando.

«È tutto a posto» disse Waxillium, la voce strana e ovattata per effetto dell’esplosione sul suo udito. «Wayne si sta guarendo. Voi siete ferita?»

«Io...» Pareva stordita. «Due persone su tre che subiscono un grosso trauma sono incapaci di identificare correttamente le proprie ferite come risultato della tensione o dei naturali meccanismi di risposta del corpo al dolore.»

«Ditemi se qualcosa vi fa male» disse Waxillium, tastandole le caviglie, poi le gambe, quindi le braccia in cerca di fratture. Le pungolò con cautela i lati per vedere se ci fossero costole rotte, anche se era difficile attraverso la stoffa spessa del vestito.

Marasi si riebbe lentamente dal suo intontimento, poi lo guardò e lo tirò a sé, mettendogli la testa contro il petto. Lui esitò, poi la cinse con le braccia e la strinse a sé mentre lei stabilizzava il proprio respiro, ovviamente cercando di riportare sotto controllo le emozioni.

Dietro di loro, Wayne iniziò a tossire. Si mosse, poi gemette e rimase immobile, lasciando che la guarigione continuasse. Erano caduti in una camera da letto per gli ospiti. L’edificio stava bruciando, ma non era nulla di troppo grave. Probabilmente i conestabili sarebbero stati chiamati presto.

Non è accorso nessuno, pensò Waxillium. Il resto del personale. Stanno bene?

Oppure erano complici? La sua mente stava ancora tentando di afferrare l’accaduto. Tillaume – un uomo che, a quanto ne sapeva lui, aveva servito fedelmente suo zio per decenni – aveva cercato di ucciderlo. Tre volte.

Marasi si tirò indietro. «Penso... penso di essermi ricomposta. Grazie.»

Waxillium annuì, tirando fuori il suo fazzoletto e porgendoglielo, poi si inginocchiò accanto a Wayne. Aveva la schiena ricoperta da una crosta di sangue e pelle bruciata, ma si era rigenerata come tessuto cicatrizzato, con nuova pelle che si stava formando sotto.

«In che condizioni è?» chiese Wayne, gli occhi ancora chiusi.

«Te la caverai.»

«Intendevo lo spolverino.»

«Oh. Be’... Avrai bisogno di una toppa bella grossa stavolta.»

Wayne sbuffò, poi si spinse su e si mise in posizione seduta. Sussultò diverse volte durante il procedimento, poi, finalmente, aprì gli occhi. Rivoli di lacrime gli stavano colando dai lati della faccia. «Te l’ho detto» insistette Wayne. «Le cose scoppiano sempre quando sei nei paraggi, Wax.»

«Stavolta hai salvato le dita.»

«Grandioso. Posso ancora strangolarti.»

Waxillium sorrise, posando la mano sul braccio del suo amico. «Grazie.»

Wayne annuì. «Mi scuso per essere caduto sopra voi due.»

«Ti perdono, date le circostanze.» Waxillium lanciò un’occhiata a Marasi. Era seduta con le braccia avvolte attorno alle gambe, china in avanti, il volto pallido. Vide che la osservava, poi abbassò le braccia, come costringendosi a essere forte, e iniziò a mettersi in piedi.

«È tutto a posto» disse Waxillium. «Potete prendervi altro tempo.»

«Starò bene» disse lei, anche se era difficile distinguere le parole, dal momento che il suo udito era ancora indebolito. «È solo che... non sono abituata a gente che tenta di uccidermi.»

«Non ci si abitua mai» disse Wayne. «Fidatevi di me.» Trasse un profondo respiro, poi si tolse quello che restava di spolverino e camicia. Quindi voltò la schiena bruciata verso Waxillium. «Ti dispiace?»

«Potreste volervi girare, Marasi» disse Waxillium.

Lei si accigliò, ma non distolse lo sguardo. Così afferrò lo strato bruciato sulla spalla di Wayne e – con uno strattone – gli strappò la pelle dalla schiena. Venne via quasi come un unico foglio. Wayne grugnì.

Della nuova pelle si era formata sotto, rosea e fresca, ma non avrebbe potuto guarire a dovere finché il vecchio strato rigido e bruciato non fosse stato rimosso. Waxillium lo gettò da parte.

«Oh, Signore dell’Armonia» disse Marasi, portandosi una mano alla bocca. «Penso che potrei vomitare.»

«Vi avevo avvertito» disse Waxillium.

«Pensavo che vi steste riferendo alle ustioni. Non mi ero resa conto che avevate intenzione di strappargli l’intero strato di pelle della schiena.»

«Ora la sento molto meglio.» Wayne ruotò le braccia nelle spalle, ora scoperte. Era snello e muscoloso e portava un paio di bracciali d’oro – le sue metalloscorte – sulla parte superiore delle braccia. I pantaloni erano bruciacchiati, ma perlopiù intatti. Allungò una mano verso terra, tirando fuori dalle macerie uno dei suoi bastoni da duello. L’altro ce l’aveva ancora alla vita. «Ora mi devono un cappello e uno spolverino. Dov’è il resto del personale?»

«Me lo stavo chiedendo anch’io» disse Waxillium. «Farò una rapida ricerca e vedrò se qualcuno è ferito. Tu porta Marasi fuori dal retro. Esci di nascosto per i terreni e dal cancello del giardino; ci rivediamo lì.»

«Di nascosto?» chiese Marasi.

«Chiunque abbia ingaggiato quel tipo per ucciderci,» disse Wayne «si aspetterà che quell’esplosione significhi che siamo andati a incontrare Occhidiferro.»

«Giusto» disse Waxillium. «Avremo un’ora o due mentre la casa viene perquisita e Tillaume viene identificato... Sempre che sia rimasto abbastanza da identificare. Per quel lasso di tempo, verremo considerati morti.»

«Ci darà un po’ di spazio per pensare» disse Wayne. «Andiamo. Dobbiamo muoverci rapidamente.»

Condusse Marasi giù per le scale sul retro verso i terreni. Lei pareva ancora confusa.

Waxillium si sentiva come se avesse le orecchie imbottite di ovatta. Sospettava che avessero urlato nel parlare. Wayne aveva ragione. Non ci si abituava mai alla gente che cercava di ucciderti.

Waxillium iniziò una rapida perlustrazione della casa e cominciò a riempire nuovamente le sue metalloscorte mentre lo faceva. Divenne molto più leggero, all’incirca la metà del suo peso normale. Ridurlo più di così avrebbe reso difficile camminare normalmente, anche con i vestiti e le pistole ad appesantirlo. Era abituato a muoversi a quel modo, però.

Durante la ricerca, trovò Limmi e Miss Grimes svenute ma vive nella dispensa. Un’occhiata fuori dalla finestra gli rivelò il cocchiere, Krent, in piedi con le mani sulla testa a guardare l’edificio in fiamme con occhi sgranati. Dell’altro personale della villa – le cameriere, i fattorini, la cuoca – non c’era traccia.

Potevano essere stati abbastanza vicini all’esplosione da rimanerne coinvolti, ma Waxillium non lo riteneva verosimile. Probabilmente Tillaume – che era a capo del personale – aveva mandato via tutti quelli che poteva, poi aveva drogato gli altri e li aveva ficcati in qualche posto sicuro. Sembrava volesse assicurarsi che nessuno si facesse male. Be’, nessuno tranne Waxillium e i suoi ospiti.

In due rapidi viaggi, Waxillium trasportò le donne prive di sensi nel giardino sul retro, stando attento a non essere visto. C’era da sperare che presto sarebbero state trovate da Krent o dai conestabili. Dopodiché, Waxillium andò a prendere un paio di revolver dall’armadietto al pianterreno e una giacca e una camicia dalla lavanderia per Wayne. Desiderava poter cercare il vecchio baule con le Sterrion, ma non c’era tempo.

Scivolò fuori dalla porta posteriore e attraversò il giardino su piedi troppo leggeri. A ogni passo era sempre più turbato dall’accaduto. Era orribile che qualcuno cercasse di ucciderti; era ancora peggio quando l’attentato era compiuto da qualcuno che conoscevi.

Non sembrava plausibile che i banditi fossero stati in grado di contattare e corrompere Tillaume così rapidamente. Come avrebbero mai potuto sapere che un maggiordomo attempato sarebbe stato connivente? Lo stalliere o il giardiniere sarebbero stati una scelta molto più sicura. C’era qualcosa di più in ballo qui. Dal primo giorno di Waxillium nella Città, Tillaume aveva cercato di dissuaderlo dal farsi coinvolgere nel far rispettare la legge a Elendel. La notte prima del ballo, aveva provato a indurre Waxillium a lasciar perdere la questione delle rapine.

Chiunque ci fosse dietro tutto questo, il maggiordomo era coinvolto già da qualche tempo. E questo voleva dire che avevano tenuto sotto controllo Waxillium fin dall’inizio.
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LA CARROZZA PROCEDEVA SBATACCHIANDO sul selciato mentre si muoveva in un percorso piuttosto tortuoso verso il Quinto Ottante. Marasi guardava fuori verso la strada affollata, le braccia conserte. Cavalli e carrozze le passavano accanto e la gente scorreva lungo i marciapiedi come i globuli rossi attraverso le vene che lei aveva guardato al microscopio all’università. Si ammassavano in angoli o in zone dove la pavimentazione stradale stava venendo sostituita.

Lord Waxillium e Wayne erano seduti dall’altro lato della carrozza. Waxillium pareva distratto, perso nei suoi pensieri. Wayne stava facendo un sonnellino, la testa inclinata all’indietro, gli occhi chiusi. Aveva trovato un cappello da qualche parte: un copricapo leggero, del tipo che piaceva portare ai ragazzi che recapitavano i bollettini. Dopo essere fuggiti dalla villa, avevano svoltato l’angolo e avevano tagliato per parco Dampmere. Una volta dalla parte opposta, Waxillium aveva fatto cenno a una carrozza.

Quando erano saliti, Wayne si stava infilando il cappello, fischiettando piano tra sé. Lei non aveva idea di dove l’avesse preso. Ora stava russando piano. Dopo che erano stati quasi uccisi, dopo che aveva letteralmente cambiato pelle sulla schiena, stava dormendo. Marasi poteva ancora sentire l’odore pungente di stoffa bruciata e le ronzavano le orecchie.

Questo è quello che volevi, ricordò a se stessa. Sei stata tu a insistere perché lord Harms ti portasse all’incontro con Waxillium. Sei andata alla villa di tua spontanea volontà. Ti sei cacciata da sola in tutto questo.

Se solo avesse fatto una figura migliore. Si trovava in una carrozza con il più grande giustiziere che le Lande avessero mai conosciuto, ma in ogni occasione si era dimostrata una ragazza indifesa, incline a scoppi di emozioni inutili. Iniziò a sospirare, ma si trattenne. Niente bronci. Non avrebbe fatto altro che peggiorare le cose.

Stavano procedendo paralleli a uno dei grandi canali che come raggi dividevano la Città in otto parti. Lei aveva visto delle riproduzioni di pagine dalle Parole della Fondazione, compresi i disegni e i progetti per Elendel, anche se il nome della città era stato scelto dal lord Mistborn. C’era un grosso parco circolare al centro dove i fiori sbocciavano tutto l’anno, l’aria riscaldata da una sorgente lì sotto. I canali si irradiavano da lì, estendendosi all’infuori verso il fertile entroterra, e il fiume scorreva attorno al parco. Strade e isolati erano disposti in maniera ordinata, con ampie arterie, più larghe di quanto chiunque un tempo aveva previsto che sarebbe stato necessario. Eppure ora parevano quasi insufficienti.

La carrozza si stava avvicinando al ponte per il Campo della Rinascita; il manto d’erba verde e di Fior-di-Mare si sollevava in un pendio graduale. Le statue dell’Ultimo Imperatore e della Guerriera Ascesa dominavano la sommità, sormontando le loro tombe. C’era anche un museo. Marasi c’era stata diverse volte da ragazza per guardare le reliquie del Mondo di Cenere che era stato salvato dai Progenitori, coloro che erano cresciuti nel grembo della terra ed erano rinati per costruire la società.

La carrozza svoltò lungo il viale ombreggiato attorno al Campo della Rinascita. Qui era stata usata una pavimentazione in asfalto invece di pietre per attenuare lo sbatacchiare degli zoccoli ferrati dei cavalli, e questo facilitava anche il passaggio dell’occasionale automobile. Erano ancora rare, ma uno dei suoi professori affermava che prima o poi avrebbero rimpiazzato i cavalli.

Marasi cercò di concentrarsi sul loro compito. A proposito degli Evanescenti c’era molto più dei rapimenti e dei furti. Cosa pensare della vettura fantasma e del modo improvviso con cui quella e i ladri sparivano, e che erano all’origine di quel nome? E quelle armi di ottima fattura? E poi c’era quell’enorme sforzo per uccidere Waxillium, sia col veleno che con la bomba.

«Lord Waxillium?» disse lei.

«Sì?»

«Com’è morto vostro zio?»

«Incidente di carrozza» rispose con aria pensierosa. «Lui, sua moglie e mia sorella erano diretti alle Tenute Esterne. Accadde solo poche settimane dopo che mio cugino – l’erede – era morto per malattia. Quel viaggio avrebbe dovuto aiutarli a lenire il dolore.

«Zio Ladrian voleva visitare una vetta da cui si domina il paesaggio, ma mia zia era troppo vecchia per la scarpinata. Presero una carrozza. Lungo la strada, il cavallo si imbizzarrì. I finimenti si spezzarono. La carrozza cadde giù dal dirupo.»

«Sono spiacente.»

«Anch’io» disse lui piano. «Non vedevo nessuno di loro da anni. Provo uno strano senso di colpa, schiacciante, come se non avessi sofferto abbastanza per la loro perdita.»

«Penso che questa storia coinvolga già abbastanza persone schiacciate» mormorò Wayne.

Waxillium gli scoccò un’occhiataccia, anche se Wayne non la vide dal momento che i suoi occhi erano ancora chiusi e il cappello appoggiato sulla faccia.

Marasi gli diede un calcio sullo stinco, facendolo uggiolare. Poi arrossì. «Portate rispetto ai morti» disse.

Wayne si massaggiò la gamba. «Comincia già a darmi ordini. Donne.» Si rimise il cappello sulla faccia e si appoggiò contro lo schienale.

«Lord Waxillium,» disse lei «vi siete mai domandato se...»

«Se qualcuno possa aver ucciso mio zio?» domandò Waxillium. «Sono un giustiziere. Mi interrogo, anche solo brevemente, su ogni morte di cui vengo a sapere. Ma i rapporti che ho ricevuto non indicavano nulla di sospetto. Una delle cose che ho imparato all’inizio della mia carriera è che, a volte, gli incidenti semplicemente accadono. Mio zio era una persona che amava correre rischi. La sua giovinezza da giocatore d’azzardo lo aveva condotto a una mezz’età non ancora domata. Alla fine accantonai la tragedia come un incidente.»

«E ora?»

«E ora,» disse Waxillium «mi domando se i rapporti che mi vennero inviati non fossero un po’ troppo puliti. Ripensandoci, tutto potrebbe essere stato fabbricato ad arte per non destare i miei sospetti. Oltre a ciò, Tillaume era lì, anche se rimase alla villa di campagna il giorno dell’incidente.»

«Perché avrebbero voluto uccidere vostro zio?» chiese Marasi. «Non si sarebbero dovuti preoccupare che potesse riportare in città voi, un giustiziere esperto? Eliminare vostro zio e ritrovarsi accidentalmente addosso Waxillium lo Sparo dell’Alba...»

«Lo Sparo dell’Alba?» chiese Wayne, socchiudendo un occhio. Tirò su piano col naso e se lo pulì col suo fazzoletto.

Lei arrossì. «Spiacente. Ma è così che lo chiamano i resoconti.»

«Dovrebbero chiamare così me» disse Wayne. «Sono io quello a cui piace spararsi un bel goccetto di whisky al mattino.»

«Il mattino per te è ben oltre mezzogiorno, Wayne» disse Waxillium. «Dubito che tu abbia mai visto l’alba.»

«Questo è proprio ingiusto. La vedo tutte le volte, quando resto alzato fino a tardi...» Sogghignò sotto il cappello. «Wax, quando andiamo a trovare Ranette?»

«Non ci andiamo» disse Waxillium. «Cosa ti fa pensare che lo faremo?»

«Be’, siamo in città. Anche lei è qui: si è trasferita prima di te e tutto. La nostra casa è esplosa. Potremmo andare a farle visita, sai. Comportarci da buoni amici e cose così.»

«No» disse Waxillium. «Non saprei nemmeno dove trovarla. La Città è un posto molto grande.»

«Vive su nel Terzo Ottante» disse Wayne distrattamente. «Casa di mattoni rossi. Due piani.»

Waxillium rivolse a Wayne un’occhiata piatta, cosa che Marasi trovò curiosa. «Chi è questa persona?»

«Nessuno» rispose Waxillium. «Come ve la cavate con una pistola?»

«Non bene» ammise lei. «Al club di tiro usiamo i fucili.»

«Be’, un fucile non c’entra in una borsetta» disse Waxillium, tirando fuori una pistola dalla fondina a spalla. Era piccola, con una canna snella. L’intera arma era più o meno quanto la sua mano.

Lei la prese con esitazione.

«Il trucco nello sparare con una pistola è essere fermi» disse Waxillium. «Usate entrambe le mani, trovate un riparo basso se potete e metteteci le braccia sopra. Non tremate, prendetevi il vostro tempo e assicuratevi di mirare. È più difficile colpire con le pistole, ma in parte è dovuto al fatto che la gente tende a essere più impetuosa. La natura stessa di un fucile incoraggia a prendere la mira, mentre il primo impulso della gente con una pistola sembra essere di puntarla alla bell’e meglio e premere il grilletto.»

«Sì» disse lei, soppesando l’arma. Era ingannevolmente pesante. «Otto conestabili su dieci che sparano con una pistola a un criminale a dieci piedi di distanza mancano il bersaglio.»

«Davvero?»

Lei annuì.

«Be’,» disse Waxillium «suppongo che Wayne non debba sentirsi così incapace.»

«Oi!»

Waxillium la fissò. «Una volta l’ho visto tentare di sparare a qualcuno a tre passi di distanza. Ha finito per colpire il muro dietro di sé.»

«Non è colpa mia» borbottò Wayne. «I proiettili sono dei subdoli bricconi. Non dovrebbe essere permesso loro di rimbalzare. Il metallo non rimbalza, e questo è vero come il titanio.»

Marasi controllò il piccolo revolver per assicurarsi che la sicura fosse inserita, poi lo ripose nella borsetta bruciacchiata.

Il covo degli Evanescenti si rivelò essere un palazzo dall’aria innocente vicino al molo di un canale. Alto due piani, era ampio e con il tetto piatto, con numerosi camini. Pile di ceneri scure e scorie metalliche erano ammassate lungo uno dei muri e le finestre sembravano non essere state pulite dall’Ultima Ascensione.

«Lady Marasi,» disse Waxillium, controllando i mirini sul revolver «sarebbe una grave offesa se vi suggerissi di aspettare nella carrozza mentre facciamo una ricognizione? Questo posto è probabilmente abbandonato, ma non sarei sorpreso se fossero state lasciate alcune trappole.»

«No» disse lei rabbrividendo. «Non mi dispiacerebbe. Penso che sarebbe una buona idea.»

«Vi farò un cenno non appena saremo certi che il posto è sgombro» disse lui, poi sollevò la pistola e annuì a Wayne. Si precipitarono fuori dalla carrozza, correndo accovacciati fino al lato dell’edificio. Non andarono alla porta. Invece, Wayne saltò, e Waxillium doveva averlo Spinto, poiché l’uomo segaligno balzò dodici piedi buoni e atterrò sul tetto. Waxillium lo seguì, saltando in modo più aggraziato e atterrando senza un suono. Si spostarono all’angolo opposto, dove Wayne volteggiò giù e diede un calcio a una finestra. Waxillium volteggiò dietro di lui.

Marasi attese alcuni minuti, tesa. Il cocchiere non disse una parola, anche se lo sentì borbottare “non sono affari miei” tra sé. Waxillium lo aveva pagato quanto bastava perché stesse zitto.

Non ci fu nessuno sparo. Alla fine, Waxillium aprì la porta dell’edificio e le fece un cenno. Lei si affrettò a scendere dalla carrozza e si avvicinò.

«Ebbene?» chiese.

«Due fili,» disse Waxillium «tesi per azionare degli esplosivi. Non abbiamo trovato nient’altro di pericoloso. Tranne la puzza di Wayne.»

«Quello è l’odore di incredibilità» urlò Wayne dall’interno.

«Andiamo» disse Waxillium, tenendo la porta aperta per lei.

Marasi entrò, poi esitò sulla soglia. «È vuoto.»

Si era aspettata fornaci ed equipaggiamento. Invece la stanza era vuota, come un’aula durante le vacanze invernali. La luce brillava attraverso le finestre, anche se era molto fioca. La stanza odorava di carbone e fuoco, e sul pavimento c’erano alcune zone annerite.

«Lassù ci sono gli alloggi» disse Waxillium, indicando dall’altro lato della fonderia. «La camera principale è alta il doppio per metà dell’edificio, ma l’altro lato ha un piano superiore. Pare che potessero ospitare una cinquantina di uomini qua dentro, uomini che potevano recitare la parte degli operai delle fornaci durante il giorno per mantenere la copertura.»

«Ah-ha!» disse Wayne dall’oscurità sul lato sinistro della stanza. Lei udì uno sbatacchiare, poi della luce inondò la stanza mentre lui spingeva indietro il muro. Si aprì, scorrendo e creando un accesso molto ampio al canale.

«Quanto si è aperto facilmente?» chiese Waxillium, avvicinandosi. Marasi lo seguì.

«Non lo so» disse Wayne con una scrollata di spalle. «Abbastanza facilmente.»

Waxillium esaminò la porta. Scivolava su ruote in una canalina intagliata nel pavimento. Vi strofinò le dita e le tirò fuori, sfregando del grasso tra di esse.

«La usano abitualmente» disse Marasi.

«Esatto» disse Waxillium.

«Dunque?» chiese Wayne.

«Se stavano facendo cose illegali qua dentro,» disse Marasi «non avrebbero voluto aprire l’intero lato dell’edificio con una certa frequenza.»

«Forse l’hanno fatto per mantenere la copertura» disse Waxillium alzandosi in piedi.

Marasi annuì pensierosa. «Oh! Alluminio.»

Wayne tirò fuori i bastoni da duello, girandosi. «Cosa? Dove? Chi sta sparando?»

Marasi si sentì arrossire. «Spiacente. Volevo dire che dovremmo controllare per vedere se riusciamo a trovare qualche traccia di alluminio sul pavimento. Sapete, qualche residuo della forgiatura o dello stampo di pistole. Ci dirà se questo posto è davvero il covo oppure se la fonte di Wayne stava cercando di indirizzarci verso una cattiva lega.»

«Era sincero» disse Wayne. «Ho un sesto senso per questo genere di cose.» Starnutì.

«Credevi che Lessie fosse davvero una ballerina, la prima volta che l’abbiamo incontrata» disse Waxillium, alzandosi.

«È diverso. Lei era una donna. Sono brave a mentire, loro. Il Dio Al Di Là le ha fatte così.»

«Io... non sono certa di come dovrei prenderla» disse Marasi.

«Con un pizzico di rame» disse Waxillium. «E una sana dose di scetticismo. Proprio come qualunque cosa Wayne dice.» Protese la mano.

Marasi si accigliò, sollevando il palmo. Lui vi lasciò cadere qualcosa. Dei pezzetti di metallo che sembravano essere stati grattati via dal pavimento, dove si erano raffreddati. Erano lucidi, leggeri e di un nero sporco attorno ai bordi.

«Li ho trovati sul pavimento laggiù» disse Waxillium. «Vicino a una delle sezioni annerite.»

«Alluminio?» chiese lei con impazienza.

«Sì» disse lui. «Perlomeno non riesco a Spingerli con l’allomanzia, il che assieme al loro aspetto è un’indicazione sufficiente.» Lui la guardò fisso. «Avete un buon intelletto per questo genere di cose.»

Lei arrossì. Di nuovo. Ruggine e Rovina!, pensò. Devo trovare un modo per tenere a bada queste reazioni. «Riguarda le deviazioni, lord Waxillium.»

«Deviazioni?»

«Numeri, schemi, movimenti. La gente sembra irregolare, ma in realtà segue degli schemi. Trova le deviazioni, isola il motivo per cui hanno deviato, e spesso scoprirai qualcosa. Alluminio sul pavimento. È una deviazione.»

«E ce ne sono altre qui?»

«La porta di ingresso» disse lei, facendo un cenno col capo da un lato. «Quelle finestre. Sono imbrattate di troppa fuliggine. Se dovessi fare un’ipotesi, direi che è stata messa lì bruciando una candela vicino al vetro per annerirlo in modo che nessuno potesse sbirciare dentro.»

«Forse dipende da qualcos’altro» disse Waxillium. «Dalla forgiatura.»

«Perché mai le finestre sarebbero tenute chiuse durante il calore della forgiatura? Quelle finestre possono essere aperte facilmente, e lo fanno verso l’esterno, perciò non dovrebbe esserci alcuna fuliggine su di esse. Non molta, almeno. O le hanno lasciate chiuse mentre lavoravano per nascondere cosa c’era qui dentro, o le hanno annerite di proposito.»

«Scaltro» disse Waxillium.

«Dunque la domanda è,» disse lei «cosa hanno trasportato dentro e fuori dall’edificio attraverso quella grande porta laterale? Qualcosa di tanto importante da aprirla, perfino dopo essersi presi tutto quel disturbo con le finestre.»

«Quella parte almeno è facile» disse Waxillium. «Stanno derubando dei vagoni ferroviari, perciò devono aver spostato dentro il carico.»

«Il che implica che l’hanno trasferito dopo averlo rubato...» disse Marasi.

«Il che ci dà una pista» disse Waxillium annuendo. «Hanno spostato delle cose dentro e fuori da questo posto tramite i canali. In effetti, i canali possono essere collegati al modo in cui stanno sottraendo il carico dai vagoni ferroviari così facilmente.» Si diresse a grandi passi verso la porta.

«Dove state andando?» chiese lei.

«Vado a ficcanasare un po’ in giro» disse lui. «Voi due perlustrate gli alloggi. Avvisatemi se vedete qualche... deviazione, come dite voi.» Esitò. «Lasciate andare Wayne per primo. Potrebbe esserci sfuggita una trappola o due. Meglio che sia lui a esplodere che voi.»

«Oi!» esclamò Wayne.

«Lo intendevo con affetto» disse Waxillium, scivolando fuori attraverso il lato aperto dell’edificio. Poi si sporse di nuovo dentro. «E forse ti farà scoppiar via la faccia e ci risparmierà di dover guardare ancora quel tuo grugno.» Detto questo, uscì.

Wayne sorrise. «Dannazione. Certo che è bello vederlo essere di nuovo se stesso.»

«Allora non è sempre stato così formale?»

«Oh, Wax è sempre stato formale» disse Wayne, pulendosi il naso col fazzoletto. «Ma quando è al suo meglio, c’è un sorrisetto sotto. Andiamo.»

Fece strada verso il retro dell’edificio. C’era una piccola cassa accanto al muro, gli esplosivi che avevano scoperto e disinnescato, pensò lei. Il soffitto era più basso qui. Wayne salì una rampa di scale, facendole cenno di attendere.

Lei rovistò in giro, cercando qualunque cosa fosse stata gettata via, ma riuscì solo a trasalire alcune volte quando pensò di vedere qualcosa con la coda dell’occhio. Questo lato della stanza era molto buio.

Wayne non ci stava mettendo troppo? Divenne irrequieta e infine decise di salire su per la rampa.

Dentro era buio. Non buio pesto, solo quanto bastava perché pensasse di dover essere in grado di vedere cosa stava facendo... Ma non ci riusciva. Esitò a metà della rampa, poi decise che era una sciocca e proseguì.

«Wayne?» disse, nervosa, facendo capolino dalla rampa. Il piano superiore era illuminato da alcune finestre, annerite di fuliggine, malgrado si trovassero in una zona dove non ci sarebbero state forgiature o colate. Questo corroborò la sua teoria. E il suo nervosismo.

«È morto, signorina» disse una voce attempata e distinta dall’oscurità. «Sono spiacente per la vostra perdita.»

Il cuore di Marasi per poco non si fermò.

«Sì» continuò la voce. «Era semplicemente troppo bello, troppo intelligente e troppo immensamente straordinario in tutti gli aspetti della sua esistenza perché gli fosse permesso di vivere.» Qualcuno aprì una finestra, lasciando entrare la luce e rivelando il volto di Wayne. «Temo che ci siano voluti cento uomini per abbatterlo, lui li ha uccisi tutti tranne uno. Le sue ultime parole sono state: “Dite a Wax... che è un completo citrullo... e che mi deve ancora cinque bigliettoni”.»

«Wayne» sibilò lei.

«Non sono riuscito a trattenermi, amica» disse, tornando alla propria voce, che era del tutto differente. «Spiacente. Ma non sareste dovuta venire quassù.» Fece un cenno col capo verso l’angolo, dove alcuni bastoncini di qualcosa erano posati contro la parete.

«Altri esplosivi?» chiese lei, sentendosi svenire.

«Già. Ci sono sfuggiti alla prima perlustrazione. Erano sistemati in modo da scoppiare quando fosse stato aperto il chiavistello di un baule nell’angolo.»

«C’era qualcosa nel baule?»

«Sì. Esplosivi. Non stavate ascoltando?»

Gli scoccò un’occhiata piatta.

«No» disse lui ridacchiando. «Non so cosa Wax si aspettava trovassimo in questo posto. L’hanno ripulito proprio bene.»

Alla luce della finestra aperta, Marasi riuscì a distinguere una stanza dal soffitto basso. Be’, più un solaio. Lei e Wayne potevano camminarci dentro senza piegarsi, e lui soltanto a malapena. Waxillium avrebbe dovuto chinarsi.

Le assi del pavimento erano incurvate e c’erano dei chiodi che spuntavano in alcuni punti. Nella sua mente, Marasi si immaginò di svellerne una e trovare un nascondiglio pieno di indizi, ma mentre tastava lungo il pavimento, si rese conto che poteva vedere tra le assi fino al pavimento sottostante. Non c’era davvero alcuno spazio per nascondere qualcosa.

Wayne frugò in alcuni armadi incassati nel muro, controllando se ci fossero esplosivi, poi bussando in cerca di compartimenti segreti. Marasi si guardò attorno, ma stabilì rapidamente che non c’era nulla da trovare. A parte, forse, gli esplosivi.

Esplosivi.

«Wayne, che genere di esplosivi sono quelli?»

«Eh? Oh, roba comune. La chiamano dinamite: si usa per aprire buchi nelle rocce fuori nelle Lande. Piuttosto facile da rimediare, perfino nella Città. Sono candelotti più piccoli di quelli che ho visto, ma praticamente è la stessa cosa.»

«Oh.» Marasi si accigliò. «Erano dentro qualcosa?»

Lui esitò, poi tornò a guardare il baule. «Oh.» Allungò una mano e sollevò qualcosa. «Non erano dentro nulla, ma qualcuno ha usato questo per sorreggere la miccia e il detonatore.»

«Cos’è?» chiese lei, avvicinandosi rapidamente.

«Una scatola di sigari» disse lui, facendogliela vedere. «Cittadino Magistrati. Marca costosa. Molto costosa.»

Marasi esaminò la scatola. La parte superiore era dipinta di rosso e oro, con la marca messa per obliquo a grandi lettere. Non rimaneva nessun sigaro, anche se sembrava che qualche numero fosse stato scribacchiato sull’interno del coperchio a matita. Quella sequenza per lei non aveva alcun senso.

«La mostreremo a Wax» disse Wayne. «È proprio il tipo di cose che gli piacciono. Probabilmente lo condurrà a qualche grandiosa teoria su come il nostro capo fuma i sigari e in qualche modo gli permetterà di individuarlo in una folla. Fa sempre cose del genere, da quando abbiamo cominciato a lavorare assieme.» Wayne sorrise, riprendendo la scatola di sigari, poi tornò a frugare negli armadi.

«Wayne» disse Marasi. «Come siete finito con Waxillium, comunque?»

«Quello non era nei vostri resoconti?» chiese lui, bussando contro il lato di un armadio.

«No. È un po’ un mistero.»

«Non ne parliamo molto» disse Wayne, la voce ovattata, la testa dentro l’armadio. «Mi ha salvato la vita.»

Lei sorrise, sedendosi sul pavimento e appoggiando la schiena contro la parete. «Probabilmente è una bella storia.»

«Non è ciò che state pensando» disse lui, tirando fuori la testa. «Stavo per essere impiccato a Far Dorest, dal giustiziere locale.»

«Per errore, presumo?»

«Dipende dalla vostra definizione di quella particolare parola e tutto quanto» disse Wayne. «Sparai a un uomo. Un innocente.»

«Fu un incidente?»

«Già» disse Wayne. «Volevo solo rapinarlo.» Si fermò, lo sguardo fisso sull’armadio ma all’apparenza distante. Scosse il capo, poi vi strisciò dentro, spingendo forte e aprendosi strada nel muro lì dietro.

Non era quello che Marasi si era aspettata di sentire. Si sedette, le mani attorno alle gambe. «Eravate un criminale?»

«Non uno molto capace» disse Wayne da dentro l’armadio. «Per me è sempre stato difficile non prendere cose. Arraffo la roba e basta, sapete? E poi è lì, tra le mie dita. Comunque, stavo diventando bravo a farlo e avevo certi amici... Loro mi convinsero che sarei dovuto andare un po’ oltre. Prendere davvero le redini del mio destino, dicevano. Iniziare a puntare ai soldi, entrare nel giro delle rapine a mano armata e cose del genere. Così ci provai. Ammazzai un uomo. Padre di tre figli.»

Uscì dall’armadio rotto, poi tenne in alto qualcosa. Sembravano delle carte.

«Indizi?» chiese lei impaziente.

«Nudi» disse lui, scartabellandole. «Vecchi. Probabilmente di prima che i nostri banditi comprassero questo posto.» Guardò qualche altra carta, poi le gettò di nuovo nel buco. «Almeno darà ai detestabili qualcosa di divertente da trovare.» Tornò a guardarla, con aria... tormentata, gli occhi in ombra, il volto illuminato da un lato dalla finestra aperta.

«Dunque cosa accadde?» chiese piano. «Con voi, intendo. Sempre che vogliate raccontarlo.»

Lui scrollò le spalle. «Non sapevo davvero cosa stavo facendo e andai nel panico. Penso che forse volevo essere catturato. Non avevo mai voluto sparare a quel tizio. Volevo solo la sua borsa, sapete? Il vecchio Ditomorto mi catturò facilmente. Non dovette nemmeno prendermi a pugni per tirarmi fuori la confessione.» Wayne rimase in silenzio per un momento. «Piansi tutto il tempo. Avevo sedici anni. Ero solo un ragazzino.»

«Sapevate di essere un allomante?» chiese lei.

«Certo. Quello era più o meno il motivo per cui mi trovavo nelle Lande, ma questa è un’altra storia. Comunque, il metallegno è difficile da fare. Il bismuto e il cadmio non sono il genere di metalli che trovi nel negozio all’angolo. Non sapevo ancora molto di feruchemia, anche se mio padre era un feruchemista, così ebbi un’idea. Ma per accumulare salute serve oro.»

Si avvicinò, sedendosi sul pavimento accanto a lei. «Ancora non so perché Wax mi salvò. Avrebbero dovuto impiccarmi, sapete. Uccidere un brav’uomo. Non era nemmeno ricco. Era un contabile. Lavorava gratis per chiunque ne avesse bisogno: redigeva testamenti, leggeva lettere. Ogni settimana, trascriveva lettere per i minatori che non sapevano scrivere, in modo che potessero mandarle alle loro famiglie in città. Scoprii parecchio su di lui al processo, vedete. Vidi i suoi figli piangere. E sua moglie...»

Wayne infilò una mano in tasca, poi spiegò qualcosa. Un foglio di carta. «Ho ricevuto una lettera da loro qualche mese fa.»

«Vi scrivono?» chiese Marasi.

«Certo. Mando loro metà di quello che guadagno. Per il cibo dei ragazzi, sapete. Immagino che sia giusto, dal momento che ho ucciso loro padre. Uno è andato all’università.» Esitò. «Mi odiano ancora. Mi scrivono per farmi sapere che non mi hanno perdonato, che nessun denaro riporterà indietro loro padre. Hanno ragione. Ma tengono il denaro, perciò è qualcosa.»

«Wayne...» disse Marasi. «Sono così spiacente.»

«Già. Anch’io. Alcuni errori, però, non li puoi aggiustare con il dispiacere. Non li puoi aggiustare, qualunque cosa tu faccia. Io e le pistole non siamo più andati d’accordo da allora. La mano mi inizia a tremare quando ne impugno una, sembro un dannato pesce gettato sulle rocce. Non è divertente? Come se la mia mano pensasse per conto suo.»

Il rumore di passi provenne dalle scale e pochi momenti dopo Waxillium entrò. Sollevò un sopracciglio nel vederli seduti sul pavimento.

«Oi» disse Wayne. «Stiamo parlando a cuore aperto qui. Non metterti a pestare i piedi e fare confusione.»

«Non me lo sognerei mai» disse Waxillium. «Ho parlato con i mendicanti locali. Gli Evanescenti hanno spostato qualcosa di grosso dentro e fuori dall’edificio sopra una chiatta. L’hanno fatto diverse volte, sempre di notte. Pare che fosse più grosso di semplici merci; qualche tipo di macchinario, sospetto.»

«Ah» disse Wayne.

«Ah davvero» disse Waxillium. «Voi?»

«Ho trovato una scatola» disse Wayne, porgendogli la scatola di sigari. «Oh, e altra dinamite. Nel caso tu voglia creare un altro canale o cose del genere.»

«Prendila» disse Waxillium. «Potrebbe tornare utile.» Prese la scatola di sigari.

«Ci sono anche delle carte con donne nude» fece notare Wayne, indicando l’armadio. «Sono così sbiadite che puoi distinguere a malapena le parti buone.» Esitò. «Le signorine non portano pistole, perciò probabilmente non saresti comunque interessato.»

Waxillium sbuffò.

«La scatola di sigari è di una varietà costosa» disse Marasi alzandosi in piedi. «Improbabile che sia di uno dei ladri comuni, a meno che non l’abbiano presa a qualcuno. Ma guardate. Ci sono dei numeri scritti all’interno.»

«Proprio così» disse Waxillium. Strinse gli occhi, poi guardò Wayne che annuì.

«Che c’è?» disse lei. «Scoperto qualcosa?»

Waxillium tirò la scatola di nuovo a Wayne, che se l’infilò nella tasca della giacca. Era tanto grossa che sporgeva. «Avete mai sentito il nome Miles Dagouter?»

«Certo» disse lei. «Miles Centovite. È un giustiziere, nelle Lande.»

«Sì» disse Waxillium con aria cupa. «Andiamo. Penso che sia giunto il momento di un viaggetto. Lungo la strada, vi racconterò alcune storie.»
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MILES, IN PIEDI PRESSO la ringhiera, si accese il suo sigaro. Prese qualche boccata, poi lasciò andare lentamente un flusso di fumo pungente dalle labbra.

«Ci hanno trovati, capo» disse Tarson avvicinandosi. Aveva il braccio appeso al collo; parecchi uomini sarebbero stati ancora a letto dopo un colpo del genere. Ma Tarson era un Lottatore e aveva sangue koloss. Sarebbe guarito rapidamente.

«Dove?» chiese Miles, abbassando lo sguardo e contemplando il nuovo nascondiglio. Oltre a Tarson, l’unica altra persona con lui era Clamps, il terzo in comando.

«Sono alla vecchia fonderia» disse Tarson. Stava ancora indossando il cappello di Wayne. «Stavano parlando con i mendicanti.»

«Li avremmo dovuti gettare tutti quanti nel canale» borbottò Clamps, grattandosi la cicatrice sul collo.

«Non ho intenzione di cominciare a uccidere mendicanti, Clamps» disse Miles piano. Portava un paio di revolver d’alluminio; scintillavano nelle luci elettriche della grande stanza. «Saresti sorpreso di quanto rapidamente una cosa del genere può ritorcertisi contro; ci metti contro le classi povere della città e ogni genere di informazione scomoda raggiungerà i conestabili.»

«Sì, certo» disse Clamps. «Naturalmente. Ma, voglio dire, quei mendicanti... hanno visto cose, capo.»

«Wax lo avrebbe capito a prescindere» disse Miles. «È come un ratto. Se c’è un posto dove non lo vuoi, è lì che lo troverai. In un certo senso, questo lo rende prevedibile. Suppongo che le tue trappole esplosive – per quanto infallibili avevi promesso sarebbero state – siano state inefficaci...»

Clamps tossì nella propria mano.

«Un peccato» disse Miles. Prese il suo accendino d’argento, che aveva ancora in mano da quando aveva acceso il sigaro, e se lo rimise in tasca. Portava il sigillo dei giustizieri di True Madil. Vederlo metteva gli altri uomini a disagio. Miles lo teneva comunque.

Lo spazio davanti a loro era completamente privo di finestre. Grosse luci elettriche abbaglianti pendevano dal soffitto e gli uomini stavano preparando l’equipaggiamento per fondere e forgiare. Miles era scettico. Una fonderia sotterranea? Ma mister Quadrante aveva promesso che i condotti e le ventole elettriche avrebbero tolto il fumo e fatto circolare l’aria. Il fatto che laggiù avrebbero usato delle fornaci elettriche aiutava ad avere molto meno fumo.

Quella stanza era davvero curiosa. Un grosso cunicolo si allontanava nell’oscurità sul lato sinistro della camera e in esso erano stati montati dei binari. L’inizio, diceva mister Quadrante, di una linea ferroviaria sotterranea nella Città. Come avrebbe evitato i canali? Avrebbe dovuto correre sotto di essi, supponeva. Una strana immagine.

Per ora quel tunnel era solo una prova. Portava poco lontano fino a un grosso edificio in legno dove Miles poteva far alloggiare il resto dei suoi uomini. Ne aveva un’altra trentina circa. Al momento, stavano portando dentro casse di provviste e quello che rimaneva del loro alluminio. Non c’era molto. In un colpo solo, Wax aveva quasi mandato a gambe all’aria gli Evanescenti.

Miles prese una boccata dal suo sigaro, pensieroso. Come sempre, stava attingendo dalla sua aureoscorta, rinvigorendosi e ristorando il proprio corpo. Non era mai malato, non gli mancavano mai le energie. Doveva comunque dormire e invecchiava lo stesso, ma a parte quello era praticamente immortale. Finché aveva abbastanza oro.

Ma era quello il problema, vero? Il fumo si arricciò di fronte a lui, contorcendosi su se stesso come le nebbie.

«Capo?» chiamò Clamps. «Mister Quadrante sta aspettando. Non hai intenzione di andare a incontrarlo?»

Miles soffiò fuori del fumo. «Tra un momento.» Non apparteneva a Quadrante. «Come va il reclutamento?»

«È... Avrò bisogno di più tempo. Un giorno non è abbastanza, in particolare dopo che la metà di noi sono stati massacrati.»

«Bada a come parli» disse Miles.

«Spiacente.»

«Ero certo che Wax sarebbe entrato nella partita, prima o poi» disse Miles piano. «Lui cambia le carte in tavola, ed è vero che abbiamo perso molti più uomini di quanto avrei voluto. Ma allo stesso tempo siamo fortunati. Ora che Waxillium è coinvolto, possiamo anticiparlo.»

«Capo,» disse Tarson, sporgendosi in avanti «circolano delle voci tra gli uomini. Che tu e Wax... Che voi due ci avete incastrato.» Si fece più piccolo, come se si aspettasse una reazione violenta.

Miles prese una boccata dal sigaro e riuscì a contenere il suo iniziale scatto di rabbia. Stava migliorando. Un poco. «E perché direbbero questo?»

«Tu una volta eri un giustiziere e tutto...»

«Lo sono ancora» disse Miles. «Quello che facciamo non è al di fuori della legge. Non la vera legge. Oh, i ricchi stileranno i propri codici, ci costringeranno a vivere secondo quelli. Ma la nostra legge è quella dell’umanità.

«Agli uomini che lavorano per me viene data la dispensa della riforma. Il loro lavoro qui cancella le loro precedenti... infrazioni. Di’ ai ragazzi che sono orgoglioso di loro, Clamps. Mi rendo conto che siamo appena usciti da qualcosa di traumatico, ma siamo sopravvissuti. Affronteremo il domani con forza sempre maggiore.»

«Glielo dirò, capo» replicò Clamps.

Miles nascose una smorfia. Non riusciva a decidere se le parole fossero giuste o no; non era fatto per predicare. Ma gli uomini avevano bisogno di essere sostenuti da lui, e lui avrebbe dato loro sostegno. «Quindici anni» disse piano.

«Capo?»

«Ho passato quindici anni nelle Lande, cercando di proteggere i deboli. E sai cosa? Non è cambiato nulla. Tutti quegli sforzi non hanno significato nulla. I bambini morivano comunque, le donne venivano comunque maltrattate. Un uomo non era sufficiente per cambiare le cose, non con la corruzione qui, nel cuore della civiltà.» Prese una boccata dal sigaro. «Se vogliamo cambiare le cose, dobbiamo cambiarle qui, per cominciare.»

E che Trell mi aiuti se mi sbaglio. Perché Trell aveva creato uomini come lui, se non per fare in modo che i torti venissero risanati? Le Parole della Fondazione includevano un’esaustiva spiegazione del trellismo e dei suoi insegnamenti, che dimostravano che uomini come Miles erano speciali.

Si voltò e procedette lungo il camminamento. Era sospeso come una balconata sul lato nord della grande stanza. Tarson e Clamps rimasero indietro: sapevano che preferiva essere solo quando incontrava mister Quadrante.

Miles aprì la porta alla fine del camminamento ed entrò nell’ufficio di mister Quadrante. Miles non sapeva come mai avesse bisogno di un ufficio qui; forse avrebbe tenuto d’occhio più attentamente le operazioni in questa nuova base. Mister Quadrante li aveva voluti lì fin dall’inizio. Miles era irritato per aver dovuto alla fine accettare l’offerta: lo teneva più sotto il controllo del suo finanziatore.

Qualche altra bella rapina e non avremo più bisogno di lui, si disse Miles. Poi potremo trasferirci da qualche altra parte.

Mister Quadrante era un uomo dal volto tondo con una barba striata di grigio. Sedeva alla scrivania sorseggiando una tazza di tè e indossando una giacca di seta nera molto costosa e alla moda con un farsetto turchese. Quando Miles entrò, stava studiando un bollettino.

«Sai che non mi piace la puzza di quelli» disse mister Quadrante senza alzare lo sguardo.

Miles continuò a fumare comunque il sigaro.

Mister Quadrante sorrise. «Per caso il tuo vecchio amico ha già individuato la base precedente?»

«Sono stati catturati degli uomini» disse Miles semplicemente. «Era solo questione di tempo.»

«Non sono molto leali alla causa.»

Miles non aveva nessuna risposta per quello. Sapevano entrambi che molti dei suoi uomini lavoravano per il denaro e non per qualche scopo nobile.

«Sai perché mi piaci, Miles?» chiese mister Quadrante.

Non mi importa granché se ti piaccio o no, pensò Miles, ma tenne a bada la lingua.

«Sei accorto» continuò mister Quadrante. «Hai un obiettivo, ci credi, ma non lasci che ti annebbi la vista. In effetti, la tua causa non è così differente da quella dei miei soci e me. Io penso che sia un obiettivo valido e che tu sia un valido capo.» Mister Quadrante rigirò il bollettino. «La sparatoria durante l’ultima rapina minaccia di indebolire la mia fiducia in tale valutazione.»

«Io...»

«Hai perso la calma,» disse mister Quadrante, la voce che diventava fredda «e perciò hai perso il controllo dei tuoi uomini. Ecco perché c’è stato quel disastro. Non c’è nessun altro motivo.»

«Sì, c’era. Waxillium Ladrian.»

«Saresti dovuto essere pronto per lui.»

«Non sarebbe dovuto essere lì.»

Mister Quadrante sorseggiò il suo tè. «Suvvia, Miles. Portavi una maschera. Sapevi che c’era una possibilità che sarebbe venuto.»

«Indossavo una maschera» disse Miles, mantenendo la calma con un certo sforzo «perché sono un uomo piuttosto noto. Wax non era il solo che avrebbe potuto riconoscermi.»

«Una motivazione valida, suppongo. Ma allora, con la dinamica drammatica che insisti per usare – il carico che scompare, invece di essere rubato – mi viene da chiedermi perché eviti di essere riconosciuto.»

«La drammaticità ha uno scopo» sbottò Miles. «Ve l’ho detto. Finché la polizia è perplessa sul modo in cui sottraiamo il carico, continuerà a commettere errori.»

«E la drammaticità?» disse Quadrante oziosamente, rigirando un giornale sulla scrivania. «Gli “Evanescenti”, Miles?»

Lui non disse nulla. Aveva già spiegato le sue ragioni, quelle che permetteva a Quadrante di sapere. C’era altro, naturalmente. Lui aveva bisogno di quella drammaticità, aveva bisogno di catturare l’attenzione del pubblico. Lo scopo di Miles era cambiare il mondo. Non potevi farlo se la gente pensava a te come un comunissimo ladro. Mistero, potere, un pizzico di magia... Quello poteva fare miracoli per la causa.

«Niente da dire» disse Quadrante. «Be’, il tuo ragionamento si è dimostrato valido in passato. Tranne quando si tratta di Waxillium. Ammetto, Miles, che questa parte mi stupisce. C’è qualche antico rancore tra voi di cui dovrei essere al corrente? Forse qualcosa che ti avrebbe indotto ad agire in modo avventato?» Gli occhi di mister Quadrante erano freddi come ferro. «Qualcosa che ti avrebbe indotto a provocarlo per attaccare durante quel ricevimento? In modo da poterlo combattere?»

Miles sostenne quello sguardo, poi si sporse verso il basso, le mani sul tavolo, le dita che stringevano il sigaro. «Non ho nessun rancore contro Waxillium Ladrian. Lui è uno degli uomini migliori che il mondo abbia conosciuto. Un uomo migliore di voi e di me, e praticamente di chiunque altro in questa città.»

«E questo dovrebbe farmi sentire meglio? Praticamente hai detto di non volerlo affrontare.»

«Oh, lo affronterò. Lo ucciderò, se devo. Wax ha scelto la parte sbagliata. Uomini come lui, come me, hanno una scelta. Servire il popolo o servire i ricchi. Lui ha perso il diritto alla protezione nel momento in cui è tornato in questa città e ha cominciato a far comunella con loro.»

«Curioso» disse Quadrante. «Anch’io sono uno di loro, sai.»

«Lavoro con quello che ho. E inoltre, voi avete... altre cose a raccomandarvi. Dal momento che avete rinunciato al vostro privilegio.»

«Non al privilegio» disse Quadrante. «Solo al titolo. E penso ancora che tu intendessi provocare Waxillium. Ecco perché hai sparato a Peterus.»

«Ho sparato a Peterus perché era un impostore» proruppe Miles. «Fingeva di perseguire la giustizia e tutti lo lodavano per questo, ma ha sempre cercato di compiacere gli aristocratici e i corrotti. Alla fine gli hanno permesso di venire a giocare ai ricevimenti, come un cane ammaestrato. Io l’ho abbattuto.»

Mister Quadrante annuì lentamente. «Molto bene.»

«Io ripulirò questa città, Quadrante. Perfino se dovessi strappargli il cuore annerito con le mie unghie, lo farò. Ma voi dovete procurarmi più alluminio.»

«Sto mettendo in moto le cose» disse Quadrante. Aprì un cassetto della scrivania e tirò fuori un foglio di carta arrotolato. Lo mise di fronte a Miles.

Miles tolse la corda e srotolò il foglio. Progetti. «Il nuovo vagone “inderubabile” dei Tekiel?»

Quadrante annuì.

«Ci vorrà tempo per...» iniziò Miles.

«Ho persone che ci lavorano già da un po’. Il tuo compito non è pianificare, Miles. Il tuo compito è eseguire. Provvederò io che tu abbia le risorse che ti servono.»

Miles esaminò i progetti. Quadrante aveva delle conoscenze. Era potente. Miles non riusciva a fare a meno di pensare di essersi invischiato in qualcosa che andava ben oltre il suo controllo. «I miei uomini stanno ancora trattenendo l’ultima prigioniera» disse. «Cosa volete fare con lei?»

«Si vedrà» disse Quadrante. Prese un sorso del suo tè. «Se avessi prestato più attenzione, l’avrei tolta dalla lista. Waxillium non smetterà di cercarla. Sarebbe stato molto più facile se l’esplosione avesse funzionato. Ora dovremo prendere in considerazione un’azione più diretta.»

«Mi occuperò di lui personalmente» disse Miles. «Oggi.»

«MILES DAGOUTER È UN DUOMANTE» disse Waxillium, sporgendosi in avanti nel vagone ferroviario. «Una specie particolarmente pericolosa di duomante.»

«Doppio oro» disse Wayne annuendo, reclinandosi sulla panca imbottita di fronte a Waxillium. Fuori, i sobborghi di Elendel scorrevano indistinti.

Marasi era seduta sulla panca accanto a Wayne. «Gli allomanti d’oro non sono particolarmente pericolosi, da quello che ho letto.»

«No» disse Waxillium. «Non lo sono. Ma è la Combinazione a rendere Miles così potente. Se la tua allomanzia e la tua feruchemia coinvolgono lo stesso metallo, puoi accedere al suo potere decuplicato. È complicato. Accumuli un attributo dentro il metallo, poi lo bruci per rilasciare il potere. Si chiama Combinazione. Stando alle leggende, è il modo in cui il Frammento ottenne l’immortalità.»

Marasi si accigliò. «Avevo creduto che le storie delle straordinarie capacità rigeneratrici di Miles fossero delle esagerazioni. Avevo presunto che fosse un Coagulante, come Wayne.»

«Oh, sì che è un Coagulante» disse Wayne, roteando un bastone da duello attorno al polso e riprendendolo. «Però lui non finisce mai la salute.»

Waxillium annuì, ripensando ad anni prima, quando aveva incontrato Miles per la prima volta. Quell’uomo lo aveva sempre messo a disagio, ma era anche stato un eccellente giustiziere. La maggior parte delle volte.

Notando l’espressione confusa di Marasi, Waxillium spiegò: «Di solito un feruchemista dev’essere parco. Possono volerci mesi per accumulare salute o peso. Io vado in giro a metà del mio peso da quando ho sfondato il pavimento, cercando di recuperare parte di quello che ho utilizzato. Ho riempito la mia metalloscorta a malapena di una frazione di quello che ho perso. Per Wayne è ancora più difficile».

Wayne si pulì il naso. «Dovrò trascorrere alcune settimane a letto dopo tutto questo: sarò uno straccio. Altrimenti non sarò in grado di guarirmi. Ruggine, sto già accumulando più che posso muovendomi normalmente. Entro la fine della giornata avrò a malapena quanto basta per guarire un graffio.»

«Ma Miles...» disse Marasi.

«Ha una capacità di guarigione quasi infinita» disse Waxillium. «Quell’uomo è praticamente immortale. Ho sentito che una volta si è preso un colpo di doppietta a bruciapelo in faccia e si è rialzato come niente fosse. Abbiamo lavorato assieme nelle Lande. Lui era il giustiziere di True Madil. Eravamo in tre e avevamo stipulato una sorta di alleanza, durante gli anni buoni. Io, Miles e Jon Ditomorto di Far Dorest.»

«Io non piaccio molto a Miles» osservò Wayne. «Be’... non piacevo a nessuno dei due, in effetti.»

«Miles faceva un buon lavoro» disse Waxillium. «Però era moralista e severo. Ci rispettavamo, anche se perlopiù a distanza. Non ci avrei definiti amici. Ma fuori nelle Lande, chiunque si batte per quello che è giusto è un alleato.»

«È la prima legge delle Lande» disse Wayne. «Più sei solo, più hai bisogno di un uomo di cui fidarti al tuo fianco.»

«Anche se i suoi metodi vanno oltre quelli che tu sceglieresti» disse Waxillium.

«Non sembra un tipo da darsi al crimine» disse Marasi.

«No» replicò Waxillium piano. «Non sembra. Ma sono sempre stato certo che ci fosse lui dietro la maschera al matrimonio, e quella scatola di sigari... sono i suoi preferiti. Non posso essere certo che sia lui, ma...»

«Ma voi pensate che lo sia.»

Waxillium annuì. Che Armonia ci aiuti, lo penso. I giustizieri erano una lega speciale. C’era un codice. Non cedere mai, non lasciarti mai tentare. Lavorare giorno dopo giorno con dei criminali poteva cambiare un uomo. Cominciavi a vedere le cose a modo loro. Cominciavi a pensare come loro.

Tutti sapevano che questo lavoro poteva corromperti se non stavi attento. Non ne parlavano e non cedevano. O così avrebbero dovuto fare.

«Io non sono sorpreso» disse Wayne. «Hai mai sentito di come parlava della gente di Elendel, Wax? È un uomo brutale, Miles.»

«Sì» disse Waxillium piano. «Speravo che sarebbe rimasto concentrato a mantenere l’ordine nella sua cittadina e avrebbe lasciato sonnecchiare i propri demoni.»

Il treno superò i sobborghi, diretto alle Tenute Esterne, l’ampio anello di frutteti, campi e pascoli che alimentava Elendel. Il paesaggio mutò da isolati urbani a distese aperte di verde e marroncino, i canali di un azzurro scintillante che tagliavano la terra.

«Questo cambia le cose?» domandò Marasi.

«Sì» disse Waxillium. «Significa che è molto più pericoloso di quanto avevo pensato.»

«Stupendo.»

Wayne sogghignò. «Be’, volevamo provaste l’esperienza completa. Sapete, per la scienza e tutto il resto.»

«In effetti,» disse Waxillium «stavo pensando che sarebbe meglio mandarvi in qualche posto sicuro.»

«Volete sbarazzarvi di me?» chiese lei. Sgranò gli occhi per sembrare affranta, la voce che si ammorbidiva in una specie compassionevole di tono tradito. Lui era quasi tentato di pensare che stesse imparando da Wayne. «Credevo di esservi di aiuto.»

«Lo siete» disse Waxillium. «Ma avete anche poca esperienza pratica in quello che stiamo facendo.»

«Una donna deve imparare in qualche modo» disse lei, sollevando la testa. «Sono già sopravvissuta a un rapimento e a un tentativo di assassinio.»

Le portiere della vettura passeggeri sbatacchiarono a una curva. «Sì, ma, lady Marasi, la presenza di un duomante dall’altra parte cambia le cose. Se si arriva a uno scontro, non penso di poter sconfiggere Miles. È furbo, potente e determinato. Vi preferirei in qualche posto sicuro.»

«Dove?» chiese lei. «Qualunque delle vostre tenute sarebbe ovvia, così come quelle di mio padre. Non posso certo nascondermi nei bassifondi della città; dubito fortemente che non darei nell’occhio lì! Azzarderei a suggerire che il posto più sicuro per me è vicino a voi.»

«Strano» disse Wayne. «Di solito trovo che i posti più sicuri siano ovunque tranne vicino a Wax. Ho menzionato l’alta probabilità di esplosioni?»

«Forse dovremmo semplicemente andare dai conestabili» disse Marasi. «Lord Waxillium... Questa specie di indagine privata tecnicamente è illegale... Perlomeno fintantoché abbiamo fatti importanti di cui i conestabili non sono al corrente. È necessario riferire quello che sappiamo alle autorità.»

«Non mettetegli strane idee in testa!» disse Wayne. «Stavo appena iniziando a convincerlo a smettere di fare cose del genere!»

«È tutto a posto, Wayne» disse Waxillium piano. «Ho fatto una promessa. Ho detto a lord Harms che gli avrei riportato Steris. E lo farò. E questo è quanto.»

«Allora resterò e vi aiuterò» disse Marasi. «E questo è quanto.»

«E io vorrei proprio qualcosa da mangiare» aggiunse Wayne. «E questo è sacrosanto.»

«Wayne...» disse Waxillium.

«Dico sul serio» ribatté Wayne. «Non ho mangiato nulla tranne quei pasticcini.»

«Prenderemo qualcosa quando arriveremo» disse Waxillium. «Per cominciare, vorrei sapere qualcosa da lady Marasi.»

«Sì?»

«Ebbene, supponendo che rimaniate con noi, gradirei sapere che tipo di allomante siete.»

Wayne si mise a sedere con un sussulto. «Eh?»

Marasi arrossì.

«Portate un sacchetto di schegge di metallo nella borsetta» disse Waxillium. «E siete sempre preoccupata di tenerla vicino. Sapete poco della feruchemia, ma sembrate comprendere l’allomanzia. Non siete rimasta sorpresa quando Wayne ha fermato il tempo in una bolla attorno a noi... In effetti, siete proprio entrata nella barriera, come se aveste familiarità con queste cose. E provenite da una discendenza a cui viene data la caccia precisamente perché include parecchi allomanti.»

«Io...» disse lei. «Be’, non c’è davvero stata una buona opportunità...» Arrossì ancora di più.

«Sono sorpreso e un po’ deluso» disse Wayne.

«Be’,» si affrettò a dire lei «io...»

«Oh, non da voi» disse Wayne. «Da Wax. Mi sarei aspettato che arrivasse a questo genere di conclusione al vostro primo incontro.»

«Sto diventando lento con l’età» ribatté Waxillium seccamente.

«In realtà non è così utile» disse lei abbassando lo sguardo. «Quando ho visto Wayne usare la sua capacità di Traslatore, ho iniziato a sentirmi in imbarazzo. Vedete, io sono un Temporeggiatore.»

Come aveva sospettato. «Pensavo che potesse essere molto utile.»

«Non proprio» disse lei. «Accelerare il tempo... è straordinario. Ma cosa posso fare rallentandolo, e solo per me stessa? È inutile in un combattimento. Chiunque si muoverebbe a grande velocità attorno a me. Mio padre è stato sempre imbarazzato da questo potere. Mi ha detto di tenerlo nascosto, proprio come l’identità dei miei genitori.»

«Vostro padre» disse Waxillium «è una persona che sono sempre più convinto sia uno sciocco. Voi avete qualcosa di utile. Non sarà adatto a ogni situazione, ma nulla lo è.»

«Se lo dite voi» replicò lei.

Lungo il corridoio della carrozza giunse un ambulante che vendeva pretzel e Wayne balzò praticamente su dal sedile per prenderne uno. Waxillium si appoggiò contro lo schienale, guardando fuori dal finestrino e pensando.

Miles. No, non poteva essere certo che fosse lui. Quando Waxillium aveva sparato in faccia al capo degli Evanescenti e lo aveva atterrato, aveva presunto di aver confuso la voce. Miles non sarebbe mai caduto per un semplice colpo di pistola.

A meno che non avesse voluto simulare una ferita, in modo che Waxillium non lo riconoscesse. Miles era abbastanza scaltro da fare una cosa del genere.

È lui, pensò Waxillium. Lo aveva saputo dalla prima volta che il capo degli Evanescenti aveva parlato. Solo che non aveva voluto ammetterlo.

Questo complicava immensamente le cose. E, stranamente, Waxillium si ritrovò a sentirsi sopraffatto. Vent’anni come giustiziere e questa situazione era già più complicata di qualunque altra su cui avesse indagato. Aveva presunto che le Lande lo avessero reso forte, ma c’era anche stata una semplicità nella vita là, una semplicità a cui si era abituato.

Ora arrivava alla carica, pistole spianate, illudendosi di poter gestire un problema complesso. Supponeva di poter eliminare un gruppo così ben finanziato da schierare uomini con pistole fatte di un materiale più caro dell’oro.

Forse dovevano andare dai conestabili, come aveva detto Marasi. Ma poteva farlo?

Tastò l’orecchino nella sua tasca. Aveva avuto la sensazione che Armonia volesse che lui facesse questo, che indagasse. Ma Armonia cos’era se non un’impressione nella mente di Waxillium? Conferma fallace, la chiamavano. Lui sentiva quello che si aspettava. Questo era ciò che diceva la parte logica del suo cervello.

Vorrei poter sentire le nebbie, pensò. Sono passate settimane dall’ultima volta che sono uscito in mezzo alle nebbie. Si sentiva sempre più forte nelle nebbie. Aveva come l’impressione che qualcuno vegliasse su di lui quando era lì.

Devo continuare, si disse. Aveva cercato di tenersi in disparte e quello aveva portato all’omicidio di lord Peterus. Il metodo di Waxillium era semplicemente prendere le redini e fare quello che andava fatto. Era il modo in cui un giustiziere imparava a lavorare, nelle Lande. Non siamo così diversi, Miles e io, pensò. Forse era ciò che lo aveva sempre spaventato così tanto in quell’uomo.

Il treno rallentò, fermandosi alla loro stazione.








12




[image: ]

WAYNE SCESE DALLA CARROZZA, dietro Waxillium e Marasi. Alzò lo sguardo verso il cocchiere, lanciandogli una moneta. «Ci occorrerà che aspetti un poco, amico. Confido che non sarà un problema.»

Il cocchiere guardò la moneta e sollevò un sopracciglio. «Nessun problema, amico.»

«Quello sì che è un bel cappello» disse Wayne.

Il cocchiere indossava un cappello tondo di feltro rigido, conico con la sommità piatta e una penna da un lato. «Li portiamo tutti» disse. «Sono il simbolo delle Carrozze di Gavil, vedete.»

«Oh. Vuoi scambiarlo?»

«Cosa? Scambiarci il cappello?»

«Certo» disse Wayne, sollevando il suo copricapo di maglia leggero.

L’uomo lo prese. «Non ne sono sicuro...»

«Ci aggiungo un pretzel» disse Wayne, tirandolo fuori dalla tasca.

«Ehm...» L’uomo abbassò lo sguardo verso la moneta che aveva in mano, che valeva abbastanza. Si tolse il cappello e lo lanciò a Wayne. «Non c’è bisogno. Suppongo... che ne comprerò semplicemente un altro.»

«Proprio gentile da parte tua» disse Wayne, prendendo un morso dal pretzel mentre trotterellava dietro Waxillium. Si mise il cappello. Non gli calzava molto bene.

Si affrettò per raggiungere gli altri, che si erano fermati su una collinetta. Wayne inspirò, fiutando l’umidità del canale, gli odori di grano nei campi e di fiori ai loro piedi. Poi starnutì. Odiava riempire la metalloscorta quando stava facendo altro. Preferiva riempirla in grosse quantità. Lo rendeva molto debole, ma poteva dormirci sopra e bere parecchio per passare il tempo.

Così era peggio. Riempire la sua metalloscorta quanto più poteva, accumulando salute mentre andavano in giro, voleva dire che si ammalava. Rapidamente. Starnutiva molto di più, gli veniva mal di gola e gli occhi gli lacrimavano. Ma avrebbe avuto bisogno di quella salute, perciò lo faceva.

Camminò sull’erba. Le Tenute Esterne erano uno strano posto. Le Lande erano aride e sporche. La Città era densamente popolata e – in alcuni punti – sudicia. Qua fuori le cose erano semplicemente... belle.

Un po’ troppo belle. Gli faceva prudere le spalle. Era il genere di posto dove un uomo poteva lavorare nei campi durante il giorno, poi andare a casa a sedersi sotto il suo portico, bevendo limonata e accarezzando il cane. Gli uomini morivano di noia in posti come questo.

Strano che in un luogo così potesse sentirsi ancor più preoccupato e prigioniero di quando era stato rinchiuso in una cella.

«L’ultima rapina a un convoglio ferroviario è avvenuta qui» disse Waxillium. Protese la mano verso i binari – che svoltavano in una curva appena alla loro sinistra – poi la mosse lungo il tragitto, come osservando qualcosa che Wayne non vedeva. Faceva spesso cose del genere.

Wayne sbadigliò, poi prese un altro boccone del suo pretzel. «Come ha detto, signore? Com’ha ditto, signore? Comm’ha ditto, signure?»

«Wayne, cosa stai blaterando?» Waxillium si voltò, esaminando il canale sulla destra. Era ampio e profondo, fatto per portare in città chiatte piene di cibo.

«Mi sto esercitando a imitare il tipo dei pretzel» disse Wayne. «Aveva un accento stupendo. Doveva essere di una delle nuove cittadine del margine, presso le montagne meridionali.»

Waxillium gli lanciò un’occhiata. «Quel cappello ha un’aria ridicola.»

«Per fortuna io posso cambiare cappello,» disse Wayne nell’accento del tipo dei pretzel «mentre voi, signure, quella faccia ve la dovite tenere.»

«Da come parlate sembrate proprio fratelli» disse Marasi, osservando incuriosita. «Ve ne rendete conto?»

«Finché sono io quello bello» disse Wayne.

«I binari qui curvano verso il canale» disse Waxillium. «Anche le altre rapine sono avvenute vicino a dei canali.»

«A quanto ricordo,» osservò Marasi «molte linee ferroviarie corrono parallele ai canali. I canali erano già qui, e, quando sono stati costruiti i binari, aveva senso seguire i percorsi prestabiliti.»

«Sì» disse Waxillium. «Ma qui lo sono in particolar modo. Guardate quanto si avvicinano i binari al canale.»

Il suo accento sta cambiando, pensò Wayne. Solo sei mesi in città e già è diverso. È più raffinato per certi versi, meno formale in altri. Le persone si accorgevano di come le loro voci fossero simili a qualcosa di vivo? Sposta una pianta e si adatterà all’ambiente circostante. Sposta una persona e il modo in cui parla crescerà, si adatterà, evolverà.

«Perciò quel macchinario che gli Evanescenti stanno usando,» disse Marasi «voi pensate che non si possa muovere molto sulla terra? Devono trasportarlo su per il canale e scegliere un punto vicino ai binari per le loro rapine?»

L’accento di Marasi, pensò Wayne. Usa un linguaggio più forbito con lui che con me. Lei si sforzava tanto di fare colpo su Wax. Non se ne accorgeva? Probabilmente no. Quell’uomo era sempre stato tardo con le donne. Perfino con Lessie.

«Sì» disse Waxillium, procedendo giù per il fianco della collina. «La domanda è, come ha fatto questa cosa – di qualunque cosa si tratti – a svuotare i vagoni merci in maniera così rapida ed efficiente?»

«Perché è così strano?» disse Wayne seguendolo. «Se fossi stato un Evanescente, avrei portato con me un bel mucchio di uomini. Questo mi avrebbe permesso di finire il lavoro più in fretta.»

«Qui non si tratta di semplice forza lavoro» disse Waxillium. «I vagoni erano sigillati e alcuni avevano guardie all’interno. Quando i vagoni sono arrivati a destinazione erano ancora chiusi, ma vuoti. Oltre a quello, da uno dei vagoni sono stati rubati molti pesanti lingotti di ferro. C’è un collo di bottiglia alla porta del vagone: oltre un certo punto, più uomini non sarebbero stati di nessuna utilità. Non esiste un modo per scaricare centinaia di lingotti in meno di cinque minuti usando solo forza lavoro umana.»

«Una bolla di velocità?» chiese Marasi.

«Avrebbe potuto aiutare,» disse Wax «ma non molto. Avresti lo stesso collo di bottiglia, e non puoi far entrare molte persone in una bolla di velocità. Diciamo che potresti avere sei lavoratori all’interno, che starebbero davvero stretti. Dovrebbero spostare i lingotti di ferro fino al margine della bolla di velocità, poi lasciarla svanire e crearne un’altra – non puoi muovere le bolle una volta create – e ripetere.»

Wax scosse il capo, le mani sui fianchi. «Il costo in metallegno sarebbe incredibile. Con una pepita del valore di circa cinquecento bigliettoni, Wayne può comprimere circa due minuti in quindici secondi esterni. Per comprimere l’equivalente di cinque minuti all’esterno – dandoti abbastanza tempo per spostare tutte quelle barre di ferro – dovresti spendere diecimila bigliettoni. I lingotti dovevano valere solo una parte di quella somma; Armonia, potresti comprare un treno tutto tuo con quella somma di denaro. Non ci credo. Qui sta succedendo qualcos’altro.»

«Un macchinario di qualche tipo» disse Marasi.

Wax annuì, scendendo giù per il fianco della collina ed esaminando il terreno. «Vediamo se riusciamo a trovare qualche indizio che potrebbero essersi lasciati scappare. Forse il macchinario aveva ruote che hanno lasciato solchi o tracce.»

Wayne si ficcò le mani in tasca e camminò in giro, facendo finta di guardare, ma il vero motivo per cui aveva coinvolto Waxillium in questa indagine era perché era bravo in questo genere di cose. Se riguardava persone, Wayne era piuttosto utile. Ma per fiori e terra... non così tanto.

Dopo pochi minuti, Wayne era così annoiato che si diresse dove Marasi stava cercando. Lei gli lanciò un’occhiata. «Devo dire, Wayne... che quel cappello non vi calza molto bene.»

«Già. Voglio solo continuare a ricordare a Wax che me ne deve uno nuovo.»

«Perché? Siete stato voi a lasciare che quell’uomo vi prendesse il vostro.»

«Lui mi ha convinto a non reagire» borbottò Wayne. A lui sembrava ovvio. «E poi ha sparato al tizio che lo indossava e quello è fuggito!»

«Non avrebbe potuto sapere che sarebbe sopravvissuto.»

«Avrebbe dovuto prendere il cappello» disse Wayne.

Lei sorrise con aria stupefatta.

Molte persone non comprendevano il ruolo dei cappelli e Wayne non poteva davvero fargliene una colpa. Finché non avevi avuto un buon cappello portafortuna, non ne avresti capito il valore. «In realtà è tutto a posto» disse Wayne piano, scalciando tra l’erba. «Ma non ditelo a Wax.»

«Cosa?»

«Io avevo bisogno di perdere quel cappello» ammise Wayne. «Altrimenti sarebbe stato distrutto nell’esplosione, vedete? È stato fortunato a essere stato rubato. Sarebbe potuto finire come il mio spolverino.»

«Voi siete un individuo davvero unico, Wayne.»

«Tecnicamente lo siamo tutti» disse lui. Poi esitò. «Tranne per i gemelli, suppongo. Comunque, c’è qualcosa che volevo chiedervi. È un po’ personale, però.»

«Quanto personale?» domandò lei.

«Be’, sapete, su voi stessa e tutto quanto. Il tipo personale di personale. Suppongo.»

Lei lo guardò accigliandosi, poi arrossì. Pareva che lo facesse un sacco, il che per Wayne andava bene. Le ragazze erano carine con un po’ di colore. «Non intendete riguardo me... e voi... intendo...»

«Oh, Armonia!» Wayne rise. «Non è nulla del genere, amica. Non preoccupatevi. Siete piuttosto graziosa, in particolare tra gli spiccioli, se capite cosa intendo.»

«Gli spiccioli?»

«Certo. Parole con un sacco di curve, come voi. Avete anche un bell’accento, e un bel rimbalzo nella zona delle nuvole.»

«Oso chiedere di cosa si tratta...»

«Le cose bianche e gonfie che fluttuano sopra la terra fertile dove vengono piantati i semi.»

Lei arrossì ancora di più. «Wayne! Questa potrebbe essere la cosa più volgare che chiunque mi abbia mai detto.»

«Ambisco all’eccellenza, amica. Ambisco all’eccellenza. Ma non preoccupatevi: come ho detto, siete proprio carina, ma non avete un pugno sufficiente per me. Mi piacciono le donne che possono centrarmi la faccia con un bel gancio.»

«Preferite donne in grado di picchiarvi?»

«Certo. È ovvio. Comunque, quello di cui stavo parlando era la vostra allomanzia. Vedete, voi e io abbiamo poteri opposti. Io accelero il tempo, voi lo rallentate. Perciò cosa accade se entrambi lo usiamo contemporaneamente? Eh?»

«È stato provato» disse Marasi. «Si cancellano a vicenda. Non accade nulla.»

«Davvero?»

«Sì.»

«Oh» disse lui, asciugandosi il naso col fazzoletto. «Il più caro “nulla” che una persona possa trovare, con noi che bruciamo metalli rari.»

«Non so» disse lei con un sospiro. «Il mio potere non serve praticamente a nulla da solo. Non penso di aver mai capito quanto sia inutile essere un Temporeggiatore finché non ho visto quello che il vostro potere era in grado di fare.»

«Oh, il vostro non è così male.»

«Wayne, ogni volta che uso la mia abilità – ogni volta – rimango immobile dove sono, con un’aria stupida mentre tutti gli altri sono in grado di correre in giro. Voi potete usare il vostro potere per guadagnare tempo. Io posso usare il mio solo per perdere tempo.»

«Certo, ma a volte vuoi che un giorno finisca presto. Lo vuoi con tutte le tue forze, giusto? Allora puoi bruciare del cadmio e, puf, eccolo qua!»

«Io...» Pareva imbarazzata. «Io l’ho fatto realmente. Il cadmio brucia molto più lentamente del metallegno.»

«Vedete! Vantaggi. Quanto sono grandi le vostre bolle?»

«Posso farne una delle dimensioni di una piccola stanza.»

«Molto di più delle mie» disse Wayne.

«Moltiplica zero per mille e otterrai comunque zero.»

Lui esitò. «Ah sì?»

«Ehm, sì» disse lei. «È matematica di base.»

«Pensavo stessimo parlando di allomanzia. Quando siamo passati alla matematica?»

Questo la fece arrossire ancora. Te lo aspettavi da una ragazza quando parlavi delle sue parti del corpo più attraenti, non quando menzionavi la matematica. Era una strana lega, questa ragazza.

Lei lanciò uno sguardo da una parte, verso Waxillium. Lui era accovacciato accanto al canale.

«Lui» disse Wayne. «A lui piacciono intelligenti.»

«Non nutro interesse verso lord Ladrian» disse in fretta. Troppo in fretta.

«Peccato» disse Wayne. «Penso che gli piacciate, amica.»

Quella poteva essere un’esagerazione. Wayne non era certo di cosa stesse pensando Wax su Marasi... Però quell’uomo doveva smetterla di pensare a Lessie. Lessie era una ragazza grandiosa. Stupenda e tutto quanto. Ma era morta, e Wax aveva ancora quello... sguardo vacuo. Lo stesso che aveva nelle settimane dopo la morte di Lessie. Era più debole ora, ma era ancora lì.

Un nuovo amore avrebbe aiutato parecchio. Wayne ne era certo, perciò fu piuttosto compiaciuto di se stesso quando Marasi cominciò a muoversi, dirigendosi infine dove Wax stava lavorando. Gli toccò il braccio e lui indicò qualcosa sul terreno accanto al canale. Lo ispezionarono insieme.

Wayne si avvicinò.

«... perfettamente rettangolare» stava dicendo Marasi. «Da qualcosa di meccanico.»

Il suolo era stato schiacciato come da qualcosa di pesante in un pezzo di terra quadrato. Apparentemente era l’unico tipo di tracce nella zona e non sembrava quello che Wax aveva avuto in mente di trovare. Si inginocchiò accanto a esso, accigliandosi e premendo la mano nella terra, probabilmente per controllare quanto era compatta. Alzò di nuovo lo sguardo verso i binari.

«Non ci sono abbastanza orme» disse Wax piano. «Non c’è alcuna possibilità che sia stato portato a termine con degli uomini. Perfino con una bolla di velocità.»

«Penso che abbiate ragione» disse Marasi. «Se la rapina è avvenuta qui, una macchina potrebbe essere rimasta nel canale per raggiungere comunque i binari.»

Waxillium si alzò in piedi e si ripulì le mani. «Torniamo indietro. Ho bisogno di tempo per pensare.»

WAXILLIUM CAMMINAVA LUNGO IL VAGONE passeggeri, le mani umide dopo essersele lavate per bene nel gabinetto. La vettura sobbalzava sotto di lui, i campi scorrevano rapidi fuori.

Dove poteva nascondersi Miles? La mente di Waxillium girava in cerchio. La Città offriva troppi posti per nascondersi e Miles non era un criminale tipico. Era un ex giustiziere. I normali istinti di Waxillium non avrebbero funzionato.

Vorrà ridimensionarsi, stabilì Waxillium. È accorto. Giudizioso. Ha lasciato passare mesi tra il furto dell’alluminio e la rapina successiva.

Miles aveva perso uomini e risorse. Si sarebbe nascosto per un po’. Ma dove? Waxillium si appoggiò contro la parete del corridoio. La vettura di prima classe era fatta di scompartimenti privati. Poteva sentire delle persone parlare debolmente in quello accanto a lui. Bambini. Aveva camminato a lungo attraverso sei vagoni per trovare quello che aveva un gabinetto disponibile. Wayne e Marasi erano in uno scompartimento a diversi vagoni di distanza.

Se Marasi aveva ragione sulla funzione delle donne rapite, allora le attendeva un destino cupo. Miles poteva permettersi di farsi indietro, di lasciare che la pista si raffreddasse. Ogni ora di ritardo lo avrebbe reso più difficile da trovare.

No, pensò Waxillium. Gli servirà un’altra rapina. Una rapida, forse senza ostaggi, per ottenere altro alluminio. Waxillium aveva esaminato i rapporti originali dei furti ed era riuscito a effettuare una valutazione accurata della quantità di alluminio che i Tekiel stavano contrabbandando. Sarebbe stato a malapena sufficiente per equipaggiare trenta o quaranta uomini. Quello avrebbe lasciato Miles col bisogno di un altro colpo prima di potersi dare alla macchia; avrebbe potuto sfruttare quella pausa per fabbricare altre pistole e munizioni.

Questo lasciava a Waxillium un’altra opportunità per prenderlo. Se fosse riuscito a organizzarsi per bene. Lui...

L’urlo fu debole, ma Waxillium era abituato a essere vigile per cose del genere. Sempre in allerta, in particolare quando era occupato a pensare. Si gettò immediatamente di lato, cosa che gli salvò la vita mentre il proiettile squarciava il vetro del finestrino in fondo al vagone.

Waxillium si rigirò, tirando fuori un revolver dalla fondina. Una figura in nero era in piedi nella vettura successiva, e guardava attraverso il finestrino rotto. Indossava di nuovo la maschera, gli occhi visibili, la maglia che copriva il resto delle sue fattezze. La corporatura era quella giusta, però... E l’altezza, perfino il modo in cui impugnava la sua pistola...

Idiota!, pensò Waxillium. I suoi istinti non avevano proprio funzionato. Un criminale comune si sarebbe dato alla macchia. Ma non Miles. Era un ex giustiziere, abituato a cacciare piuttosto che essere cacciato.

E se intralciavi i suoi piani, sarebbe venuto a cercarti.

[image: Esplorando le Fosse di Eltania!]
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Capo sindacato rinuncia alla solidarietà con gli altri rappresentanti dei Sindacati Unitari

In un sorprendente cambio rispetto la linea del partito, il capo del sindacato Elors Dumsed ha annunciato la sua intenzione di mettere da parte qualunque obiezione alla chiusura di ulteriori negoziati tra i rappresentanti dei Sindacati Unitari e il Collettivo delle Casate Nobiliari nelle loro continue dispute sui contratti. Le voci riguardanti una serie di incontri segreti avvenuti tra il capo del sindacato e privati cittadini i cui interessi sono allineati con le casate restano semplici speculazioni, con tutte le domande sulla faccenda che non ricevono risposta.

L’annuncio è stato accolto con derisione quasi violenta da parte dei membri del sindacato intervistati da questo bollettino. Un operaio, che ha detto di chiamarsi Brill, sul sito del Palazzo Ironspine ha raccontato a questo giornalista che il signor Durnsed dovrebbe “dannatamente evitare di mostrare la sua faccia da queste parti se non vuole avere problemi”. Prima che potesse aggiungere altro a questa dichiarazione, il suo rappresentante locale del sindacato è intervenuto e ha assicurato che l’uomo stava parlando in senso metaforico. Comunque, l’umore degli operai di tutti i settori era decisamente contro il signor Durnsed.

La decisione da parte del capo del sindacato significa che il contratto così com’è scritto ora resta in vigore per il resto del trimestre. A seguito di questa notizia, tutte le azioni industriali hanno subito un rialzo, comprese quelle della Tekiel.

Sollievo dai vostri dolori!

La signora Halex, allomante, ha aperto un nuovo Salotto Sedatorio. All’interno delle sue pareti, si può trovare sollievo da tensione, ansia e preoccupazione, uscendo con cuore leggero e una mente alleviata. Il nostro giornalista fa visita al salotto per fornire un resoconto dettagliato di quello che vi accade. Un massaggio rilassante, dolci fragranze e un Sedatore in servizio per un “Massaggio Emozionale” davvero unico vi lasciano una sensazione stupenda all’interno come all’esterno. La storia completa sul retro, settima colonna.

Feltri scoperto Sobillatore!

Si vocifera che Alloran Feltri, candidato favorito per il secondo seggio degli operai dei canali nelle elezioni di questo autunno, abbia usato abilità allomantiche per crearsi dei sostenitori. In uno scandalo che sicuramente scuoterà la città dalle fondamenta, una sua ex amante si è fatta avanti per rivelare tutto quanto. La storia completa sul retro, terza colonna.

Allomanti a noleggio

Assortimento completo. Repulsori. Lottatori per lavoro industriale o protezione. Allomanti temporali per la manipolazione del tempo. Sedatori, Sobillatori come intrattenimento per cene e ricevimenti. Alcuni feruchemisti disponibili con sufficiente preavviso. Metallurgisti Alleati, piazza Carronberry, 7° Ott. Siete dei Metallici e desiderate guadagnare quello che meritate? Presentatevi di persona; chiedete di Jarrington.

Esplorando le Fosse di Eltania!

Mio caro editore e, tramite voi, miei carissimi lettori: confido che questa mia missiva vi trovi bene e disposti ad ascoltare, poiché gli eventi incredibili accaduti nella mia recente esperienza potrebbero riempirvi di incredulità e di sconcerto. Vi assicuro in tutta sincerità che ogni parola che vi scrivo, fino all’ultima, è vera e basata su fatti. Io vivo queste storie in modo che voi possiate apprendere delle Lande e dei popoli affascinanti che vivono qua fuori oltre le montagne, oltre la legge e oltre la ragione acculturata.

Quando ho scritto la mia precedente missiva, ero certo che fosse giunta la mia fine. Ero stato catturato e tenuto prigioniero dai brutali koloss delle Fosse di Eltania e mi era stato detto che il mattino dopo sarei stato giustiziato e che avrebbero banchettato con la mia carne. Temevo una fine sanguinosa e ammetto di essermi ritrovato sinceramente a pregare il Sopravvissuto quella stessa notte! Se qualcuno aveva bisogno della protezione di Colui Che È Vissuto, quello ero io!

Potete desumere da quello che scrivo qui che sono fuggito. Ebbene, in parte è vero; ma non ho lasciato l’accampamento dei koloss dalla pelle azzurra. In effetti, vi scrivo questa lettera dalla stessa stanza dove ero stato trattenuto per essere giustiziato quella notte. Solo che ora non è una prigione, bensì un sontuoso palazzo! Perlomeno così lo considerano i selvaggi che mi trattengono. Per me, rimane semplicemente una capanna col pavimento di fango. Dormire sotto le stelle sarebbe preferibile, in particolare se potessi avere miss Dramali al mio fianco. Ma la mia spedizione per individuare dove era stata portata dovrà attendere in seguito.

I koloss hanno cercato di rendere la mia sistemazione adeguata. Mi hanno portato animali morti di cui cibarmi e mi hanno acceso un fuoco, segno che mi considerano degno di grande attenzione. E mi hanno dato diverse armi costruite da loro. Come ho menzionato prima, quelle armi sono di fattura incredibilmente buona. Avevo pensato che creature come queste non fossero in grado di produrre tali meraviglie di artigianato.
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WAXILLIUM NON EBBE IL TEMPO di alzare l’arma. Aumentò all’istante il suo peso e avvampò l’acciaio mentre Spingeva in avanti contro le porte tra i vagoni. I finestrini di vetro esplosero mentre le porte si piegavano e venivano strappate via, bloccando i proiettili mentre Miles sparava tre volte in rapida successione.

La vettura sussultò quando il treno iniziò una svolta. Delle teste fecero capolino dagli scompartimenti, gli occhi sgranati che cercavano la causa del rumore. Miles prese la mira lungo il corridoio verso Waxillium. I bimbi lì vicino stavano piangendo.

Non posso rischiare vittime innocenti, pensò Waxillium. Devo uscire.

Mentre la pistola sparava, Waxillium si gettò in avanti. Una pallottola gli rimbalzò vicino alla testa, facendo schizzare delle scintille. Non riusciva a percepirla a livello allomantico. Era alluminio.

Waxillium irruppe nello spazio tra le vetture, il vento che ruggiva e gli strattonava i vestiti. Mentre Miles sparava il suo sesto colpo, Waxillium Spinse contro i ganci di trazione lì sotto e si lanciò verso l’alto.

Si librò nell’aria sopra i vagoni. Il vento lo prese, spingendolo all’indietro mentre cadeva. Atterrò con un tonfo sul tetto di una carrozza molto più indietro, abbassandosi su un ginocchio e stabilizzandosi con la mano libera, il vento che gli scompigliava i capelli e gli faceva schioccare la giacca. Sollevò il revolver.

Miles era lì. Sul treno.

Potrei fermarlo ora. Mettere fine a tutto questo.

Il pensiero successivo fu immediato. Come accidenti avrebbe fermato Miles Centovite?

Una figura mascherata salì tra le vetture lì davanti – forse solo a dieci piedi di distanza – impugnando una pistola di grosso calibro. Miles aveva sempre preferito la potenza di fuoco alla precisione. Una volta aveva detto che era meglio mancare l’obiettivo, ogni tanto, ma avere la certezza che, quando colpiva, la persona che aveva centrato non si sarebbe più rialzata.

Waxillium imprecò e riempì la metalloscorta, riducendo il suo peso quasi a un nonnulla, poi rotolò sulla destra, giù dal tetto oltre il lato della carrozza. Seguirono degli spari. Afferrò il bordo di un finestrino, Spingendosi contro il lato della vettura e incastrando un piede in una fessura nel metallo lungo il lato del vagone. Il suo peso ridotto gli permise di reggersi facilmente, anche se il suo corpo leggero veniva sbatacchiato dal vento.

Più avanti la locomotiva sputava ceneri e fumo nero; sotto sfrecciavano i binari. Waxillium sollevò il revolver nella mano destra e attese mentre stava aggrappato al lato della carrozza con una mano e una gamba.

La testa mascherata di Miles fece presto capolino tra i vagoni. Waxillium sparò un unico, rapido colpo, Spingendo il proiettile in avanti con l’allomanzia per dargli maggior velocità contro il vento ululante. Centrò Miles proprio all’orbita sinistra. La testa dell’uomo schioccò all’indietro e del sangue sprizzò contro il lato del vagone dietro di lui. Miles barcollò e Waxillium sparò di nuovo, colpendolo in fronte.

L’uomo sollevò una mano e si strappò via la maschera, rivelando un naso aquilino, corti capelli neri e sopracciglia pronunciate. Era proprio lui. Miles. Un giustiziere, un uomo che si sarebbe dovuto comportare in modo ben diverso. Un duomante Combinato dal potere stupefacente. Il suo occhio ricrebbe e la ferita alla testa scomparve in un attimo. Dell’oro gli scintillò sulle braccia, in profondità all’interno delle maniche. Le metalloscorte; erano spuntoni che portava conficcati nella pelle dei suoi avambracci, come bulloni. Il metallo che penetrava la pelle era estremamente difficile da toccare con una Spintacciaio.

Ruggine e Rovina! Perfino un colpo all’occhio non lo aveva rallentato molto. Waxillium mirò a un albero che si avvicinava e sparò, poi lasciò andare il treno e si rese più leggero che poteva. Fu risucchiato dal vento e, mentre l’albero sfrecciava lì accanto, Spinse contro la pallottola conficcata dentro di esso, deviando da un lato tra due vagoni ferroviari. Si accovacciò lì, annaspando e col cuore che martellava mentre un altro dei proiettili di Miles rimbalzava contro l’angolo vicino a lui.

Come affrontare qualcuno che era praticamente immortale?

Girando attorno a delle collinette, la ferrovia descriveva un’altra curva. Fattorie verdeggianti e placidi frutteti scorrevano a poca distanza. Waxillium afferrò la scala a pioli della vettura e si tirò su, sbirciando con cautela oltre il bordo del tetto.

Miles stava caricando verso di lui a tutta velocità lungo il tetto della vettura. Waxillium imprecò, sollevando la pistola mentre Miles faceva lo stesso. Waxillium sparò per primo e riuscì a colpire Miles, che a quel punto era solo a pochi passi di distanza.

Waxillium aveva mirato alla mano della pistola.

La pallottola squarciò carne e osso, facendo imprecare Miles e costringendolo a lasciar cadere la sua pistola. L’arma rimbalzò una volta sul tetto, poi scomparve oltre. Waxillium sorrise di soddisfazione. Miles ringhiò, poi balzò in avanti dal tetto della carrozza e si schiantò contro di lui.

La testa di Waxillium andò a sbattere contro il metallo dietro di lui e il dolore gli riempì la vista di un lampo bianco. Lui grugnì, stordito. Idiota! Parecchi uomini non avrebbero mai fatto un salto del genere: era troppo probabile che li scagliasse entrambi giù dal treno in corsa. La cosa non preoccupava Miles.

Erano caduti entrambi nello spazio tra i vagoni e si trovavano su quell’appoggio precario. Miles afferrò Waxillium per il farsetto con entrambe le mani, sollevandolo e sbattendolo di nuovo contro il vagone alle sue spalle. Waxillium sparò di riflesso più e più volte nella pancia di Miles a bruciapelo, ma i proiettili gli uscirono dalla schiena senza farlo nemmeno esitare. Tirò Waxillium e gli diede un pugno in faccia.

Il dolore balenò e la vista di Waxillium ondeggiò. Per poco non inciampò e cadde sui binari che scorrevano veloci lì sotto. Disperato, Waxillium cercò di Spingersi in aria. Miles era preparato a questo e, non appena Waxillium cominciò a sollevarsi, l’altro uomo agganciò il piede sotto l’ultimo piolo della scala e vi si resse. Waxillium sussultò, sentendosi ancora intontito, ma non si sollevò in aria. Spinse più forte, ma Miles rimase aggrappato, gli occhi determinati.

«Puoi strapparmi i tendini del piede, Wax,» urlò Miles sopra il frastuono delle rotaie sottostanti e l’ululato del vento «ma si salderanno di nuovo immediatamente. Penso che il tuo corpo cederà prima del mio. Spingi più forte. Vediamo cosa succede.»

Waxillium lo lasciò andare, cadendo di nuovo sul predellino tra le vetture. Cercò di afferrare Miles in una presa mentre scendeva, ma l’altro uomo era più giovane, più veloce, e sapeva lottare meglio. Miles si accucciò – ancora reggendo Waxillium per il farsetto – poi tirò. Waxillium barcollò, sbilanciato, mentre sobbalzava contro Miles, che gli conficcò un pugno in pancia.

Waxillium annaspò dal dolore. Miles lo afferrò per la spalla e lo trascinò in avanti, muovendosi per seppellirgli di nuovo un pugno in pancia.

Così Waxillium decuplicò il suo peso.

Miles barcollò, trovandosi a tirare all’improvviso qualcosa di incredibilmente pesante. I suoi occhi si sgranarono. Era abituato ad avere a che fare con i Repulsori: erano uno dei tipi di allomanti più comuni, in particolare tra i criminali. I feruchemisti erano molto più rari. Miles sapeva cos’era Waxillium, ma essere a conoscenza dell’esistenza di un potere e prevederlo erano due cose differenti.

Ancora dolorante e senza fiato per il pugno, Waxillium gettò la spalla contro il petto di Miles, usando il proprio peso enorme per sbatterlo all’indietro. L’uomo imprecò, poi lasciò andare Wax e dondolò via, salendo rapidamente la scala fino al tetto della carrozza.

Waxillium smise di attingere dalla sua metalloscorta e Spinse, lanciandosi in alto. Atterrò sull’altra vettura, fronteggiando Miles dall’altra parte dell’interstizio tra i vagoni. Il vento giocava con i vestiti e i campi scorrevano da ciascun lato. Il treno beccheggiò attraversando uno scambio e l’appoggio incerto fece ondeggiare Waxillium. Si chinò su un ginocchio, premendo una mano contro il tetto e aumentando il suo peso per stabilizzarsi. Miles si ergeva alto, ovviamente indifferente a quella posizione precaria.

Waxillium sentiva delle persone urlare, probabilmente mentre si spostavano in altre vetture, cercando di allontanarsi dallo scontro. Con un po’ di fortuna quel trambusto avrebbe attirato Wayne.

Miles allungò una mano verso la pistola che portava all’altro fianco. Anche Waxillium fece lo stesso: aveva lasciato cadere la prima – la migliore delle due – nella lotta. La vista era ancora sfocata, il cuore martellante, ma riuscì comunque a puntare la pistola quasi esattamente nello stesso istante di Miles. Entrambi spararono.

Una pallottola scalfì il fianco di Wax, attraversando la giacca e spillando sangue. Il suo colpo centrò Miles alla rotula, facendolo barcollare e mandando a vuoto il proiettile successivo. Wax prese attentamente la mira, poi sparò a Miles alla mano, squarciando carne e osso. Il corpo di Miles iniziò immediatamente a risanarsi, le ossa che si riassemblavano, i tendini che balzavano di nuovo al loro posto come elastici, la pelle che appariva come ghiaccio che si formava sopra uno stagno. Ma la pistola cadde.

Miles cercò di afferrarla. Wax abbassò con naturalezza la propria pistola e sparò all’altra arma, scaraventandola all’indietro e poi giù dal tetto della carrozza.

«Dannazione!» imprecò Miles. «Sai quanto valgono quelle cose?»

Ancora su un ginocchio, Wax sollevò la pistola accanto alla testa, col vento che soffiava via il fumo dalla canna.

Miles si alzò di nuovo in piedi. «Sai, Wax,» urlò sopra il vento «ero solito chiedermi se avrei dovuto affrontarti. Una parte di me pensava che la tua indulgenza l’avrebbe causato, che avresti lasciato andare qualcuno che non avresti dovuto. Mi domandavo se avrei avuto un’opportunità di darti la caccia per questo.»

Waxillium non rispose. Mantenne lo sguardo dritto, il volto impassibile. Dentro di sé era dolorante e cercava di riprendere fiato dopo le botte che aveva preso. Portò la mano al fianco, premendola contro la ferita. Per fortuna non era così grave, ma si bagnò comunque le dita di sangue. Il treno ondeggiò e si affrettò a premere di nuovo la mano sul tetto.

«Cos’è stato a rovinarti, Miles?» chiese Waxillium. «La lusinga della ricchezza?»

«Sai molto bene che non si tratta di denaro.»

«Hai bisogno d’oro» urlò Waxillium. «Non negarlo. Ne hai sempre avuto bisogno, per la tua Combinazione.»

Miles non rispose.

«Cos’è successo?» gridò Waxillium. «Eri un giustiziere, Miles. Uno dannatamente bravo.»

«Ero un cane, Wax. Un segugio, tenuto in riga con false promesse e ordini severi.» Miles indietreggiò di qualche passo, poi avanzò, balzando sopra lo spazio vuoto fra loro.

Waxillium si alzò con cautela e arretrò.

«Non dirmi che non l’hai mai saputo» urlò Miles con un ringhio. «Tu lavoravi ogni giorno per salvare il mondo, Wax. Cercavi di porre fine al dolore, alla violenza, alle rapine. Non funzionava mai. Quanti più uomini sconfiggevi, tanti più problemi sorgevano.»

«È la vita di un giustiziere» disse Waxillium. «Se avessi lasciato perdere, bene. Ma non dovevi unirti all’altra fazione.»

«Io ero già nell’altra fazione» disse Miles. «Da dove vengono i criminali? È stato il negoziante della porta accanto a cominciare a dare in escandescenze e uccidere? Sono stati i ragazzi cresciuti fuori città, che lavorano nella fattoria di loro padre?

«No. Erano i minatori, spediti via dalla Città per scavare nelle profondità e sfruttare l’ultima vena scoperta... Per poi essere abbandonati una volta esaurita. Erano i cercatori di fortuna. Erano i ricchi stupidi della Città che volevano avventura.»

«Non m’importa chi erano» disse Waxillium, ancora indietreggiando. Era sulla penultima vettura. Stava terminando lo spazio per ritirarsi. «Io servivo la legge.»

«Anch’io la servivo» urlò Miles. «Ma ora servo qualcosa di meglio. L’essenza della legge, mischiata con vera giustizia. Una lega, Wax. Le parti migliori di entrambe fuse in una cosa sola. Faccio qualcosa di meglio che dare la caccia alla feccia che mi viene mandata dalla città.

«Non puoi dirmi di non essertene mai accorto. E allora Pars Uomo Morto, la tua “grande cattura” degli ultimi cinque anni? Mi ricordo quando gli desti la caccia, le notti che passasti senza dormire, la tua ansia. Il sangue sul terreno al centro di Weathering dove lasciò la figlia del vecchio Burlow morta perché tu la trovassi. Da dove veniva lui?»

Waxillium non rispose. Pars era stato un assassino della Città, un macellaio che era stato trovato a uccidere mendicanti. Era fuggito nelle Lande e lì aveva ripreso a saziare la sua sanguinosa ossessione.

«Non l’hanno fermato» disse con veemenza Miles, venendo avanti. «Non ti hanno aiutato. Non glien’è fregato nulla delle Lande. A nessuno frega niente delle Lande: sembrano considerarci a malapena, tranne quando devono scaricare la loro spazzatura.»

«Così li derubi» urlò Wax. «Rapisci le loro figlie, uccidi chiunque si mette sulla tua strada?»

Miles fece un altro passo avanti. «Faccio quello che dev’essere fatto, Wax. Non è questo il codice dei giustizieri? Non ho smesso di esserlo: non smetti mai di essere un giustiziere. Ti entra dentro. Fai quello che nessun altro vuole fare. Difendi gli oppressi, rendi le cose migliori, fermi i criminali. Be’, ho solo deciso di prendere di mira un tipo più potente di criminali.»

Waxillium scosse il capo. «Ti sei lasciato trasformare in un mostro, Miles.»

«Tu dici così,» replicò Miles, il vento che gli sferzava i capelli corti «ma i tuoi occhi, Wax... Quelli mostrano la verità. Posso vederlo. Tu capisci quello che sto dicendo. Anche tu l’hai provato. Tu sai che ho ragione.»

«Non ho intenzione di unirmi a te.»

«Non te lo sto chiedendo» disse Miles, parlando più piano. «Tu sei sempre stato il segugio buono, Wax. Se il tuo padrone ti picchia, tu ti limiti a guaire e a domandarti come servirlo meglio. Non penso lavoreremmo bene assieme. Non in questo.»

Miles si gettò in avanti.

Waxillium scaricò tutto il proprio peso nella metalloscorta e balzò all’indietro, lasciando che il vento lo afferrasse e lo trascinasse via per venti piedi buoni. Aumentò il suo peso e atterrò sull’ultima carrozza. Si stavano avvicinando ai sobborghi; la flora delle Tenute Esterne diminuiva.

«Scappa pure!» gli urlò Miles. «Io tornerò indietro a prendere la piccola lady Harms, la bastarda! E Wayne. È da parecchio che cerco una scusa per ficcargli una pallottola in testa.» Si voltò e cominciò a camminare nella direzione opposta.

Waxillium imprecò e scattò in avanti. Miles si voltò, allargando le labbra in un sorriso freddo. Si abbassò per tirar fuori un coltello con la lama lunga dal retro dello stivale. Era in alluminio: su di esso Waxillium non riusciva a vedere nemmeno un pezzetto di metallo che potesse reagire all’allomanzia.

Devo gettarlo giù dal treno, pensò Wax. Non poteva battere Miles qui, non una volta per tutte. Gli serviva un ambiente più controllato. E gli serviva tempo per pensare.

Mentre si avvicinava, Wax sollevò la pistola e cercò di far saltare via il coltello dalla mano di Miles, ma l’altro uomo ruotò e se lo conficcò nell’avambraccio sinistro, facendolo penetrare attraverso la carne tanto da spuntare dall’altro lato. Non sussultò nemmeno. Per tutte le Lande si raccontavano storie che sostenevano che, dopo aver subìto centinaia di ferite che avrebbero dovuto ucciderlo, Miles fosse diventato del tutto indifferente al dolore.

Miles protese le mani in fuori, pronto ad afferrare Waxillium, ma sarebbe stato anche in grado di tirar fuori quel coltello in un lampo. Waxillium estrasse il proprio e lo tenne nella mano sinistra. I due girarono in tondo per un momento, col peso accresciuto di Wax che lo aiutava a rimanere stabile in cima al tetto della vettura nonostante i sobbalzi. Non era un appoggio molto sicuro e del sudore gli gocciolava giù dalla fronte, soffiato via dal vento.

Alcuni sciocchi fecero capolino dalle carrozze distanti, cercando di osservare l’azione. Purtroppo nessuno di quegli sciocchi era Wayne. Wax fece una finta in avanti con un passo rapido, ma Miles non cadde nel tranello. Con un coltello Wax era mediamente capace, mentre Miles era uno dei migliori. Ma se Wax fosse riuscito a farli rotolare entrambi giù dal treno...

A questa velocità, ci rimarrò secco io, non lui, pensò. A meno che non riesca a creare una Spinta sotto di me. Ruggine. Questa sarà dura.

Aveva solo un’opportunità, ed era finire quel combattimento in fretta.

Miles avanzò per afferrarlo. Wax prese un respiro e si gettò nel suo abbraccio, cosa che Miles parve trovare sorprendente, anche se afferrò comunque Wax per un braccio. Con l’altra mano, Miles si strappò via il coltello dalla carne, preparandosi a vibrarlo verso Wax. Disperato, Wax aumentò il proprio peso e gettò la spalla contro il petto di Miles.

Purtroppo Miles aveva previsto quella mossa. Crollò sul tetto rotolando e prese a calci Wax alle gambe.

In un batter d’occhio, Wax stava ruzzolando nell’aria verso la ghiaia e la roccia accanto alle rotaie. Una parte istintiva di lui seppe cosa fare. Spinse contro il coltello nella propria mano, strappandolo via e conficcandolo nel terreno proprio sotto di lui. Quello lo fece rimbalzare in aria mentre allo stesso tempo si sbarazzava del suo peso. Il vento lo prese. Stava ruotando e perse ogni senso dell’orientamento.

Atterrò e rotolò accucciato, andando a sbattere contro qualcosa di duro. Smise di muoversi, ma la sua vista continuò a essere labile. Il cielo girava.

Tutto divenne immobile. Lentamente la vista tornò alla normalità. Era solo nel mezzo di un campo di erbacce. Il treno proseguiva sbuffando lungo i binari.

Gemette e si rotolò. Un uomo della mia età non dovrebbe fare questo genere di cose, pensò, rimettendosi in piedi barcollante. Aveva cominciato da poco a sentire i suoi anni, ma adesso aveva superato i quaranta. Per i canoni delle Lande era vecchio.

Si avviò dietro il treno che si allontanava, la spalla che gli doleva. Il problema era che Miles aveva detto un’unica cosa giusta.

Non smettevi mai di essere un giustiziere.

Wax strinse i denti e scattò in avanti. Raccolse la pistola che aveva lasciato cadere poco prima – fu facile trovarla con la sua allomanzia – poi balzò senza rallentare l’andatura e atterrò sopra le rotaie.

Spinse, scagliandosi in aria. Raggiunse una buona altezza, poi Spinse contro i binari dietro di lui, schizzando in avanti. Una Spinta attenta sotto, una Spinta continua dietro. Il vento ruggiva attorno a lui, i vestiti erano un turbinio rumoroso, il sangue stillava dalla ferita al fianco.

C’era un brivido in questo, il volo di un Repulsore. Era una libertà che nessun altro allomante poteva conoscere. Quando l’aria diventava sua, provava la stessa eccitazione di tanti anni prima, quando aveva iniziato a cercare fortuna nelle Lande. Desiderava avere la sua nebbiocappa, e che le nebbie fossero tutt’attorno a lui. Ogni cosa era sempre sembrata andar meglio nelle nebbie. Si diceva che proteggessero i giusti.

Raggiunse il treno in pochi momenti, poi si lanciò in un arco potente sopra di esso. Una piccola figura stava camminando in cima alle vetture, diretta verso Wayne e Marasi.

Wax Spinse verso il basso per non atterrare troppo violentemente, ma allo stesso tempo aumentò il suo peso, abbattendosi con uno schianto sul tetto della carrozza e incrinandolo in un cratere attorno a lui. Si rimise dritto, poi aprì il revolver, come per ricaricarlo. Le cartucce e le pallottole non usate balzarono in aria e ne prese una.

Miles si girò. Wax gli gettò contro il proiettile.

Con aria sconcertata, Miles lo prese a mezz’aria.

«Addio» disse Wax, poi mandò la Spinta più potente di cui era capace contro quella cartuccia.

Miles sgranò gli occhi. La mano venne strattonata all’indietro contro il petto e lui fu sbalzato via dal treno, la Spinta sulla cartuccia trasferita a lui. Il treno fece una svolta mentre Miles volava per aria e si schiantava contro il terreno roccioso al di là.

Wax si mise a sedere, poi si stese, gli occhi verso il cielo. Inspirò a fondo, dolorante, e premette la mano contro la ferita al fianco. Rimase lì per tutto il tragitto fino alla fermata successiva prima di scendere.

«AVEVAMO ORDINI, M’LORD» DISSE IL macchinista. «Anche quando ho sentito che c’erano degli spari nelle vetture passeggeri. Non dovevamo fermarci per nessun motivo. Gli Evanescenti ti prendono quando ti fermi.»

«È tutto a posto» disse Waxillium, lieto di prendere dell’acqua da una giovane donna vestita col farsetto da macchinista in addestramento. «Se vi foste fermato, probabilmente avreste causato la mia morte.»

Sedeva in una stanzetta alla stazione che – per tradizione – era posseduta e gestita da un membro minore della casata proprietaria della terra nei paraggi. Il lord stesso non c’era, ma l’intendente aveva immediatamente mandato a chiamare il chirurgo locale.

Waxillium si era tolto giacca, farsetto e camicia e si teneva una benda sul fianco. Non era certo di avere tempo per aspettare quel chirurgo. A Miles sarebbe servita circa un’ora di corsa per raggiungere quella stazione. Per fortuna non era un feruchemista d’acciaio, che poteva aumentare la propria velocità.

Un’ora, probabilmente, ma era meglio aspettarsi sempre il peggio. Se Miles avesse trovato un cavallo, sarebbe potuto arrivare prima. E Waxillium non era certo di come la Combinazione di Miles influenzasse la sua resistenza fisica. Forse poteva essere in grado di correre per distanze più lunghe del normale.

«Abbiamo quasi tirato fuori i vostri uomini, m’lord» disse un altro apprendista entrando. «Quelle serrature non dovrebbero essere così difficili da aprire!»

Waxillium bevve la sua acqua. Miles aveva progettato bene la trappola. Wayne e Marasi erano stati rinchiusi nella vettura – assieme a tutti gli altri che erano lì – con pezzi di metallo infilati nei meccanismi delle serrature sulle porte esterne. Miles aveva atteso finché Waxillium non aveva lasciato il suo scompartimento, poi di soppiatto aveva intrappolato gli altri prima di braccarlo.

Almeno in questo erano stati fortunati. Miles non li aveva semplicemente uccisi. Ma aveva senso che non l’avesse fatto. Sarebbe stato rischioso entrare per uccidere Wayne – che poteva guarirsi – e rischiare di attirare Waxillium, poi affrontarli entrambi. Miles era troppo cauto. Waxillium era il vero bersaglio. Era meglio rinchiudere gli altri finché l’obiettivo primario non fosse stato conseguito.

«Dovete far ripartire il treno» disse Waxillium al macchinista. Era un uomo corpulento con una barba castano scuro e un cappello dalla sommità piatta. «Siete minacciati dagli Evanescenti. Dobbiamo riportare il treno nel cuore della Città. Non possiamo tardare.»

«Ma la vostra ferita, m’lord!»

«Starò bene» disse Waxillium. Nelle Lande, spesso aveva dovuto stare giorni o settimane con una ferita prima che un chirurgo potesse occuparsene.

«Ma...»

La porta si spalancò e Marasi si precipitò dentro. Il suo abito blu era ancora bruciacchiato per l’esplosione alla villa, ma le stava bene, malgrado le pieghe di merletto sotto lo scintillante strato esterno. Al farsetto blu che si chiudeva stretto attorno al corpetto mancava un bottone sul fondo, probabilmente strappato via nella caduta. Non l’aveva notato prima.

Lei si sollevò le mani alla bocca alla vista della benda insanguinata, poi divenne immediatamente rossa come un peperone vedendolo senza camicia. Waxillium ebbe uno scatto d’orgoglio per il fatto che, nonostante avesse un po’ di grigio tra i capelli, aveva ancora i muscoli snelli di un uomo molto più giovane.

«Oh, Armonia!» disse lei. «State bene? Quel sangue è vostro? E io dovrei essere qui? Posso andare. Probabilmente dovrei andare, vero? Siete sicuro di star bene?»

«Sopravviverà» disse Wayne, facendo capolino dietro di lei. «Che hai fatto? Sei inciampato uscendo dal gabinetto?»

«Miles mi ha trovato» disse Waxillium, togliendosi la benda. Pareva che la ferita avesse smesso quasi del tutto di sanguinare. Prese un’altra benda, poi si apprestò a legarla al suo posto.

«È morto?» disse Marasi.

«L’ho ucciso qualche altra volta» disse Waxillium «ed è servito quanto tutte le altre.»

«Devi togliergli di dosso le metalloscorte» disse Wayne. «È l’unico modo.»

«Ne ha trenta diverse,» disse Waxillium «tutte che gli penetrano la pelle, tutte con tanta salute da farlo guarire praticamente da qualunque ferita.» Un Lottatore, o perfino un Coagulante minore come Wayne, poteva essere ucciso con un colpo diretto alla testa. Miles poteva guarire così rapidamente che nemmeno quello l’avrebbe ucciso. Si diceva che mantenesse la salute in un flusso costante. Da quello che Waxillium sapeva della Combinazione, poteva essere molto pericoloso fermarsi una volta che si iniziava.

«Sembra una sfida!» disse Wayne.

Marasi indugiò sulla soglia ancora un momento, poi prese una decisione e si precipitò dentro. «Fatemi vedere la ferita» disse, inginocchiandosi accanto alla panca di Waxillium.

Lui si accigliò, ma smise di legare le bende e lasciò che lei togliesse la stoffa. Marasi esaminò la ferita.

«Sapete qualcosa di chirurgia, m’lady?» chiese il macchinista, spostando il peso da un piede all’altro. Pareva un po’ in ansia riguardo la sua presenza nella stanza.

«Vado all’università» disse lei.

Ah, giusto, pensò Waxillium.

«Dunque?» chiese Wayne.

Marasi tastò la ferita. «Le regole dell’università, fissate da Armonia in persona, prevedono un’istruzione ampia.»

«Sì, so che devono accettare le ragazze» disse Wayne.

Marasi esitò. «Ehm... non ampia in quel senso, Wayne.»

«Gli studenti devono essere istruiti un po’ su tutto» disse Waxillium «prima di scegliere una specializzazione.»

«Questo include guarigione di base e qualche rudimento di chirurgia» disse Marasi. «Così come corsi completi di anatomia.»

Wayne si accigliò. «Aspettate. Anatomia. Ovvero, tutte le parti del corpo.»

Marasi arrossì. «Sì.»

«Dunque...»

«Dunque in classe era molto in voga osservare le mie reazioni, a quanto pare» disse lei, ancora arrossita. «E preferirei non soffermarmi su questo al momento, Wayne, grazie. Questa ferita ha bisogno di punti, Waxillium.»

«Potete farlo?»

«Ehm... non ho mai lavorato su qualcuno di vivo prima...»

«Eh» disse Wayne. «Io ho passato mesi ad addestrarmi con i bastoni da duello sui manichini prima di picchiare la prima persona. Più o meno è la stessa cosa.»

«Andrà tutto bene, Marasi» disse Waxillium.

«Quante cicatrici» mormorò lei, come non sentendo quello che aveva detto. Gli stava fissando petto e fianchi e pareva stesse contando le vecchie ferite di proiettile.

«Ce ne sono sette» disse lui piano in risposta, rimettendo a posto la benda e legandola stretta.

«Vi hanno sparato sette volte?» chiese lei.

«Parecchie ferite d’arma da fuoco non sono letali, se sai come curarle» disse Waxillium. «In realtà non...»

«Oh» disse lei, portandosi una mano alle labbra. «Volevo dire, nei nostri rapporti ne risultano solo cinque. Mi occorrerà davvero sapere delle altre due qualche volta.»

«Va bene» disse lui. Fece cenno che gli passasse la camicia.

«Oh, diamine» disse lei. «Non suonava molto bene, vero? Sono realmente impressionata che vi abbiano sparato così spesso. Davvero.»

«Essere colpiti non è impressionante» fece notare Wayne. «Non ci vuole molta abilità per farsi colpire. È evitare i proiettili che è difficile.»

Waxillium sbuffò, facendo passare il braccio in una manica.

Marasi si mise in piedi. «Mi volterò così potrete vestirvi» disse, iniziando a girarsi.

«Voltarvi» disse Waxillium con voce piatta.

«Ehm, sì.»

«Così mi potrò vestire.»

«Un po’ sciocco, suppongo.»

«Un poco» disse lui, sorridendo e infilando l’altra manica. Iniziò ad allacciarsi i bottoni. Wayne sembrava così divertito che aveva difficoltà a stare in piedi.

«D’accordo» disse lei, sollevando le mani ai lati della faccia. «Mi rendo conto che divento un po’ ansiosa a volte. È solo che non sono abituata a cose che esplodono, gente ferita da proiettili e a trovare i miei amici sanguinanti senza camicia quando entro! Tutto questo è nuovo per me.»

«È tutto a posto» disse Waxillium, posandole una mano sulla spalla. «Ci sono cose molto peggiori dell’essere spontanei, Marasi. Inoltre, Wayne non era molto meglio quando era nuovo a tutto questo. Insomma, era solito innervosirsi a tal punto che...»

«Oi,» disse Wayne «non è il caso di parlarne.»

«Cosa?» domandò Marasi, abbassando le mani.

«Niente» replicò Wayne. «Andiamo. Dovremmo muoverci, giusto? Se mister Miles Ammazzatutti è ancora vivo, vorrà spararci, giusto? E per quanto Wax sia bravo a farsi sparare – ha avuto un sacco di esperienza, vedete – penso sia meglio se evitiamo altre cose del genere per oggi.»

«Ha ragione» disse Waxillium, indossando il farsetto, poi mettendosi le sue fondine alla spalla. Trasalì.

«Siete certo di stare bene?» chiese Marasi.

«È a posto» disse Wayne, tenendo aperta la porta per loro. «A me prima è stata quasi cotta l’intera dannata schiena, se siete così gentile da ricordarlo, e non ho sentito un’oncia della solidarietà che state mostrando a lui.»

«È diverso» disse Marasi, passandogli accanto.

«Cosa? Perché? Perché posso guarirmi?»

«No,» disse lei «perché – perfino dopo avervi conosciuto per poco tempo – sono abbastanza certa che per un motivo o per l’altro voi meritiate di essere fatto saltare in aria ogni tanto.»

«Oi» disse Wayne. «Questo è scortese.»

«Ma non è forse vero?» disse Waxillium, mettendosi la giacca. Sembrava piuttosto lacera.

«Non ho detto questo, io» disse Wayne, poi starnutì. «Muoviti, pelandrone! Ruggini! Un uomo si fa sparare e pensa di poterci mettere tutto il pomeriggio. Andiamo!»

Waxillium gli passò accanto. Si costrinse a sorridere, anche se iniziava a sentirsi consumato quanto la sua giacca. Non c’era molto tempo. Miles si era tolto la maschera, ma ovviamente si era aspettato di riuscire a uccidere Waxillium. Ora sapeva di essere stato messo allo scoperto e quello l’avrebbe reso ancora più pericoloso.

Se Miles e i suoi avessero colpito per procurarsi altro alluminio, l’avrebbero fatto presto. Quella stessa notte, probabilmente, sempre che ci fosse una spedizione. Waxillium se ne aspettava una presto: aveva letto qualcosa nei bollettini sulla casata Tekiel che si vantava dei nuovi vagoni merci blindati.

«Allora cosa facciamo quando torniamo indietro?» chiese Wayne mentre si dirigevano verso il vagone. «Ci servirà qualche posto sicuro per preparare un piano, giusto?»

Waxillium sospirò, sapendo dove voleva andare a parare Wayne. «Probabilmente hai ragione.»

Wayne sorrise.

«Sai,» disse Waxillium «non sono certo che potrei definire “sicuro” qualunque posto vicino a Ranette. In particolare se tu sei lì.»

«Meglio che saltare in aria» disse Wayne allegramente. «Quasi.»
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WAXILLIUM BUSSÒ ALLA PORTA della casetta. La zona attorno era un tipico quartiere di Elendel. Alberi di noce ampi e rigogliosi fiancheggiavano i lati della strada lastricata. Perfino a sette mesi dal suo ritorno in città, Waxillium non poteva fare a meno di osservare gli alberi. Nelle Lande, alberi grandi come questi erano rari. E qui c’era un’intera strada che ne era piena, ed erano perlopiù ignorati dagli abitanti.

Lui, Wayne e Marasi si trovavano sul portico della casetta dalla facciata di mattoni. Prima che Waxillium avesse il tempo di abbassare la mano, la porta si aprì. Una donna snella e dalle gambe lunghe era all’interno. I capelli bruni erano legati all’indietro in una coda che le arrivava alle spalle e indossava pantaloni scuri e una lunga giacca di pelle nello stile delle Lande sopra una pratica camicia bianca coi lacci. Diede un’occhiata a Waxillium e Wayne, poi chiuse la porta sbattendola senza dire una parola.

Waxillium si girò verso Wayne, poi entrambi fecero un passo di lato. Marasi li fissò confusa finché Waxillium non la prese per un braccio e la strattonò vicino a sé.

La porta si spalancò di nuovo e la donna tirò fuori una doppietta. Guardò verso loro due, poi strinse gli occhi.

«Conterò fino a dieci» disse. «Uno.»

«Su, Ranette» iniziò Waxillium.

«Due, tre, quattro, cinque» disse lei in rapida successione.

«Dobbiamo proprio...»

«Sei, sette, otto.» Sollevò l’arma, prendendo la mira su di loro.

«D’accordo allora...» disse Waxillium, affrettandosi giù per gli scalini con Wayne che lo seguiva, tenendosi con la mano il cappello da cocchiere.

«Non ci sparerà davvero?» chiese Marasi piano. «Giusto?»

«Nove!»

Raggiunsero un marciapiede sotto gli alberi torreggianti. La porta si chiuse sbattendo dietro di loro.

Waxillium fece un respiro profondo, voltandosi e guardando la casa. Wayne si appoggiò con la schiena contro uno dei tronchi d’albero, sorridente.

«Be’, è andata bene» disse Waxillium.

«Già» replicò Wayne.

«Bene?» domandò Marasi.

«Nessuno è stato colpito» disse Waxillium. «Non puoi mai esserne certo, con Ranette. Soprattutto se c’è Wayne.»

«Oi, questo è proprio ingiusto» disse Wayne. «Lei mi ha sparato solo tre volte.»

«Dimentichi Callingfale.»

«Era al piede» disse Wayne. «Conta a malapena.»

Marasi increspò le labbra, esaminando l’edificio. «Voi due avete degli amici strani.»

«Ranette strana? Nah, è solo arrabbiata.» Wayne sorrise.

«È il suo modo di mostrare affetto.»

«Sparando alla gente?»

«Ignorate Wayne» disse Waxillium. «Ranette può essere brusca, ma di rado spara alla gente... Tranne a lui.»

Marasi annuì. «Allora... dovremmo andare?»

«Aspettiamo un momento» disse Waxillium. Al suo fianco, Wayne iniziò a fischiettare, poi controllò l’orologio da taschino.

La porta si spalancò di nuovo; Ranette teneva la doppietta sopra la spalla. «Voi non andate da nessuna parte!» urlò.

«Ho bisogno del tuo aiuto» urlò a sua volta Waxillium.

«E io ho bisogno che tu infili la testa in un secchio d’acqua e conti lentamente fino a mille!»

«Ci sono in gioco delle vite, Ranette» gridò Waxillium. «Vite innocenti.»

Ranette sollevò la sua arma, prendendo la mira.

«Non preoccupatevi» disse Wayne a Marasi. «A questa distanza, i pallini probabilmente non saranno letali. Assicuratevi di tenere gli occhi chiusi, però.»

«Non sei d’aiuto, Wayne» disse Waxillium con calma. Era certo che Ranette non avrebbe sparato. Be’, ragionevolmente certo. Forse.

«Oh, vuoi davvero che sia d’aiuto?» disse Wayne. «Bene. Hai ancora quella pistola d’alluminio che ti ho dato?»

«Nella mia cintura» disse Waxillium. «Senza proiettili.»

«Oi, Ranette!» chiamò Wayne. «Ho un’ottima pistola per te!»

Lei esitò.

«Aspetta» disse Waxillium. «La volevo...»

«Non fare il bambino» disse Wayne. «Ranette, è una pistola fatta interamente di alluminio!»

Lei abbassò la doppietta. «Davvero?»

«Tirala fuori» sussurrò Wayne a Waxillium.

Waxillium sospirò, allungando una mano sotto la giacca. Tenne in alto il revolver, attirando le occhiate di alcuni passanti. Diversi di loro voltarono i tacchi e si affrettarono nella direzione opposta.

Ranette venne avanti. Era un Attrattore e poteva riconoscere la maggior parte dei metalli semplicemente bruciando ferro. «Bene allora» rispose. «Avresti dovuto dirlo che avevi portato un regalino. Questo potrebbe essere sufficiente per indurmi a perdonarti!» Avanzò lungo il vialetto, la doppietta sopra la spalla.

«Ti rendi conto» disse Waxillium sottovoce «che questo revolver vale tanto da comprare una casa piena di pistole? Penso che potrei spararti per questo.»

«Le vie di Wayne sono misteriose e incomprensibili» disse Wayne. «Quello che dà, se lo può riprendere. Ed ecco, che sia scritto e meditato.»

«Mediterai sul mio pugno che colpisce la tua faccia.» Waxillium si appiccicò un sorriso sulle labbra mentre Ranette si avvicinava a loro; poi, con riluttanza, le porse il revolver.

Lei lo esaminò con occhio esperto. «Leggerissima» disse. «Niente marchio del costruttore sulla canna o sull’impugnatura. Dove l’avete presa?»

«Dagli Evanescenti» disse Waxillium.

«Chi?»

Waxillium sospirò. Giusto.

«Come potete non sapere chi sono gli Evanescenti?» proruppe Marasi. «Sono stati su ogni bollettino della città negli ultimi due mesi. La gente non parla d’altro.»

«La gente è stupida» disse Ranette, aprendo il revolver e controllando le camere. «Trovo le persone irritanti... E quelli sono i pochi che mi piacciono. Questa aveva anche munizioni di alluminio?»

Waxillium annuì. «Non abbiamo nessuna pallottola di pistola. Solo alcune cartucce di fucile.»

«Come funzionano?» chiese lei. «Più forti del piombo, ma più leggere. Meno potere d’arresto immediato, ovviamente, ma andranno comunque in pezzi nel colpo. Potrebbero essere letali se colpissero il punto giusto. E questo presumendo che la resistenza del vento non rallenti troppo le pallottole prima che raggiungano il bersaglio. La gittata effettiva sarebbe molto bassa. E sarebbero altamente abrasive per la canna.»

«Non ci ho sparato» disse Waxillium. Squadrò Wayne, che stava sogghignando. «Noi l’abbiamo... ehm... tenuta da parte per te. E sono certo che le munizioni siano di una lega molto più pesante del revolver stesso, anche se non ho ancora avuto l’opportunità di provarle. Sono più leggere delle pallottole di piombo, ma non quanto lo sarebbero se fossero di alluminio puro. La percentuale è comunque alta, ma la lega in qualche modo deve risolvere quei problemi.»

Ranette grugnì. Agitò la pistola con noncuranza verso Marasi. «Chi è il soprammobile?»

«Un’amica» disse Waxillium. «Ranette, della gente ci sta cercando. Gente pericolosa. Possiamo entrare?»

Lei si infilò il revolver nella cintura. «Va bene. Ma se Wayne tocca qualcosa – qualunque cosa – gli farò saltare le dita di quella sua mano lesta.»

MARASI SI MORSE LA LINGUA mentre venivano guidati all’interno dell’edificio. Non le era piaciuto granché essere stata chiamata “soprammobile”. Ma le piaceva che non le sparassero addosso, perciò sembrava prudente restare in silenzio.

Era brava a stare in silenzio. Era stata addestrata a farlo per oltre due decenni della sua vita.

Ranette chiuse la porta dietro di loro, poi voltò le spalle. Cosa sconcertante, le serrature della porta si chiusero tutte da sé, rigirandosi nelle loro montature e schioccando. Ce n’erano quasi una dozzina e il movimento improvviso fece sobbalzare Marasi. Per il nome mortale del Sopravvissuto, cos’è stato?

Ranette posò la doppietta in un canestro accanto alla porta – pareva che la tenesse lì proprio come la gente comune teneva gli ombrelli – poi li superò sgattaiolando nello stretto corridoio. Agitò una mano e un qualche tipo di leva accanto alla porta si mosse. La porta si spalancò mentre lei si avvicinava.

Ranette era un’allomante. Ma certo. Ecco perché era stata in grado di riconoscere l’alluminio. Mentre raggiungevano la porta, Marasi studiò il marchingegno che l’aveva aperta. C’era una leva che poteva essere tirata, che a sua volta muoveva un aggeggio con una corda, una carrucola e una leva dall’altra parte.

Ce n’è una su ciascun lato, si rese conto Marasi mentre varcavano la porta. Può aprire le porte da ciascun lato senza il bisogno di alzare un dito. Pareva un lusso. Ma, d’altra parte, chi era Marasi per criticare l’uso che un’altra persona faceva della propria allomanzia? Questo di sicuro sarebbe stato utile se andavi spesso avanti e indietro con le mani occupate.

Il soggiorno era stato riconvertito in un’officina. C’erano grossi tavoli da lavoro su tutti e quattro i lati e alle pareti erano stati conficcati chiodi per appendere una varietà impressionante di attrezzi. Marasi non riconobbe nessuno dei macchinari su quei tavoli, ma c’erano parecchie morse e ingranaggi. Un numero inquietante di cavi elettrici serpeggiava per il pavimento.

Marasi camminò con molta cautela. L’elettricità non poteva essere pericolosa quando era nei cavi, vero? Aveva sentito storie di persone rimaste bruciate, come colpite da un fulmine, per essere state troppo vicine ad apparecchiature elettriche. E la gente voleva usare quest’energia per tutto quanto, rimpiazzare con essa i cavalli, costruire macine che potevano triturare il grano da sole, usarla per alimentare gli ascensori. Inquietante. Be’, lei si sarebbe tenuta a distanza.

La porta si richiuse con uno schianto dietro di loro in risposta all’allomanzia di Ranette. Dovette Tirare una leva per farlo, perciò significava che era un Attrattore, non un Repulsore come Waxillium. Wayne stava già frugando tra le cose sui tavoli, ignorando completamente la minaccia di Ranette alle sue dita.

Waxillium passò in rassegna la stanza, con i cavi, le finestre – coperte da imposte – e gli attrezzi. «Suppongo che sia all’altezza delle tue aspettative?»

«Cosa?» domandò Ranette. «La Città? È una trappola. Qui non mi sento sicura nemmeno la metà di quanto mi sentivo nelle Lande.»

«Comunque non posso ancora credere che ci abbia abbandonati» disse Wayne, in tono ferito.

«Non avevate l’elettricità» disse Ranette, sedendosi alla scrivania su una sedia con delle rotelle in fondo. Agitò una mano con noncuranza e un attrezzo lungo e stretto volò via da uno scompartimento sulla parete. Venne verso di lei e Ranette lo afferrò, poi lo abbassò e cominciò a pungolare con esso la pistola che Wayne gli aveva dato. Da quello che Marasi capiva, per Spingere o Tirare non erano necessari gesti, ma molti li usavano comunque.

Ranette ignorò completamente i visitatori mentre lavorava. Tirò a sé qualche altro attrezzo senza alzare lo sguardo, facendoli sfrecciare per la stanza verso di lei. Uno per poco non colpì Marasi alla spalla.

Era insolito vedere l’allomanzia usata con tanta naturalezza, e Marasi non era certa di cosa pensare al riguardo. Da un lato era affascinante. Dall’altro era umiliante. Come sarebbe stato avere un potere utile? Lord Harms aveva insistito che Marasi tenesse nascosta la sua capacità – tale era – definendola sconveniente. Lei poteva capire perché. Non era tanto imbarazzato dall’avere una figlia allomante quanto una che era illegittima. Non avrebbe fatto in modo che Marasi sembrasse un partito migliore di Steris.

Pensieri amari, si disse, spingendoli via di proposito. L’amarezza poteva consumare una donna. Meglio tenerla a debita distanza.

«Questa è una pistola di buona fattura» disse Ranette, anche se con voce rancorosa. Aveva indossato degli occhiali con una lente d’ingrandimento, e stava guardando giù per la canna del revolver illuminando l’interno con una piccola luce elettrica. «Volete che scopra chi l’ha costruita, suppongo.»

Waxillium si voltò per esaminare una fila di pistole non ancora terminate su uno dei tavoli. «In effetti,» disse «siamo venuti qui perché avevamo bisogno di un posto sicuro per pensare per qualche ora.»

«La tua villa non è sicura?»

«Il mio maggiordomo non è riuscito ad avvelenarmi, allora ha tentato di spararmi, poi ha fatto scoppiare dell’esplosivo nel mio studio.»

«Ah-ha.» Armò la pistola alcune volte. «Devi selezionare meglio il personale, Wax.»

«Lo terrò in considerazione.» Prese una pistola e mirò lungo la canna. «Mi servirà una Sterrion nuova.»

«Puoi scordartela» disse Ranette. «Cos’hanno che non va quelle che hai?»

«Le ho date al suddetto maggiordomo» disse Waxillium. «E probabilmente lui le ha gettate nei canali.»

«E la tua Ambersairs? Te ne ho fatta una, no?»

«Proprio così. L’ho persa lottando contro Miles Dagouter qualche ora fa.»

A queste parole Ranette si bloccò. Abbassò la pistola di alluminio, poi girò la sedia. «Cosa?»

Waxillium contrasse le labbra in una linea. «È quello da cui ci stiamo nascondendo.»

«Perché,» disse Ranette in tono esplicito «Miles Centovite sta cercando di uccidervi?»

Wayne venne avanti. «Sta cercando di conquistare la Città o qualcosa del genere, tesoro. Per qualche motivo, pensa che il modo migliore di farlo sia derubare la gente e far saltare in aria ville.»

«Non chiamarmi tesoro.»

«Ma certo, dolcezza.»

Marasi osservò in silenzio, curiosa. Pareva che a Wayne piacesse stuzzicare questa donna. In effetti, anche se cercava di comportarsi in modo disinvolto, continuava a lanciarle occhiate e aveva attraversato la stanza piano piano avvicinandosi alla sua sedia.

«Comunque sia» disse Ranette, tornando al suo lavoro. «Non m’importa davvero. Ma tu non avrai una nuova Sterrion.»

«Nessun altro fa pistole che sparano dritto come le tue, Ranette.»

Lei non replicò. Lanciò un’occhiataccia a Wayne, che si era avvicinato fino al punto di sporgersi sopra la sua spalla e guardare la pistola.

Waxillium sorrise, poi si voltò di nuovo verso le pistole da finire sul tavolo. Marasi si unì a lui, incerta su cosa avrebbe dovuto fare. Non erano venuti qui per pianificare la loro prossima mossa? Né Waxillium né Wayne parevano impazienti di farlo.

«C’è qualcosa tra loro?» sussurrò Marasi, facendo un cenno col capo verso Wayne e Ranette. «Lei si comporta come un’amante respinta.»

«Gli piacerebbe, a Wayne» le sussurrò Waxillium di rimando. «Ranette non è interessata a lui in quel senso. Non sono certo che sia interessata a nessun uomo in quel senso. Questo non impedisce a lui di provarci, però.» Scosse il capo. «Sono quasi tentato di pensare che tutto questo – venire a Elendel per indagare sugli Evanescenti, venire a cercare me – sia stato architettato per persuadermi a venire con lui da Ranette. Sapeva che non lo avrebbe lasciato entrare a meno che non fosse con me e che stessimo facendo qualcosa di importante.»

«Siete una coppia bizzarra, sapete.»

«Ci proviamo.»

«Allora qual è la nostra prossima mossa?»

«Sto cercando di decidere. Per ora, se ci tratteniamo abbastanza a lungo, Ranette potrebbe darmi un nuovo revolver.»

«O quello, oppure vi sparerà per averla irritata.»

«Nah. Lei non ha mai sparato a nessuno dopo averlo lasciato entrare, che io sappia. Nemmeno a Wayne.» Esitò. «Probabilmente vi lascerà restare qui, se volete. Sarebbe sicuro. Scommetto che c’è una squadra di Cuprinubi che lavora in uno degli edifici vicini, Offuscando la zona. Ranette odia che le persone rilevino la sua allomanzia. Dubito che ci sia mezza dozzina di persone a Elendel che sappia dove vive. Solo Armonia sa come ha fatto Wayne a rintracciarla.»

«Preferirei non restare. Per favore, qualunque cosa state facendo, voglio aiutarvi.»

Waxillium prese qualcosa dal tavolo: una scatoletta di proiettili. «Non riesco a decifrarvi, Marasi Colms.»

«Avete risolto alcuni dei crimini più difficili che le Lande abbiano mai conosciuto, lord Waxillium. Dubito di essere altrettanto misteriosa.»

«Vostro padre è molto benestante» disse Waxillium. «Da quello che so di lui, sono certo che debba avervi fornito un sussidio adeguato per il resto della vostra vita. Invece voi frequentate l’università e avete scelto uno dei programmi di studi più difficili.»

«Voi stesso avete lasciato una posizione considerevolmente agiata» disse lei «scegliendo di vivere lontano dalle comodità e dalla modernità.»

«È vero.»

Marasi selezionò uno dei proiettili dalla scatola, tenendolo in alto ed esaminandolo. Non riusciva a vederci nulla di particolare. «Avete mai provato la sensazione di essere inutile, lord Waxillium?»

«Sì.»

«È difficile immaginarlo per una persona realizzata come voi.»

«A volte,» disse lui «la realizzazione e la percezione possono funzionare in maniera indipendente.»

«Vero. Be’, milord, ho passato la maggior parte della vita sentendomi dire cortesemente che ero inutile. Inutile per mio padre a causa dei miei natali; inutile come allomante; inutile per Steris, dal momento che ero un imbarazzo. A volte, la realizzazione può mitigare la percezione. O almeno spero.»

Lui annuì. «Ho qualcosa da farvi fare. Sarà pericoloso.»

Marasi lasciò cadere la pallottola nella scatola. «Essere utili anche solo in una vampata di fiamma e suono vale più di una vita senza aver contato nulla.»

Waxillium incontrò gli occhi di Marasi, valutando la sua sincerità.

«Avete un piano?» chiese lei.

«Non c’è tempo per un piano. È più un’intuizione con le impalcature.» Tenne in alto la scatola di proiettili, parlando a voce più alta. «Ranette, cosa sono queste?»

«Munizioni ammazzanebbia.»

«Ammazzanebbia?» chiese Marasi.

«È un termine antico» disse Waxillium. «Per le persone addestrate a combattere gli allomanti.»

«Sto lavorando su munizioni da usare contro ciascun tipo di allomante» disse Ranette distrattamente. Aveva svitato l’impugnatura della pistola e la stava smontando. «Quelli sono proiettili da Repulsore. Punta di ceramica. Quando i Repulsori Spingono contro il proiettile mentre vola verso di loro, strappano la porzione di metallo dietro, ma la ceramica dovrebbe continuare a volare dritto e colpirli. Potrebbero essere meglio delle pallottole di alluminio: quelle l’allomante non le può percepire affatto, perciò sa di dover trovare riparo e non affidarsi alle Spinte. Queste invece le percepirà e supporrà di poterle deviare... finché non si ritroverà per terra sanguinante.»

Wayne sibilò piano.

«Rovina, Ranette!» esclamò Waxillium. «Non sono mai stato più lieto che siamo dalla stessa parte.» Esitò. «O perlomeno che tu sia dalla tua parte speciale contro cui a noi non capita di entrare in conflitto troppo spesso.»

«Cosa avete intenzione di fare con quelle?» chiese Marasi.

«Fare?» domandò Ranette.

«Avete intenzione di venderle?» disse Marasi. «Brevettare l’idea?»

«Se lo facessi, le avrebbero tutti!» Ranette scosse il capo con aria nauseata. «Metà della gente in città sarebbe qui ad assillarmi.»

«Proiettili per Attrattori?» chiese Waxillium, sollevando un’altra scatola.

«Simili,» disse Ranette «ma con ceramica ai lati. Non altrettanto efficaci, almeno a lungo raggio. Molti Attrattori si proteggono Tirando i proiettili perché colpiscano una piastra rinforzata che hanno sul petto. Quelle pallottole esplodono quando vengono Tirate e si ottiene un piccolo scoppio di schegge di ceramica. Dovrebbe funzionare a una trentina di piedi, anche se potrebbe non essere letale. Suggerisco di mirare alla testa. Sto cercando di aumentare la portata.»

«Proiettili per Percettori?»

«Fanno molto più rumore quando vengono sparati» disse Ranette. «E altro rumore quando colpiscono. Spara alcuni colpi attorno e i loro sensi potenziati li costringeranno a rannicchiarsi sul pavimento, coprendosi le orecchie. Piuttosto utili se vuoi prenderne uno vivo, anche se con un Percettore il problema principale è trovarli.»

«E proiettili per Lottatori» disse Waxillium, studiando l’ultima scatola.

«Non c’è molto di speciale in quelli» disse Ranette. «Pallottole grosse, polvere supplementare, ampie punte cave, metallo morbido fatto per avere forte potere d’arresto. Un Lottatore può restare vivo anche dopo essere stato colpito alcune volte, perciò dovrai sbatterli a terra e tenerli giù abbastanza a lungo perché il loro corpo si renda conto che dovrebbe morire invece di combattere. Naturalmente, il modo migliore per ucciderne uno è semplicemente colpirlo alla testa la prima volta.»

Un Lottatore non sarebbe stato, come Miles, capace di guarirsi immediatamente. Avevano una grande resistenza e potevano ignorare le ferite... Ma li avrebbero comunque uccisi, alla fine.

«Ah-ha» disse Waxillium, tenendo in mano uno dei lunghi proiettili. «Nessuno di questi è di un calibro normale. Serve una pistola speciale per spararli.»

Ranette non rispose.

«È un ottimo lavoro, Ranette» disse Waxillium. «Perfino per te. Sono impressionato.»

Marasi si aspettava che quella donna burbera liquidasse il complimento, ma Ranette sorrise, anche se era evidente che cercava di nascondere la soddisfazione. Seppellì la testa nel suo lavoro e non si prese nemmeno la briga di scoccare un’occhiataccia a Wayne per farlo allontanare. «Allora, chi sono le persone in pericolo di cui parlavi?»

«Ostaggi» disse Waxillium. «Donne, inclusa la cugina di Marasi. Qualcuno ha intenzione di usarle per generare nuovi allomanti.»

«E Miles è coinvolto in questo?»

«Sì.» La voce di Waxillium era tesa. Preoccupata.

Ranette esitò, ancora china sul revolver smontato. «Terzo scomparto in alto» disse infine. «Giù in fondo.»

Waxillium si avvicinò e infilò una mano lì. Tirò fuori un revolver argenteo e lucente con un’impugnatura che mescolava onice e avorio in linee ondulate, separate da fasce d’argento. Aveva una canna lunga, il metallo talmente lucido che praticamente brillava nelle luci elettriche.

«Quella non è una Sterrion» disse Ranette. «È meglio.»

«Otto camere» disse Waxillium, sollevando un sopracciglio mentre ruotava il cilindro del revolver.

«Quello è acciaio Invarian» disse Ranette. «Più resistente, più leggero. Mi ha permesso di ridurre lo spessore tra le camere, di aumentarne il numero senza renderla troppo grossa. Vedi la leva sul retro, sotto il cane?»

Lui annuì.

«Tienila giù e fa’ girare il tamburo.»

Waxillium lo fece. Il tamburo si fissò su una camera.

«Salta quella camera e quella accanto se spari normalmente» disse Ranette. «Puoi spararle solo se azioni la leva.»

«Proiettili ammazzanebbia» disse Waxillium.

«Già. Carichi sei colpi normali e due speciali. Li spari quando ne hai bisogno. Stai bruciando acciaio?»

«Adesso sì.»

«Linee di metallo nell’impugnatura.»

«Le vedo.»

«Spingi quella sulla sinistra.»

Qualcosa scattò dentro la pistola. Waxillium fischiò piano.

«Cosa?» domandò Wayne.

«Sicura solo per allomanti» disse Waxillium. «Devi essere un Attrattore o un Repulsore per attivarla o disattivarla.»

«La levetta è dentro l’impugnatura» spiegò Ranette. «Nessun segno esterno. Con questa non dovrai mai preoccuparti che qualcuno ti spari con la tua stessa pistola.»

«Ranette» disse Waxillium, con un tono impressionato. «Questo è geniale.»

«Ho chiamato la pistola Vindice» disse lei. «In omaggio alla Guerriera Ascesa.» Poi esitò. «Puoi prenderla in prestito. Se mi fornisci un rapporto di una prova sul campo.»

Waxillium sorrise.

«Questa è opera di Nouxil, a proposito» disse Ranette facendo un cenno verso il tavolo.

«La pistola d’alluminio?» chiese Waxillium.

Ranette annuì. «Pensavo potesse esserlo dalla forma della canna, ma la meccanica all’interno è strana.»

«Di chi si tratta?» chiese Wayne, sporgendosi ancora di più.

Ranette mise con decisione una mano contro la fronte di Wayne e lo spinse indietro. «Un armaiolo. Scomparso circa un anno fa. Ci scrivevamo. Nessuno ha più avuto sue notizie.» Tenne sollevato un pezzo di metallo dall’interno dell’impugnatura della pistola. «Qualcuno qui parla alto imperiale?»

Waxillium scosse il capo.

«Mi fa venire il mal di testa» disse Wayne.

«Io so leggerlo... più o meno» disse Marasi, prendendo il pezzo quadrato di metallo. C’erano diversi caratteri incisi. «Essendo nel dove necessitare» lesse, formando le parole poco familiari. Quel linguaggio elevato veniva usato per vecchi documenti che risalivano all’epoca dell’Origine e occasionalmente per cerimonie governative. «È una richiesta d’aiuto.»

«Bene, sappiamo come Miles ha avuto le pistole» disse Waxillium, prendendo la piastra ed esaminandola.

«Wax» disse Ranette. «Miles ha sempre avuto un lato oscuro dentro di sé, lo so. Ma questo? Sei sicuro?»

«Sicurissimo.» Sollevò Vindice accanto alla testa. «L’ho visto in faccia, Ranette. Mi ha sputato addosso della retorica sul salvare la Città mentre tentava di uccidermi.»

«Quella sarà inutile contro di lui» disse Ranette, annuendo verso Vindice. «Sto cercando di escogitare una pistola da usare contro i Coagulanti. Forse ci sono.»

«Questa andrà bene» disse Waxillium, la voce uniforme. «Mi servirà ogni vantaggio che posso ottenere.» I suoi occhi erano duri, come acciaio lucidato.

«Avevo sentito dire che ti eri ritirato» disse Ranette.

«È così.»

«Cos’è successo?»

Waxillium fece scivolare Vindice nella fondina alla spalla. «Ho preso un impegno» disse piano. «Miles era un giustiziere. Quando uno di noi si fa corrompere, lo abbatti personalmente. Non ti affidi ad altri. Wayne, mi servono delle bolle di carico. Puoi prendermele in prestito dagli uffici ferroviari?»

«Certo. Posso fartele avere in un’ora.»

«Bene. Hai ancora quella dinamite?»

«Ma certo. Qui nella tasca del cappotto.»

«Tu sei pazzo» disse Waxillium senza scomporsi. «Hai portato i detonatori a pressione?»

«Sì.»

«Cerca di evitare di far scoppiare qualcosa per sbaglio» disse Waxillium. «Ma tieni stretta quella dinamite. Marasi, ho bisogno che compriate delle reti da pesca. Resistenti.»

Lei annuì.

«Ranette,» cominciò Waxillium «mi...»

«Non faccio parte della tua truppa, Wax» disse Ranette. «Tienimi fuori.»

«Tutto quello che stavo per chiederti è se posso usare una stanza di casa tua e della carta» disse Waxillium. «Devo progettare tutto questo.»

«D’accordo» disse lei. «Solo, fallo in silenzio. Ma, Wax... Pensi davvero di poter affrontare Miles? Quell’uomo è immortale. Ti servirebbe un piccolo esercito per fermarlo.»

«Bene» disse Waxillium. «Perché intendo averne uno.»
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«WAX È SCALTRO» DISSE MILES camminando accanto a mister Quadrante per il lungo cunicolo che collegava i dormitori alla sala delle fornaci del nuovo nascondiglio. «Ha vissuto così a lungo proprio perché ha imparato a evitare di essere ucciso da persone più forti e astute di lui.»

«Non ti saresti dovuto rivelare» disse Quadrante in tono severo.

«Non avevo intenzione di sparare a Wax senza che mi vedesse, Quadrante» disse Miles. «Si merita più rispetto di così.» Le parole lo rodevano mentre le pronunciava. Non aveva menzionato il primo colpo che aveva sparato a Wax, quello alle spalle. Né aveva detto che la stoffa della maschera gli era stata spinta all’indietro nella carne dal proiettile di Wax, rendendogli più difficile guarire l’occhio. Aveva dovuto strapparsela via.

Quadrante sbuffò. «E si dice che le Lande siano il posto dove l’onore va per essere ucciso.»

«È il posto dove l’onore va per essere appeso, frustato sino allo stremo, poi liberato e lasciato in un deserto. Se sopravvive a qualcosa del genere, sarà più forte di qualunque cosa. Di sicuro più forte di quello dei vostri ricevimenti di Elendel.»

«Questo da un uomo che è andato così prontamente a uccidere un amico?» disse Quadrante. Il tono era sospettoso. Pensava che Miles avesse lasciato scappare Wax di proposito.

Non capiva affatto. Non riguardava più le rapine. I sentieri scelti da Wax e Miles si erano incrociati. Il futuro poteva continuare solo lungo l’uno o l’altro.

Uno di loro due sarebbe morto. Questo avrebbe sistemato la questione. Giustizia delle Lande. Le Lande non erano un posto semplice, ma erano un posto di soluzioni semplici.

«Wax non è un amico» disse Miles, ed era sincero. «Non siamo mai stati amici... Non più di quanto due re rivali possano mai esserlo. Noi ci rispettavamo, facevamo lavori simili e ci davamo una mano. Tutto qui. Lo fermerò, Quadrante.»

Uscirono nella stanza della forgia e salirono le scale fino alla balconata che correva lungo il lato nord dell’ampia camera. Camminarono fino alla fine e si fermarono accanto a una porta, oltre la quale c’era l’ascensore. «Stai diventando un peso, giustiziere» disse Quadrante. «All’Ordine non piaci, anche se – finora – ho continuato a garantire per te. Non farmene pentire. Molti miei colleghi sono convinti che ti rivolterai contro di noi.»

Miles non sapeva se l’avrebbe fatto o no. Non l’aveva ancora deciso. In pratica voleva una sola cosa: vendetta. Tutti i migliori motivi si riducevano a una sola emozione.

Vendetta per quindici anni nelle Lande, senza ottenere nulla. Se la Città fosse bruciata, forse – per una volta – le Lande avrebbero visto un po’ di giustizia. E forse Miles avrebbe potuto fare in modo che a Elendel venisse costruito un governo non corrotto. Dentro di sé, però, riconosceva che vederli deposti – i lord che regnavano, i conestabili che li assecondavano, i senatori che si riempivano la bocca di parole ma non facevano nulla di utile per la gente comune – sarebbe stata la parte migliore.

L’Ordine era un tassello della classe dirigente. Ma d’altro canto volevano la rivoluzione. Forse si sarebbe ritorta contro di loro. Forse.

«Non mi piace questo posto, Quadrante» disse Miles, annuendo verso la camera dove gli Evanescenti si erano sistemati. «È troppo vicino al centro delle cose. I miei uomini verranno visti andare e venire.»

«Vi trasferiremo presto» disse Quadrante. «L’Ordine si sta occupando di acquistare una stazione ferroviaria. Sei ancora deciso a fare quel lavoro stanotte?»

«Lo sono. Ci servono altre risorse.»

«I miei colleghi non sono d’accordo» disse Quadrante. «Si domandano perché ci siamo presi un tale disturbo a equipaggiare i tuoi uomini con l’alluminio, se poi è andato perduto in un solo combattimento senza che abbiate ucciso nemmeno uno degli allomanti che avete affrontato.»

È importante, pensò Miles, perché intendo usare quell’alluminio per finanziare le mie operazioni personali. Ora era praticamente sul lastrico, era tornato al punto di partenza. Dannazione a te, Wax. Dannazione a te fino alla Tomba di Occhidiferro.

«I vostri colleghi mettono in discussione quello che ho fatto per loro?» disse Miles avvicinandosi a lui. «Cinque delle donne che volevate sono in vostro possesso, tutto senza il minimo sospetto su di voi e sull’Ordine. Se desiderate che continui a essere così, i miei uomini saranno equipaggiati a dovere. Un unico Sobillatore potrebbe far rivoltare l’intero gruppo uno contro l’altro.»

Quadrante lo squadrò. Quell’anziano snello camminava senza bastone e la sua schiena era dritta. Non era debole, malgrado l’età e l’evidente passione per la bella vita. La porta dell’ascensore si aprì. Due giovani uomini con giacche nere e camicie bianche uscirono.

«L’Ordine ha acconsentito a fare questo lavoro stanotte» disse Quadrante. «Dopodiché vi darete alla macchia per sei mesi e vi concentrerete sul reclutamento. Noi prepareremo un’altra lista di bersagli che ci dovrete procurare. Quando tornerete in attività, discuteremo se la stravaganza degli “Evanescenti” sia ancora richiesta.»

«La teatralità impedisce ai conestabili...»

«Ne discuteremo. Wax cercherà di interferire stanotte?»

«Spero di sì» disse Miles. «Se cerchiamo di nasconderci, prima o poi ci scoverà. Ma non arriverà a questo: capirà dove colpiremo e sarà lì per cercare di fermarci.»

«Lo ucciderai stanotte, allora» disse Quadrante, indicando i due uomini. «La donna che avete preso ieri resterà qui; usala come esca, se necessario. Non vogliamo trasferirla mentre è sulle sue tracce. Per quanto riguarda questi due, hanno il compito di aiutarti a fare in modo che tutto vada liscio.»

Miles digrignò i denti. «Non ho bisogno di aiuto per...»

«Verranno con te» disse Quadrante in tono freddo. «Ti sei dimostrato inaffidabile per Waxillium. Non si discute.»

«D’accordo.»

Quadrante si avvicinò a Miles, dandogli dei colpetti sul petto e parlando piano. «L’Ordine è preoccupato, Miles. Le nostre risorse monetarie sono limitate al momento. Puoi derubare il treno, ma lascia perdere gli ostaggi. Prenderemo metà dell’alluminio che ruberai stanotte per finanziare diverse operazioni di cui non è necessario tu sappia. Puoi tenere il resto per le armi.»

«I vostri due uomini hanno mai combattuto degli allomanti?»

«Sono tra i migliori che abbiamo» disse Quadrante. «Penso che li troverai più che competenti.»

Sapevano entrambi cos’era. Sì, i due avrebbero combattuto Wax, ma avrebbero anche tenuto d’occhio Miles. Grandioso. Altre interferenze.

«Sto lasciando la Città» disse Quadrante. «Wax si sta avvicinando troppo. Se sopravvivi a stanotte, manda qualcuno ad aggiornarmi.» Disse quell’ultima frase senza l’accenno di un sorriso.

Bastardo insopportabile, pensò Miles mentre Quadrante si dirigeva verso l’ascensore, dove lo attendeva un quartetto di guardie del corpo. Se ne stava andando sul suo solito treno; probabilmente sarebbe anche tornato sul suo solito treno. Era possibile che non si fosse reso conto che Miles li aveva tenuti sotto controllo.

Quadrante se ne andò, lasciando Miles con i due uomini dalla giacca nera. Be’, avrebbe trovato qualche modo per renderli utili.

Tornò alla stanza principale, seguito dalle sue due nuove balie. Gli Evanescenti – la trentina di loro che rimaneva – si stavano preparando per il lavoro di quella notte. La Macchina era stata portata nella camera tramite la piattaforma distante, che saliva fino al livello del suolo in un grosso ascensore industriale, una maestosa meraviglia elettrica.

Il mondo sta cambiando, pensò Miles, appoggiandosi contro la ringhiera. Prima la ferrovia, ora l’elettricità. Quanto passerà prima che gli uomini volino nei cieli, come le Parole della Fondazione dicono sia possibile? Poteva mai arrivare il giorno in cui ogni uomo avrebbe conosciuto la libertà che un tempo era riservata ai soli Repulsori?

Il cambiamento non spaventava Miles. Il cambiamento era un’opportunità, una possibilità di diventare qualcosa che non eri. Nessun Divinatore era turbato dal cambiamento.

Divinatore. Di solito ignorava quella parte di sé. La sua feruchemia lo manteneva in vita, e in quei giorni notava di rado perfino quello, tranne per il debole senso di energia. Non aveva mai emicranie, non si sentiva mai stanco, non aveva mai muscoli doloranti, non aveva dovuto mai fare i conti con raffreddori o malanni.

Per un capriccio, afferrò la ringhiera e volteggiò oltre, cadendo sul pavimento circa venti piedi più in basso. Per un momento, conobbe quel senso di libertà. Poi colpì. Una delle gambe cercò di rompersi: Miles riconobbe il lieve schiocco. Ma le incrinature dell’osso si risaldarono tanto rapidamente quanto si ruppero, perciò non si causò nessuna frattura: quelle che si aprivano da un lato si sigillavano di nuovo dall’altro.

Si rialzò da una posizione accucciata. Le sue balie nerovestite caddero accanto a lui, uno gettando a terra un pezzo di metallo e rallentando un attimo prima di atterrare. Un Repulsore. Bene, sarebbe stato utile. L’altro lo sorprese, atterrando piano ma non lasciando cadere alcun metallo. Il soffitto aveva travi di metallo. Doveva essere un Attrattore: doveva aver Tirato contro quelle travi per rallentarsi.

Miles attraversò la stanza a grandi passi, ispezionando gli Evanescenti mentre preparavano la loro attrezzatura. Ogni pezzo di alluminio che rimaneva loro era stato utilizzato per pistole e proiettili. Stavolta li avrebbero usati fin dall’inizio. Allo scontro al ricevimento nuziale, agli uomini erano occorsi alcuni momenti per cambiare armi. Adesso sapevano cosa aspettarsi. Potevano essere di meno, ma sarebbero stati preparati molto meglio.

Annuì a Clamps, che stava badando agli uomini. L’uomo sfregiato gli annuì di rimando. Era abbastanza leale, anche se si era unito a lui per l’adrenalina della rapina piuttosto che per qualunque causa. Di tutti loro, solo Tarson – il caro, brutale Tarson – aveva qualcosa che assomigliava a vera lealtà.

Clamps affermava di essere impegnato, anche se Miles sapeva che non era così. Be’, non era stato Clamps a sparare il primo colpo in quel casino. Nonostante tutte le dichiarazioni di Miles sul voler cambiare le cose, alla fine era stata la sua collera – e non la sua mente – a dominare.

Avrebbe saputo che non doveva farlo. Era un uomo creato per avere una mano ferma e una mente ancora più ferma. Fatto da Trell, ispirato dal Sopravvissuto, eppure ancora debole. Miles si metteva spesso in discussione. Era il segno di mancanza di dedizione? Non aveva mai fatto nulla nella vita senza interrogarsi.

Si voltò, studiando il suo dominio, poiché quello era. Ladri, assassini e spacconi. Prese un respiro profondo, poi bruciò oro.

Era considerato uno dei metalli allomantici inferiori. Molto meno utile della sua lega, che a sua volta era molto meno utile di uno dei metalli da battaglia originali. In molti casi, essere un Misting d’oro era poco meglio di essere un Misting d’alluminio, un potere così inutile che era diventato proverbiale per indicare qualcuno che non faceva nulla.

Ma l’oro non era completamente inutile. Solo per la maggior parte. Bruciandolo, Miles si divise. Il cambiamento fu percepibile solo ai suoi sensi, ma per un momento fu due persone, due versioni di se stesso. Uno era l’uomo che era stato. L’arrabbiato giustiziere, che ogni giorno diventava sempre più amareggiato. Indossava uno spolverino bianco sopra vestiti laceri, occhiali scuri per schermare i suoi occhi contro il sole spietato. Capelli neri corti e impomatati all’indietro. Niente cappello. Li aveva sempre odiati.

L’altro era l’uomo che era diventato. Vestito in abiti da operaio cittadino, camicia con bottoni e bretelle che reggevano pantaloni sporchi con risvolti consunti. Camminava ingobbito. Quando era diventato così?

Poteva vedere attraverso entrambe le paia di occhi, pensare entrambi i pensieri. Era due persone allo stesso tempo e ciascuna detestava l’altra. Il giustiziere era intollerante, arrabbiato e frustrato. Odiava qualunque cosa infrangesse il rigido dettame della legge e dava punizioni severe senza pietà. Aveva un disprezzo particolare per chiunque avesse seguito la legge ma poi le avesse voltato le spalle.

Il rapinatore, l’Evanescente, odiava che il giustiziere lasciasse che altri scegliessero le sue regole. In verità non c’era nulla di sacro nella legge. Era arbitraria, creata da uomini potenti per continuare a detenere quel potere. Il criminale sapeva che in segreto, nel profondo, il giustiziere era conscio di questo. Era severo con i criminali perché si sentiva impotente. Ogni giorno la vita peggiorava per la brava gente, la gente che ci provava, e le leggi facevano poco per aiutarli. Lui era come un uomo che schiacciava delle zanzare mentre ignorava lo squarcio che aveva nella gamba, un’arteria aperta e fiotti palpitanti di sangue sul pavimento.

Miles annaspò e spense il suo oro. Si sentì d’un tratto esausto e si accasciò all’indietro contro il muro. I due controllori lo osservarono con espressioni prive di emozione.

«Andate» disse loro Miles, agitando debolmente una mano. «Controllate i miei uomini. Usate la vostra allomanzia per stabilire se qualcuno di loro per sbaglio ha del metallo sul corpo. Li voglio puliti.»

I due uomini si guardarono a vicenda. Non si comportavano come se avessero voglia di ubbidirgli.

«Andate» disse Miles con più decisione. «Finché sarete qui, dovrete essermi utili.»

Dopo un altro attimo di esitazione, i due uomini si allontanarono come ordinato. Miles si accasciò ancora di più, la schiena contro la parete, inspirando ed espirando.

Perché ho fatto questo a me stesso?

C’erano state speculazioni notevoli su quello che un Misting d’oro vedeva davvero quando bruciava il suo metallo. Una versione precedente di se stesso, certamente. Era la persona che era stato veramente? Oppure era la persona che sarebbe potuto diventare se avesse scelto un altro sentiero a un bivio della sua vita? Quella possibilità l’aveva sempre colpito come una specie di reminiscenza del mitico metallo perduto, l’atium.

A ogni modo, gli piaceva che bruciare il suo oro lo aiutasse in certe occasioni: ogni volta che lo faceva, gli permetteva di prendere il meglio di quello che era stato e mischiarlo col meglio di quello che sarebbe potuto essere. Una lega di se stesso, quindi.

Lo turbava quanto le persone che era si odiavano. Poteva quasi percepirlo come il calore di un forno, che si irradiava da carbone e pietra.

Si alzò di nuovo. Alcuni uomini lo stavano fissando, ma a lui non importava. Miles non era come i capi dei criminali che aveva arrestato nelle Lande. Quelli dovevano preoccuparsi di apparire forti di fronte ai loro uomini, per non essere uccisi da qualcuno che voleva prendere il potere.

Miles non poteva essere ucciso e i suoi uomini lo sapevano. Una volta aveva sparato con una doppietta alla sua stessa testa di fronte a loro per dimostrarlo.

Si diresse a una pila di bauli e casse. Alcuni erano pieni di cose che mister Quadrante aveva ordinato venissero rubate dalla villa di Wax, effetti personali che aveva sperato li avrebbero aiutati a combattere – o forse a incastrare – l’ex giustiziere. Sulle prime Quadrante era stato restio a uccidere Wax per qualche motivo.

Miles li lasciò dov’erano e girò fino al lato posteriore, dove i suoi stessi bauli erano stati sistemati dopo la frettolosa evacuazione del vecchio nascondiglio. Ne passò in rassegna alcuni, poi ne aprì uno. Dentro c’era il suo spolverino bianco. Lo tirò fuori, lo scrollò, poi prese un paio di robusti pantaloni delle Lande e una camicia adatta. Fece scivolare i suoi occhiali scuri in tasca, poi andò a cambiarsi.

Si era preoccupato di nascondersi, si era preoccupato che sarebbe stato riconosciuto e marchiato come fuorilegge. Be’, un fuorilegge era ciò che era diventato. Se era il sentiero che aveva scelto, poteva almeno percorrerlo con dignità.

Che mi vedano per quello che sono.

Non sarebbe tornato indietro. Era troppo tardi per cambiare mira quando il martello stava già calando. Ma non era troppo tardi per raddrizzare la schiena.

WAXILLIUM FISSAVA LA PARETE del soggiorno di Ranette. Su un lato erano impilati dei mobili: era lì che metteva le cose per toglierle di mezzo e creare una via più breve tra la sua officina e la camera da letto. L’altra metà della stanza era disseminata di casse di vari tipi di munizioni, pezzi di metallo e stampi per le pistole. C’era polvere dappertutto. Proprio da lei. Le aveva chiesto come poteva fissare il blocco di carta, aspettandosi che gli trovasse un cavalletto. Lei gli aveva dato distrattamente dei chiodi e gli aveva indicato un martello. Così si era limitato ad appenderlo al muro, sussultando mentre conficcava i chiodi nell’ottimo legno.

Si avvicinò, usando una matita per scribacchiare una nota per se stesso nell’angolo. La pila di bolle di carico che aveva portato Wayne giaceva da una parte. A quanto pareva, Wayne aveva lasciato una pistola che aveva preso in prestito da Ranette al posto delle bolle, considerandolo uno scambio equo. Probabilmente non gli era passato per la testa che un gruppo di macchinisti sarebbero rimasti del tutto perplessi scoprendo che le bolle di carico erano sparite e al loro posto c’era una pistola.

Miles colpirà alla Curva di Carlo, pensò Wax, picchiettando il foglio.

Era stato facile localizzare una spedizione di alluminio. La casata Tekiel, stanca di essere derubata, stava facendo un grosso trambusto sul nuovo vagone blindato. Wax poteva capire la motivazione: i Tekiel erano molto noti come banchieri e i loro affari si basavano sulla sicurezza e la protezione dei beni. Le rapine erano un grave imbarazzo per loro. Avevano intenzione di recuperare credibilità.

Era quasi una sfida a Miles e ai suoi Evanescenti. Wax fece un’altra annotazione sul foglio. Il carico dei Tekiel avrebbe seguito un percorso molto diretto verso Doxonar. L’aveva mappato, annotando i punti in cui i binari ferroviari svoltavano vicino a qualche canale.

Non sarò in grado di vedere dove stiamo andando, pensò Wax, scrivendo un’altra annotazione. Ho bisogno di sapere con esattezza quanto dista la Curva di Carlo dalla fermata precedente...

Non c’era molto tempo per prepararsi. Tastò l’orecchino nella mano sinistra, facendo scorrere il pollice lungo il lato liscio mentre pensava.

La porta si aprì. Wax non alzò gli occhi, ma il suono dei passi fu sufficiente a dirgli che era Marasi. Scarpe morbide. Sia Ranette che Wayne indossavano stivali.

Marasi si schiarì la gola.

«Le reti?» chiese Wax, scrivendo distrattamente il numero 35.17 sul foglio.

«Ne ho trovate alcune, finalmente» disse lei, accostandosi a lui e osservando le annotazioni. «Riuscite a tirar fuori un senso da tutto questo?»

«Quasi. Tranne gli scarabocchi di Wayne.»

«Sembrano... Vostri ritratti. Brutti e poco lusinghieri.»

«È la parte che non ha senso» disse Waxillium. «Tutti sanno che sono irrimediabilmente bello.» Sorrise fra sé. Quella era una delle frasi di Lessie. Irrimediabilmente bello. Lei aveva sempre detto che Wax sarebbe stato meglio con una bella cicatrice sulla faccia, nello stile delle Lande.

Anche Marasi sorrise, ma tenne gli occhi fissi sulle annotazioni e gli scarabocchi. «La vettura fantasma?» chiese, indicando il disegno di un treno fantasma che arrivava lungo i binari accanto a un diagramma di come probabilmente era stato fatto.

«Sì» disse lui. «Molti attacchi sono avvenuti in notti nebbiose, all’apparenza per rendere molto più facile nascondere il fatto che il “treno” fantasma è in realtà solo una facciata con un grosso proiettore attaccato a una piattaforma che si muove sui binari.»

«Ne siete certo?»

«Ragionevolmente» disse Waxillium. «Stanno usando i canali per attaccare, perciò hanno bisogno di qualche diversivo per tenere lontani gli occhi da quello che arriva dietro di soppiatto.»

Lei increspò le labbra, pensierosa.

«C’era Wayne là fuori?» chiese Waxillium.

«Sì, sta infastidendo Ranette. Io... A essere sincera ho lasciato la stanza perché temevo gli avrebbe sparato.»

Waxillium sorrise.

«Ho preso un bollettino mentre ero fuori» disse lei. «I conestabili hanno trovato il vecchio nascondiglio.»

«Di già?» chiese Waxillium. «Wayne ha detto che avevamo tempo fino a sera.»

«È già sera.»

«Davvero? Ruggine.» Waxillium controllò il suo orologio. Avevano meno tempo di quanto pensava. «Non dovrebbe ancora essere sui giornali. La polizia ha trovato il covo in anticipo.»

Marasi annuì verso i suoi schizzi. «Questo indica che sapete dove colpiranno gli Evanescenti. Non voglio martellare un metallo fragile, lord Waxillium, ma dovremmo comunicare sul serio ai conestabili questo fatto.»

«Io penso di sapere dove avverrà l’attacco. Se lo facciamo sapere ai conestabili, sciameranno nell’area e spaventeranno Miles.»

«Wax,» disse lei avvicinandosi «capisco lo spirito indipendente; è parte di quello che vi rende ciò che siete. Ma non siamo nelle Lande. Non dovete fare tutto per conto vostro.»

«Non intendo farlo. Coinvolgerò i conestabili, lo prometto. Miles, però, non è un criminale comune. Sa cosa faranno i conestabili e starà in allerta. Dev’essere fatto al momento giusto, nel modo giusto.» Waxillium picchiettò le annotazioni sulla parete. «Io conosco Miles. So come pensa. È come me.»

Fin troppo.

«Questo significa che anche lui può prevedere le vostre mosse.»

«Sicuramente lo farà. Io lo anticiperò meglio.»

Nel momento in cui Waxillium aveva estratto la pistola e aveva aperto a sua volta il fuoco contro gli Evanescenti, aveva intrapreso questo sentiero. Una volta che metteva i denti su qualcosa, non mollava la presa.

«Avete ragione su di me» disse.

«Ragione? Non credo di aver detto nulla su di voi, lord Waxillium.»

«Lo state pensando» disse. «Che sono arrogante per voler fare tutto a modo mio, per non lasciare che se ne occupino i conestabili. Che sono sconsiderato a non cercare aiuto. Avete ragione.»

«Non penso così male di voi» disse lei.

«Non è affatto pensare male» disse lui. «Io sono arrogante e sconsiderato. Mi sto comportando come se fossi ancora nelle Lande. Ma sono anche nel giusto.» Allungò una mano verso l’alto, disegnando un quadratino sul foglio, poi una freccia da esso al distretto.

«Ho scritto una lettera che Ranette manderà ai conestabili» continuò. «Ci sono i dettagli di tutto quello che ho scoperto e le mie ipotesi su quello che Miles farà, se non riuscissi a sconfiggerlo. Non farò alcuna mossa finché non saremo distanti dalla ferrovia e dai passeggeri. Gli Evanescenti non prenderanno nessun ostaggio stanotte. Cercheranno di essere più silenziosi e rapidi possibile.

«Ma sarà comunque pericoloso. Potrebbero morire delle persone, persone innocenti. Farò del mio meglio per impedire che venga fatto loro del male e credo fermamente di avere contro Miles migliori possibilità dei conestabili. Mi rendo conto che state studiando per essere un procuratore e un giudice e che la vostra educazione vi prescrive di andare alle autorità. Considerando i miei piani e le mie promesse, vi asterrete e mi aiuterete?»

«Sì.»

Armonia, pensò lui. Si fida di me. Troppo, probabilmente. Allungò la mano, tracciando un riquadro attorno a delle note. «Questa è la vostra parte.»

«Non sarò nel vagone con voi?» Sembrava preoccupata.

«No» disse Waxillium. «Voi e Wayne guarderete dalla cima della collina.»

«Sarete solo.»

«Proprio così.»

Lei tacque. «Voi sapevate cosa stavo pensando di voi. Cosa state pensando voi di me, lord Waxillium?»

Lui sorrise. «Se il gioco deve funzionare allo stesso modo, non posso dirvi i miei pensieri. Dovete indovinarli.»

«State pensando a quanto sono giovane» disse lei. «E siete preoccupato di dovermi coinvolgere, per paura che venga ferita.»

«Non era difficile da indovinare. Finora vi ho dato cosa... Tre opportunità per abbandonare questa strada e mettervi al sicuro?»

«State pensando anche» disse lei «che siete lieto che io insista per rimanere, perché sarò utile. La vita vi ha insegnato a usare le risorse di cui disponete.»

«Meglio» disse lui.

«Pensate che sia intelligente, come avete affermato. Ma siete anche preoccupato che mi agiti troppo facilmente e temete che possa ritorcersi contro di voi.»

«Quei rapporti che avete letto parlano di Paclo il Polveroso?»

«Certo. Era uno dei vostri vice prima che incontraste Wayne.»

«Era un buon amico» disse Waxillium. «E un valido giustiziere. Ma non ho mai incontrato un uomo che fosse così pauroso quanto Paclo. Una porta chiusa poteva farlo guaire.»

Lei si accigliò.

«Suppongo che i rapporti non parlassero di quello» disse Waxillium.

«Lo descrivono come molto coraggioso.»

«Era coraggioso, lady Marasi. Vedete, molte persone confondono la paura con la codardia. Sì, un colpo di pistola faceva sobbalzare Paclo. Poi però correva a vedere cosa l’aveva causato. Una volta l’ho visto vincere un confronto di sguardi con sei uomini che gli puntavano addosso delle armi senza versare una goccia di sudore.»

Si voltò verso di lei. «Voi siete inesperta. Così ero io, una volta. Così è chiunque. Una persona non si misura da quanto ha vissuto. Non si misura da quanto facilmente balza a un rumore o da quanto rapidamente si emoziona. Si misura dal modo in cui si avvale di quello che la vita le ha insegnato.»

Il rossore di Marasi si accentuò. «Sto pensando anche che vi piace fare ramanzine.»

«Si acquisisce assieme al distintivo da giustiziere.»

«Voi non... lo indossate più.»

«Un uomo può toglierselo, lady Marasi. Ma non può mai smettere di indossarlo.»

Waxillium incontrò il suo sguardo. Lei lo guardò con occhi profondi e lucidi come l’acqua di una sorgente nelle Lande. Lui si fece forza. Sarebbe stato pessimo per lei. Davvero pessimo. Aveva pensato lo stesso di Lessie e aveva avuto ragione.

«C’è un’altra cosa che sto pensando di voi» disse Marasi piano. «Riuscite a indovinarla?»

Fin troppo bene.

Con riluttanza, Waxillium interruppe il contatto visivo e fissò il blocco. «Sì. State pensando che dovrei convincere Ranette a prestarvi un fucile. Sono d’accordo. Anche se penso che prima o poi sarebbe saggio che impariate a usare un revolver, preferirei affrontaste questo scontro con un’arma che sapete usare bene. Forse possiamo trovare un fucile per cui possano andar bene le cartucce di alluminio che Wayne ha sgraffignato.»

«Oh. Ma certo.»

Waxillium finse di non notare il suo imbarazzo.

«Penso» disse Marasi «che andrò a controllare Wayne e Ranette.»

«Buona idea. Speriamo che non abbia scoperto che Wayne ha preso una delle sue pistole per scambiarle.»

Marasi si ritirò, avviandosi in tutta fretta verso la porta.

«Lady Marasi?» chiamò Waxillium.

Lei esitò sulla soglia, voltandosi speranzosa.

«Avete fatto un buon lavoro a leggere i miei pensieri» disse lui, annuendo in segno di rispetto. «Non molti ci riescono. Non sono noto per essere particolarmente espansivo.»

«Corso di tecniche di interrogatorio avanzate» disse lei. «E... ehm... Ho letto il vostro profilo psicologico.»

«Ho un profilo psicologico?»

«Sì, temo. Il dottor Murnbru lo ha scritto dopo la sua visita a Weathering.»

«Quel piccolo ratto di Murnbru era uno psicologo?» disse Waxillium, sinceramente sconcertato. «Ero certo fosse un baro di passaggio in città per fregare un po’ di soldi.»

«Ehm, sì. Anche quello è nel profilo. Voi... ehm... avete la tendenza a pensare che chiunque indossi troppo rosso sia un giocatore d’azzardo cronico.»

«Davvero?»

Marasi annuì.

«Dannazione» disse lui. Devo proprio leggerlo.

Lei uscì e chiuse la porta. Waxillium si voltò ancora una volta verso il suo piano. Sollevò la mano e si mise l’orecchino. Doveva indossarlo quando pregava o faceva qualcosa di importante.

Immaginava che quella notte avrebbe fatto parecchio entrambe le cose.
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Ma sto indugiando su particolari insignificanti. Vi prego di perdonarmi; la mia mente continua a vacillare per gli eventi di questa settimana. Poiché, in effetti, credo non solo che mi sia stata risparmiata la morte, ma di essere stato nominato re di questa tribù!

Tutto è iniziato all’alba della mia suddetta esecuzione. Dopo essere stato svegliato in modo non troppo gentile, mi sono trovato sotto il sole accecante, ad arrancare per il terreno basso e polveroso. Quei bruti erano disposti in file silenziose, osservandomi con i loro occhi piccoli e brillanti, la loro pelle di un azzurro scurito, il colore di un’elegante sciarpa blu che sia stata bruciacchiata dal fuoco e annerita. Polvere rossa macchiava i loro corpi e molti indossavano solo i più succinti dei vestiti.

Devo la mia vita ad Handerwym. Fedele Handerwym; benedico il giorno in cui l’ho cavato fuori da quel lago, zuppo, quasi affogato. Il fedele Tersiano, pur avendo giurato di non fare del male o uccidere, ha dimostrato il suo valore cento volte. I koloss sembravano aspettarlo, vedete, e gli hanno permesso di avvicinarsi un’ultima volta per abbracciare il suo padrone che presto sarebbe stato trucidato nel più cruento dei modi.

Con quell’abbraccio, mi sono ritrovato Scintillio – il mio fido revolver – infilato nella mano che avevo legata dietro la schiena. Gli ho chiesto come abbia fatto a non farlo notare ai koloss e lui mi ha spiegato di aver utilizzato una delle sue metalloscorte per creare una connessione con i koloss. È un’ arte arcana, quella che usa, inesplorata e sconosciuta, e lui desidera che scriva pochissimo in fatto di spiegazioni, dal momento che considera sacri i suoi poteri.

Bene, ero armato, ma ancora legato. Nonostante la sua connessione con loro, i koloss lo allontanarono, anche se non sembrava si fossero accorti di quello che aveva fatto.

Non avevo mai avuto motivo di benedire le maniche troppo lunghe della giacca che avevo ricevuto in cambio da quel bandito così tante settimane fa, ma in questo caso è possibile che si siano rivelate la mia salvezza.

Quando vi racconto di questo tiro, vi chiedo di non ritenermi più abile di quanto sono. In effetti, è stata più la fortuna che l’abilità a rivelarsi mia amica quel giorno. Ero riuscito a divincolanni un poco dai legacci in modo da poter muovere una mano sotto l’altra. Ho rigirato la pistola tra le dita e sono stato in grado di metterla piatta contro il mio palmo, la canna che puntava all’insù lungo il mio braccio. All’ultimo momento prima di incontrare il boia, ho chinato la testa in avanti e ho premuto il grilletto.

Preservazione ha avuto la meglio e, anche se ho sentito il proiettile scalfirmi la nuca, è passato attraverso le mie corde. A quel punto mi sono liberato con un rapido strattone delle mani e, anche se ero esausto, avevo ancora dentro di me una piccola quantità di stagno. L’ho bruciato, migliorando i miei sensi, e ho sollevato la pistola per sparare al boia tra gli occhi. I koloss sono forti, ma perfino loro possono essere abbattuti con una pallottola nel posto giusto.

Il colpo successivo ha eliminato il più grosso dei loro capi. Avevo sperato che questo sarebbe bastato ad assicurarmi la loro soggezione, ma per quanto li avesse fatti esitare, non li aveva indotti a liberarmi. Scintillio era stato carico solo con tre proiettili quando l’avevo lasciato; ho guardato Handerwym e lui ha scosso la testa con aria cupa. Non aveva avuto le munizioni per ricaricarlo.

Mi rimaneva un solo proiettile e un intero villaggio pieno di mostri. Non mentirò dicendo che ero fiducioso nelle mie possibilità! Però dovrei menzionarvi un aspetto curioso dei koloss. Vedete, fin dalla loro prima interazione con me, avevano insistito che chiunque poteva unirsi a loro. Qualunque uomo ritenessero degno poteva essere reso koloss, affermavano. In effetti, diversi dei loro guerrieri più forti e brutali sostenevano di essere stati un tempo uomini della Città. Ovviamente falso, ma c’è qualcosa nella loro mentalità che li fa pensare a questo modo.

E così, col mio unico proiettile, ho deciso di far capire che ero degno di unirmi a loro. Ho deciso che solo una prova di grande abilità lo avrebbe dimostrato, così ho sollevato la pistola e...

Continua la prossima settimana!
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WAYNE PROCEDEVA BARCOLLANDO per la stazione ferroviaria, appoggiandosi al bastone marrone, camminando con passo lento e intenzionalmente incerto. C’era una folla che spintonava e sgomitava, osservando a bocca aperta il treno lì davanti. Un gruppo di persone si spostò all’improvviso di lato, quasi mandandolo gambe all’aria.

Tutti erano in punta di piedi. Il che non lasciava a Wayne – la schiena curva per l’età – alcuna speranza di vedere cos’era quel trambusto. «Nessuno pensa a una povera vecchia» borbottò Wayne. Un tono roco, nasale e con un timbro più alto della sua voce normale, con un bell’accento del quartiere margothiano. Quel quartiere non esisteva più, almeno non come prima: era stato inglobato dalla parte industriale del suo ottante e i residenti erano stati sfrattati. Un accento vecchio per una donna vecchia. «Nessun rispetto. Una farsa, ve lo dico io. Proprio così, ecco cos’è.»

Alcuni giovani davanti gli lanciarono un’occhiata, notando il vetusto soprabito – gli arrivava fino alle caviglie –, il volto solcato dall’età, i capelli argentei sotto un cappello di feltro. «Spiacente, signora» disse infine uno di loro, facendogli spazio.

Ah, questo sì che è un bravo ragazzo, pensò Wayne, dandogli una pacca sul braccio e barcollando avanti. Una a una, le persone si spostarono per farlo passare. A volte gli serviva un piccolo accesso di tosse che poteva sembrare contagiosa. Wayne era attento a non avere l’aria di un mendicante. Avrebbe attirato l’attenzione dei conestabili, che potevano credere stesse cercando monete da sgraffignare.

No, non era un mendicante. Era Abrigain, una donna anziana che era andata a vedere cos’era quel trambusto. Abrigain non era ricca, né povera. Frugale, un soprabito rattoppato in modo meticoloso, un cappello che una volta era stato alla moda. Occhiali spessi come fondi di bottiglia. Alcuni giovani la lasciarono passare e Abrigain diede a ognuno di loro un dolcetto e una pacca sulla testa. Bravi ragazzi. Le ricordavano i suoi nipoti.

Alla fine Wayne raggiunse la fila davanti. Lì l’Impenetrabile se ne stava in tutta la sua gloria. Era una carrozza costruita come una fortezza, con una spessa armatura d’acciaio, degli angoli arrotondati scintillanti e un portello massiccio su un lato. Pareva quello di un’immensa stanza blindata, con una serratura a maniglia girevole all’esterno.

Il portello era aperto e la camera all’interno era quasi vuota. Una grossa cassa d’acciaio per il carico era stata saldata al pavimento al centro della carrozza. In effetti, poteva vedere attraverso il portello aperto della vettura che la cassa pareva essere stata chiusa e saldata su ogni lato.

«Oh, cielo!» disse Wayne. «Questo è davvero impressionante.»

Lì accanto c’era una guardia con il simbolo di un ufficiale della forza di sicurezza privata della casata Tekiel. Sorrise, gonfiando il petto con orgoglio. «Segna l’alba di una nuova era» disse. «La fine del banditismo e delle rapine ai treni.»

«Oh, è impressionante, giovanotto» disse Wayne. «Ma di certo esagerate. Ho già visto dei vagoni... Ho perfino viaggiato su uno di essi, maledetto quel giorno. Mio nipote Charetel voleva che andassi con lui da sua moglie a Covingtar e quello era l’unico modo, anche se pensavo che andare con un carretto fosse sempre andato bene per me in precedenza. Progresso, l’ha definito lui. Il progresso sta diventando essere rinchiusi in una scatola, suppongo, incapaci di vedere il sole sopra di noi o godersi il viaggio. Comunque, quella carrozza era simile a questa. Solo non così brillante.»

«Vi assicuro» disse la guardia «che questa è praticamente inespugnabile. Cambierà tutto. Vedete quel portello?»

«È sigillato» disse Wayne. «Questo lo vedo. Ma le casseforti possono essere aperte, giovanotto.»

«Non questa» replicò lui. «I banditi non saranno in grado di aprirla perché non può essere aperta: non da loro e non da noi. Una volta che quel portello si chiude, aziona un meccanismo collegato a un orologio ticchettante all’interno. Il portello non può essere aperto per dodici ore, e non importa se si conosca o no il codice giusto.»

«Esplosivi» disse Wayne. «I banditi fanno sempre scoppiare le cose. Lo sanno tutti.»

«Quell’acciaio è spesso sei pollici» disse la guardia. «La quantità di dinamite che occorrerebbe per farla saltare probabilmente distruggerebbe il contenuto della carrozza.»

«Ma di sicuro un allomante potrebbe entrare» disse Wayne.

«E come? Potrebbe Spingere contro il metallo quanto vuole: è così pesante che lo scaglierebbe all’indietro. E perfino se in qualche modo riuscisse a entrare, ci saranno otto guardie all’interno del vagone.»

«Cielo» disse Wayne, perdendo di proposito il suo accento. «È davvero impressionante. Come saranno armate le guardie?»

«Un intero quartetto di...» iniziò l’uomo, poi si interruppe, guardando Wayne più attentamente. «Di...» I suoi occhi si strinsero sospettosi.

«Oh, mancherò al mio tè!» esclamò Wayne, poi si voltò e ricominciò a barcollare tra la folla.

«Fermate quella donna!» disse la guardia.

Wayne smise di fingere e si raddrizzò, sgomitando tra la folla con più forza. Si lanciò un’occhiata sopra la spalla. La guardia stava avanzando per inseguirlo. «Ferma!» urlò. «Ferma, dannazione a te!»

Wayne sollevò il bastone e spinse il grilletto. La sua mano cominciò a tremare come sempre quando tentava di usare una pistola, ma questa aveva dentro solo colpi a salve, perciò andava bene. Il fragore simile a uno sparo mandò nel panico la folla, la gente che si abbassava in un’onda come vento su un campo di grano.

Wayne schizzò attraverso le figure rannicchiate, balzando sopra alcune, raggiungendo il fondo. La guardia sollevò la propria pistola; Wayne si gettò dietro un angolo dell’edificio della stazione. Poi fermò il tempo.

Si tolse il soprabito, poi tirò via la blusa, rivelando un completo da gentiluomo: giacca nera, camicia bianca, fazzoletto da collo rosso. Wax l’aveva definito “intenzionalmente privo di fantasia”, qualunque cosa avesse voluto dire. Si tolse gli oggetti che, dentro la blusa, avevano formato il busto di una vecchia: una piccola borsa, un cappello pieghevole da gentiluomo e uno straccio bagnato. Spiegò il cappello e ficcò la blusa nello spazio all’interno prima di togliersi la parrucca e mettersi il cappello.

Strappò lo strato esterno del suo bastone, facendolo diventare nero. Gettò da una parte la parrucca e lasciò cadere la borsa accanto al muro. Infine si ripulì la faccia dal trucco con lo straccio, lo gettò via, poi lasciò cadere la bolla di velocità.

Svoltò l’angolo dell’edificio barcollando, come se fosse stato spintonato. Imprecò, raddrizzandosi il cappello e sollevando il bastone nero, agitandolo con rabbia.

La guardia gli arrivò accanto sbuffando. «È tutto a posto, m’lord?»

«No!» sbottò Wayne, riempiendo la voce con ogni oncia di sussiego aristocratico che riusciva a racimolare. Accento di Madion Ways, la zona più ricca del Primo Ottante, dove la casata Tekiel possedeva gran parte dei terreni. «Che genere di lestofante era quello, capitano! L’inaugurazione andava gestita con cura ed equilibrio!»

La guardia si immobilizzò e Wayne poté vederne la mente al lavoro. Si era aspettato un nobile qualunque, ma questa persona pareva un membro della casata Tekiel... I suoi datori di lavoro.

«Spiacente, m’lord!» disse la guardia. «Ma l’ho fatto fuggire.»

«Chi era?» chiese Wayne, dirigendosi verso la parrucca. «Ha gettato via questa mentre mi superava.»

«Era travestito da donna anziana» disse la guardia, grattandosi la testa. «Mi ha fatto delle domande sull’Impenetrabile.»

«Maledizione. Dev’essersi trattato di uno degli Evanescenti!»

La guardia impallidì.

«Sai quanto sarà imbarazzante per la nostra casata se qualcosa del genere succede in questo viaggio?» disse Wayne, avvicinandosi e agitando il bastone. «La nostra reputazione è appesa a un filo. Le nostre teste sono appese a un filo, capitano. Di quante guardie disponi?»

«Tre dozzine, m’lord, e...»

«Non abbastanza! Non sono affatto abbastanza! Manda a chiamarne altre.»

«Io...»

«No!» disse Wayne. «Lo farò io. Ho diverse delle mie guardie personali qui. Ne manderò una a prendere un’altra truppa. I tuoi uomini stanno controllando la zona in cerca di altre creature come quella?»

«Be’, non gliel’ho ancora detto, m’lord. Ho pensato di provare ad acciuffarla io, vedete, e...»

«Hai lasciato il tuo posto?» urlò Wayne, portandosi le mani ai lati della testa, il bastone che gli dondolava dalle dita. «Gli hai permesso di farti spostare? Idiota! Torna indietro! Vai! Avverti gli altri. Oh, per il Sopravvissuto. Se va storto, siamo tutti morti. Morti!»

Il capitano si precipitò indietro e corse verso il treno, dove la gente si stava allontanando in preda al panico. Wayne si appoggiò contro il muro, controllando il suo orologio da taschino, poi attese un buon momento per avere abbastanza spazio da creare una bolla di velocità. Era ragionevolmente certo che nessuno stesse guardando.

Si tolse il cappello. Lasciò cadere il bastone e rigirò la giacca, trasformandola in una giubba militare gialla e marrone, proprio come quella delle guardie. Si tolse il suo naso finto e tirò fuori un cappello di stoffa triangolare dalla borsa che aveva lasciato cadere accanto al muro.

Se lo mise sulla testa al posto del cappello da gentiluomo. Avere sempre il cappello giusto. Quello era il segreto. Assicurò una pistola alla giubba dopo essersi tolto i pantaloni, rivelando l’uniforme da soldato che aveva sotto. Poi annullò la bolla e corse attorno all’angolo, dirigendosi verso i binari. Trovò il capitano che organizzava gli uomini, sbraitando ordini. C’erano alcuni nobili arrabbiati che litigavano tra loro lì vicino.

Non avevano ancora scaricato. Questo era un bene. Wayne aveva immaginato che avrebbero potuto lasciar perdere questa spedizione, con tutto il trambusto, ma Wax non era d’accordo. Aveva detto che i Tekiel avevano reclamizzato tanto l’Impenetrabile che un contrattempo o due non li avrebbero fermati.

Sciocchi, pensò Wayne scuotendo la testa. Farnsward non era d’accordo con quella decisione. Era nella guardia privata della casata Tekiel ormai da dieci anni, anche se per la maggior parte aveva servito nelle Tenute Esterne con il suo signore, un malato cronico. Farnsward aveva visto molto e aveva imparato che c’erano motivi per correre rischi. Salvare una vita, vincere una battaglia, proteggere il nome di una casata. Ma correre un rischio solo perché avevi detto che l’avresti fatto? Idiozia.

Si affrettò verso il capitano con cui aveva parlato prima e gli rivolse il saluto. «Signore» disse. «Sono Farnsward Dubs. Lord Evenstrom Tekiel mi ha detto di presentarmi a rapporto da voi.» Un accento delle Tenute Esterne con un accenno di aristocrazia, acquisito per aver frequentato i Tekiel a lungo.

L’uomo sembrava esausto. «Molto bene. Suppongo che qualunque uomo possa tornarci utile.»

«Spiacente, signore» disse Wayne, sporgendosi vicino. «Lord Evenstrom è irritabile, a volte. So come capita: non è la prima volta che mi manda ad aiutare qualcuno che non ne ha bisogno. Bren e io staremo fuori dai piedi.»

«Bren?»

«Oh, era proprio dietro di me» disse Wayne, voltandosi con aria confusa.

Wax spuntò da un angolo della stazione, con una divisa simile a quella di Wayne. Aveva anche una pancia finta piuttosto grossa, che nascondeva alcuni materiali che gli sarebbero serviti quella notte.

«Eccolo qua» disse Wayne. «È uno zotico piuttosto tardo, signore. Suo padre gli ha lasciato il posto, ma potreste colpire il suo acciaio contro una pietra focaia tutta la notte e non ottenere una scintilla, se sapete cosa intendo.»

«Be’, rimanete qui» disse il capitano. «Sorvegliate questa postazione. Non lasciate che nessuno si avvicini alla vettura, non importa che aspetto ha.» Se ne andò, precipitandosi verso il gruppo di nobili.

«Ehilà, Wax» disse Wayne, inclinando il cappello verso l’altro uomo. «Pronto per essere inghiottito?»

Waxillium lanciò un’occhiata indietro verso l’edificio della stazione. I civili erano ancora sparpagliati. Il pavimento era disseminato di cappelli e fazzoletti. «Devi assicurarti che facciano partire comunque il treno, Wayne. Deve andare avanti, a ogni costo.»

«Pensavo che avessi detto che sarebbero stati troppo imbarazzati per non farlo partire.»

«Per la prima parte sì. Non sono sicuro riguardo quest’altra. Fa’ in modo che succeda, Wayne.»

«Certamente, amico.» Wayne controllò il suo orologio. «È in ritardo...»

Un’improvvisa serie di schiocchi infranse l’aria. Spari. Anche se Wayne se li stava aspettando, lo fecero sobbalzare comunque. Le guardie attorno a loro gridarono, cercando la direzione degli spari. Waxillium cadde urlando, del sangue che gli zampillava dalla spalla. Wayne lo afferrò mentre un’altra guardia notava dei lampi provenienti dalla cima dell’edificio.

Le guardie aprirono il fuoco mentre Wayne trascinava Waxillium fuori tiro. Si guardò intorno, poi – agendo in modo frenetico – spintonò Waxillium dentro il portello aperto della carrozza. Diverse guardie lo guardarono, ma nessuna disse una parola. Gli occhi di Waxillium erano fissi in aria, vitrei. Probabilmente le altre guardie avevano perso dei compagni a causa dei banditi o di schermaglie tra casate e capivano. Nella foga del combattimento, mettevi al sicuro i feriti e non aveva dannatamente importanza dove.

Gli spari dalla cima dell’edificio si interruppero, ma ricominciarono da un tetto nei paraggi. Alcuni proiettili sollevarono scintille dalla cima di una trave a pochi metri da loro. Un po’ troppo vicino, Marasi, pensò Wayne irritato. Perché ogni donna che incontrava cercava di sparargli? Solo perché poteva guarirsi. Era come bere la birra di un altro uomo solo perché poteva ordinarne un’altra.

Wayne si appiccicò un’espressione preoccupata sulla faccia. «Vogliono prendere il carico!» urlò. Poi afferrò il portello del vagone, diede un calcio alla leva che faceva da contrappeso e corse avanti. Chiuse il portello dell’Impenetrabile con uno schianto – Wax dentro la carrozza, Wayne stesso in piedi lì fuori – prima che chiunque pensasse di fermarlo.

Gli spari si interruppero. Lì vicino, le guardie rannicchiate per trovare riparo guardarono Wayne con espressioni stupefatte. Il portello del vagone andò a posto con uno scatto, sistemandosi.

«Ruggine e Rovina, amico!» disse uno dei soldati lì vicino. «Cos’hai fatto?»

«Ho sigillato il carico!» disse Wayne. «Guarda, li ha fatti fermare.»

«Ci sarebbero dovuti essere dei soldati lì dentro!» disse il capitano, correndo verso di lui.

«Stavano cercando di entrare prima che lo sigillassimo» disse Wayne. «Avete visto cosa stavano facendo.» Guardò il portello. «Non possono prendere il carico ora. Abbiamo vinto!»

Il capitano pareva preoccupato. Lanciò un’occhiata ai nobili che si stavano rialzando da terra. Wayne trattenne il fiato mentre quelli si precipitavano verso il capitano. Il capitano, però, ripeté le stesse parole di Wayne.

«Ma li abbiamo fermati» spiegò il capitano, sapendo che lui – e non Wayne – sarebbe stato incolpato se avessero deciso che erano stati commessi degli errori. «Hanno interrotto il loro attacco. Abbiamo vinto!»

Wayne si fece indietro, rilassandosi contro un pilastro mentre delle guardie venivano mandate a cercare di scoprire chi aveva sparato. Tornarono con un grosso numero di munizioni di fucile piantate nel terreno in vari punti, anche se molti dei “colpi” erano stati a salve. Diversi ragazzi di strada erano stati pagati per sparare a salve in aria, e mettere in giro storie di uomini che salivano su carrozze con cavalli e si allontanavano in tutta fretta.

In meno di un’ora, il treno era in viaggio e tutti i membri della casata Tekiel erano convinti di aver sventato una grossa rapina degli Evanescenti. Si parlò perfino di dare un encomio a Wayne, anche se lui attribuì la gloria al capitano e sgattaiolò via prima che qualcuno potesse cominciare a chiedere esattamente di quale lord era guardia del corpo.
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WAXILLIUM VIAGGIAVA DA SOLO nel freddo vagone merci, la spalla umida di sangue finto, ascoltando il treno sobbalzare sulle rotaie sotto di lui. Una lampada dondolante era appesa dove lui l’aveva messa, a un gancio nel soffitto, vicino a un angolo. Aveva anche assicurato lì le reti, rimboccate e tenute al loro posto da ganci speciali fissati con nastro adesivo industriale. Era bello essersi tolto tutto: prima era stato costretto su gambe, cosce e dalla pancia finta. La divisa da guardia, ora troppo grossa per lui, giaceva in un mucchio nell’angolo e indossava un paio di pratici pantaloni e una giacca marrone chiaro.

Sedeva sul pavimento, le spalle contro il lato del vagone merci, le gambe distese. Teneva in mano Vindice, facendo ruotare distrattamente il tamburo e premendo la leva per fermarlo sulle camere speciali. Aveva due tipi di ogni proiettile ammazzanebbia in tasca e ne aveva caricato uno per Repulsori e uno per Lottatori nelle camere speciali.

Aveva ancora il suo orecchino.

Tu volevi facessi questo, pensò rivolto ad Armonia; un’accusa contava come preghiera? Be’, eccomi qua. Mi aspetterò un po’ d’aiuto, se è accettabile per il tuo piano immortale e tutto quanto.

La cassaforte col carico era accanto a lui. Si poteva capire perché la casata Tekiel era così orgogliosa del lavoro che avevano fatto: la cassaforte saldata sarebbe stata estremamente difficile da rubare per dei ladri. Tirarla fuori dal vagone avrebbe richiesto ore per tagliarla via con una fiamma ossidrica o una grossa sega elettrica. Questo, unito al portello intelligente e alla prevista presenza di guardie, l’avrebbe resa una rapina ardua, forse impossibile.

Sì, i Tekiel erano stati scaltri. Il problema era che stavano pensando a questo in maniera del tutto sbagliata.

Waxillium tirò fuori un pacchetto da sotto la giacca. La dinamite e il detonatore che aveva trovato Wayne. Posò il pacchetto accanto a sé sul pavimento, poi fissò il suo orologio da taschino. Proprio ora...

Il treno iniziò a rallentare all’improvviso.

«SÌ» DISSE WAYNE, GUARDANDO ATTRAVERSO il cannocchiale mentre era accucciato contro il fianco della collina. «Sta bene. Volete vedere?»

Marasi prese il cannocchiale nervosamente. I due erano in posizione dopo una cavalcata precipitosa fuori dalla città. Lei si sentiva nuda con addosso un paio dei pantaloni di Ranette. Del tutto inappropriato. Ogni uomo che superavano le fissava le gambe.

Forse tratterrà gli Evanescenti dallo sparare, pensò con una smorfia. Saranno troppo distratti. Si portò il cannocchiale all’occhio. Lei e Wayne erano in cima a una collina lungo il percorso della ferrovia, fuori dalla Città. Era quasi mezzanotte quando il treno finalmente era arrivato sbuffando.

Ora stava rallentando e i freni causavano stridii e scintille nella notte. Davanti al treno, un’apparizione spettrale si stava avvicinando dalla direzione opposta, una luce brillante che risplendeva di fronte a essa. Rabbrividì. La vettura fantasma.

«Wax sarà felice» disse Wayne.

«Cosa?» chiese lei. «Per il fantasma?»

«No. C’è nebbia stanotte.»

Marasi sussultò, accorgendosi che si andava formando nell’aria. Non era normale caligine che arrivava addensandosi dall’oceano. Cresceva intorno a loro, spuntando come brina su un pezzo freddo di metallo. Rabbrividì mentre cominciava ad avvilupparli, dando un’aria spettrale ai proiettori lì sotto.

Marasi mise a fuoco il cannocchiale sul treno in avvicinamento. Dato che era stata avvisata su cosa cercare e sulla sua angolazione, poté vedere facilmente la verità. Era un’esca. Una vettura a propulsione manuale dietro una facciata di legno mobile.

«Come fanno funzionare la luce?» disse lei.

«Non so. Magia?»

Lei sbuffò, cercando di dare una bella occhiata a quello che c’era dietro l’intelaiatura. «Dev’essere qualche sorta di batteria chimica. Ho letto di certi aggeggi... Ma, Ruggine e Rovina, è una luce davvero potente. Dubito che possano mantenerla a lungo.»

Mentre il treno vero frenava fino a fermarsi, alcuni uomini balzarono dai lati. La casata Tekiel aveva mandato delle guardie. Questo fece sorridere Marasi. Forse la rapina non sarebbe avvenuta, dopotutto.

La parte anteriore del treno fantasma cadde giù.

«Ah, diamine» disse Wayne.

«Cosa...»

Venne interrotta da una fragorosa serie di spari, incredibilmente veloci. Balzò indietro di riflesso, accucciandosi, anche se nessuno era diretto a loro. Wayne afferrò il cannocchiale e lo sollevò.

Marasi non riuscì a distinguere cosa accadde dopo attraverso l’oscurità e le nebbie. E ne era lieta. Gli spari continuarono e udì uomini urlare.

«Mitragliatrici» disse Wayne piano. «Dannazione, questa gente fa sul serio.»

«Devo aiutarli» disse Marasi, togliendosi dalla spalla il fucile che le aveva dato Ranette. Era di fattura non familiare, ma la donna aveva giurato che sarebbe stato più preciso di qualunque cosa Marasi avesse mai usato. Sollevò il fucile. Se fosse riuscita a colpire gli Evanescenti...

Wayne prese la canna del fucile in una mano, abbassandola delicatamente. La mitragliatrice smise di sparare e la notte divenne silenziosa.

«Non c’è nulla che potete fare, amica, e non vogliamo attirare l’attenzione di quella dannata mitragliatrice. Inoltre, pensate davvero di poter colpire uno di loro da quassù?»

«Ho centrato il rosso a cinquecento passi.»

«Di notte?» disse Wayne. «Con la nebbia?»

Marasi tacque. Poi protese la mano e fece cenno con impazienza che le passasse il cannocchiale. Wayne glielo diede e lei vide sei uomini balzar giù dal treno fantasma. Camminarono lungo i lati del treno vero, in allerta e con le pistole pronte.

«Un diversivo?» chiese Wayne osservando.

«Lord Waxillium pensava di sì. Ha detto di...» Si interruppe.

Ha detto di guardare il canale.

Lei si voltò, esaminando il canale con il cannocchiale. Qualcosa di grosso e scuro si avvicinava galleggiando. Ammantato dalle nebbie, sembrava una sorta di bestia massiccia, un leviatano che nuotava silenzioso nell’acqua. Arrivò fino a metà del treno, poi si fermò. Una gamba scura si sollevò dalla massa nera. Per il Sopravvissuto, pensò lei con un brivido. È vivo.

Ma no... La gamba era troppo rigida. Si mosse all’insù, ruotò all’infuori, poi scese. Mentre la cosa nel canale si fermava, la gamba si andò a posare salda sulla riva. Per stare ben salda, si rese conto Marasi. Ecco cos’era la depressione nel suolo che abbiamo visto prima.

Una volta che la cosa... la macchina... fu ben salda, alcuni uomini si mossero nell’oscurità fino al vagone merci. Lavorarono per alcuni momenti. Poi un grosso braccio uscì dalla massa scura sul canale. Dondolò verso le rotaie, poi si protese verso il basso, afferrò l’intera carrozza blindata e la sollevò.

Marasi rimase a bocca aperta. Il vagone era sollevato di pochi piedi, ma era sufficiente. Il macchinario era una gru.

Gli Evanescenti che avevano aperto i ganci di trazione aiutarono a spingere il vagone lungo la stretta striscia di terra verso il canale. La massa nera doveva essere una chiatta. Marasi fece scorrere delle rapide cifre nella testa. Per poter sollevare un vagone come quello, la chiatta doveva essere molto pesante e avere una zavorra considerevole dall’altro lato.

Sollevò il cannocchiale e fu compiaciuta nel riuscire a distinguere un altro braccio che si estendeva nell’altra direzione, reggendo un grosso peso. La chiatta affondò un poco nelle acque mentre la carrozza blindata veniva sollevata, ma non quanto Marasi avrebbe presunto. Probabilmente era stata progettata per toccare il fondo del canale, forse una sezione allungabile sotto la chiatta. Quello, oltre al braccio stabilizzante, poteva essere sufficiente.

«Ma, ma, ma...» sussurrò Wayne. «Questo sì che è incredibile.»

Il macchinario lasciò cadere l’intero vagone sulla chiatta, poi sollevò qualcos’altro. Qualcosa di grosso e rettangolare. Lei aveva già capito cosa aspettarsi. Una copia.

Marasi osservò mentre la carrozza duplicata veniva abbassata sui binari. I ganci di trazione lo rendevano complicato. Poteva rovinare il loro intero piano: se avessero calato la vettura nel modo sbagliato, se avessero rovinato un gancio, quando il treno fosse ripartito si sarebbe lasciato dietro metà convoglio sui binari. Avrebbe reso più evidente quello che era successo. Gli Evanescenti a terra guidavano il procedimento.

Diversi altri Evanescenti stavano sparando nei finestrini di un vagone passeggeri poco più avanti, probabilmente per impedire che qualcuno sbirciasse fuori. Comunque, dal modo in cui le rotaie svoltavano attorno a una collinetta boscosa, sarebbe stato molto difficile per chiunque all’interno vedere bene cosa stava accadendo. La luce della vettura fantasma era scomparsa qualche momento prima e lei sapeva che si sarebbe spostata rapidamente lungo i binari. Dove la tenevano nascosta? Forse veniva caricata su un’altra chiatta dopo essere avanzata così tanto da non essere più visibile?

Gli Evanescenti che avevano lavorato con la chiatta stavano correndo per salire di nuovo sul veicolo, che stava scivolando verso il centro dell’ampio canale, dov’era praticamente invisibile nella notte nebbiosa. Si muoveva come un’ombra.

«Wayne!» disse lei rialzandosi. «Dobbiamo andare.»

Lui sospirò, mettendosi in piedi. «Certo, certo.»

«Waxillium è in quel vagone!»

«Già. Avete notato come spesso sia lui quello che viaggia con tutte le comodità mentre io devo fare cose come galoppare o camminare tutto il tempo? Non è molto giusto.»

Lei si mise a tracolla il fucile, affrettandosi giù per la collina. «Sapete, quando leggevo i rapporti, non ho mai immaginato che vi lamentaste così tanto.»

«Oi, questo non è giusto. Voglio che sappiate che sono orgoglioso del mio atteggiamento allegro e ottimista.»

Lei si fermò, girandosi per guardarlo e sollevando un sopracciglio. «Ne siete orgoglioso?»

Lui si portò una mano sul cuore, adottando un tono che pareva quasi sacerdotale. «Sì, ma l’orgoglio è male, sapete. Ho cercato di essere umile, negli ultimi tempi. Presto, presto. Li perderemo. Volete che Wax sia messo da solo con le spalle al muro? Caspita, donna.»

Lei scosse il capo, voltandosi e continuando a scendere giù per la collina fino al punto dove erano legati i cavalli.

MILES ERA IN PIEDI con le mani dietro la schiena, viaggiando sul davanti della Macchina che scivolava silenziosa lungo il canale. Quell’aggeggio, parte gru, parte chiatta, non era esattamente quello che aveva immaginato quando aveva spiegato il suo piano a mister Quadrante, ma ci andava vicino.

Era orgoglioso di quello che aveva fatto: non era diventato un semplice ladro, bensì uno che catturava l’immaginazione delle persone. Quadrante poteva dire quello che voleva sulla drammaticità, ma funzionava. I conestabili non avevano idea di come portasse a termine i furti.

«Hanno tenuto d’occhio tutte le guardie dei Tekiel, capo» disse Tarson, accostandosi a lui. Non aveva più il braccio al collo. Gli allomanti di peltro potevano guarire in fretta. Non quanto uno come Miles, ma comunque velocemente. Del resto, era anche probabile che gli allomanti di peltro si sforzassero a morte, senza accorgersi che il loro corpo era esausto. Era un’arte pericolosa che bruciava gli uomini con la stessa rapidità con cui gli allomanti bruciavano il metallo.

«Anche i macchinisti» continuò Tarson. «Hanno preso qualche altra guardia nell’ultima vettura passeggeri, che cercava di sgattaiolare fuori per vedere come stavamo rubando il carico. Abbiamo sparato loro. Penso voglia dire che siamo a posto.»

«Non ancora» disse Miles piano, lo sguardo fisso in avanti nell’oscurità mentre navigavano attraverso le nebbie, muovendosi grazie a un paio di eliche che giravano lente sotto la chiatta. «Waxillium sa come stiamo facendo.»

Tarson esitò. «Uh... Sei sicuro?»

«Sì» disse Miles distrattamente. «È dentro il vagone.»

«Cosa?!» Tarson si girò, guardando la grossa carrozza nel mezzo della chiatta. Miles poteva sentire membri della sua squadra che la coprivano con un telone, per nasconderla mentre si avvicinavano alla Città. Sarebbe sembrata una normale chiatta, le braccia e la zavorra nascoste sotto altri teloni e l’intera struttura coperta per sembrare un carico di pietra da una delle cave esterne. Miles aveva perfino una bolla di carico e un’autorizzazione all’attracco, assieme ad alcuni teloni che nascondevano delle pile di pietra ben tagliata.

«Non so come abbia fatto» disse Miles. «Ma sarà lì dentro. Wax si ritiene un giustiziere. È il modo migliore per trovare il nostro nascondiglio: restare col carico che sa che verrà rubato, anche se non è sicuro esattamente di come avverrà.» Fece una pausa. «No. Avrà capito come lo stiamo facendo. È il rischio di essere bravi quanto lui. E quanto me. Inizi a pensare come un criminale.»

Meglio di un criminale, in effetti.

In un certo senso, era sorprendente che altri giustizieri non si dessero al crimine. Se vedevi qualcosa fatto male abbastanza di frequente, per natura avresti voluto vederlo finalmente fatto a dovere. Miles aveva cominciato a progettare questi furti dieci anni prima, quando si era reso conto che la sorveglianza ferroviaria era tutta sulle vetture motrici. Sulle prime era stato un esperimento mentale. Quella era un’altra cosa di cui andava orgoglioso. Aveva rapinato e l’aveva fatto bene. Molto bene. E la gente... Era andato in giro per la Città ad ascoltare. Parlavano degli Evanescenti con ammirazione.

Non l’avevano mai trattato così nelle lande. Lo avevano odiato mentre lui proteggeva le persone. Ora lo amavano mentre li derubava. La gente era sconcertante, ma non essere odiato gli dava una bella sensazione. Temuto sì. Ma non odiato.

«Allora cosa facciamo?» chiese Tarson.

«Nulla» disse Miles. «Probabilmente Wax non si è reso conto che ho capito che si trova lì dentro. Questo ci dà un vantaggio.»

«Ma...»

«Non possiamo aprire il vagone qui» disse Miles. «Questo è lo scopo di quella cosa. Ci servirà l’officina.» Fece una pausa. «Anche se suppongo che potremmo semplicemente buttare l’intera vettura nel canale. Qui è abbastanza profondo che affonderebbe del tutto. Mi domando se Wax abbia un piano per aprire il portello, nel caso in cui accadesse qualcosa del genere.»

«Non penso che mister Quadrante gradirebbe molto che noi affondassimo il vagone, capo» disse Tarson. «Non dopo quello che deve aver speso per quella replica.»

«Sì. Purtroppo il canale è profondo solo quattordici piedi circa. Se gettassimo giù il vagone, non lo tireremmo mai fuori prima che lo scafo di un’altra nave vi si scontrasse, rivelando quello che abbiamo fatto. Un peccato.»

La morte di Waxillium sarebbe quasi valsa la perdita del carico. Mister Quadrante non si rendeva conto di quanto era pericoloso quell’uomo. Oh, si comportava come se lo facesse. Ma se si fosse davvero reso conto di quanto Waxillium era pericoloso, di quanto era efficiente... Be’, non avrebbe mai autorizzato questo furto. Avrebbe fermato tutte le operazioni e si sarebbe allontanato dalla Città. E Miles sarebbe stato d’accordo con quella mossa, tranne per una cosa.

Nessun confronto.

Navigarono nella Città, con il vagone, il suo carico e il suo occupante... quasi come se Wax fosse un lord nella sua elegante carrozza. Era una fortezza quasi inespugnabile quella che lo proteggeva dalla dozzina circa di uomini sulla chiatta che sarebbero stati felici di ucciderlo.

Le due balie di mister Quadrante – che si facevano chiamare Spingi e Tira – si unirono a Miles sul ponte della chiatta, ma lui non rivolse loro la parola. Assieme, scivolarono verso Elendel. I lampioni erano linee di fuoco nelle nebbie, bianco brillante che correva lungo il canale. Altre luci scintillavano alte nel cielo, le finestre di edifici ammantati nella nebbia.

Lì vicino alcuni dei suoi uomini stavano borbottando. Molti credevano che le nebbie portassero sfortuna, anche se almeno due delle religioni maggiori le interpretavano come manifestazioni del divino. Miles non era mai stato certo di cosa pensare al riguardo. Rendevano l’allomanzia più forte, o così affermavano alcuni, ma le sue capacità erano già al massimo livello possibile.

La Chiesa del Sopravvissuto insegnava che le nebbie appartenevano a lui, Kelsier, Signore delle Nebbie. Appariva nelle notti in cui la nebbia era fitta e dava la sua benedizione agli indipendenti. Che fossero ladri, studiosi, anarchici o contadini che vivevano della terra. Chiunque sopravviveva per conto suo – o pensava con la propria testa – era qualcuno che seguiva il Sopravvissuto, che lo sapesse o no.

È un’altra cosa che l’attuale classe dirigente mette in ridicolo, pensò Miles. Molti di loro affermavano di appartenere alla Chiesa del Sopravvissuto, ma scoraggiavano i loro dipendenti dal pensare con la propria testa. Miles scrollò il capo. Be’, lui non seguiva più il Sopravvissuto. Aveva trovato qualcosa di meglio, qualcosa che sentiva più vero.

Navigarono oltre l’anello esterno del Quarto e Quinto Ottante. Due edifici imponenti si elevavano l’uno di fronte all’altro da lati opposti del canale. Le sommità scomparivano nelle nebbie. La Torre Tekiel da un lato, l’Ironspine dall’altro.

Lo scalo merci per l’Ironspine era lungo la propria diramazione del canale. Fecero virare la chiatta dentro di esso, scivolando fino a fermarsi, poi usarono la gru fissa del molo per sollevare il vagone nascosto. Dopotutto si supponeva fosse una grossa pila di rocce. Lo sollevarono lentamente in aria, poi lo spostarono e lo calarono delicatamente sulla piattaforma.

Miles balzò giù dalla chiatta, toccando terra e dirigendosi sulla piattaforma, e a lui si unirono Spingi e Tira. Gli altri uomini sfilarono attorno a lui con aria compiaciuta. Alcuni stavano scherzando tra loro sul bonus che avrebbero ottenuto per la rapina.

Clamps pareva turbato e si grattava le cicatrici sul collo. Lui era un seguace del Sopravvissuto e quelle cicatrici erano un segno della sua devozione. Tarson si limitò a sbadigliare spalancando le grosse labbra grigie, poi fece scrocchiare le nocche.

L’intera piattaforma tremolò, poi cominciò a muoversi, scendendo di un piano nella sala della fonderia. Una volta passati, le porte si richiusero sopra di loro. L’ascensore sussultò un poco mentre si fermava. Miles guardò da una parte, verso il lungo tunnel che stando a mister Quadrante un giorno avrebbe fornito un accesso ferroviario sotto la città. Sembrava vuoto, cavernoso, senza vita.

«Agganciate le catene» disse Miles saltando giù dalla piattaforma. «Fissate il vagone.»

«Non potremmo semplicemente aspettare?» chiese Tarson accigliandosi. «Si aprirà tra dodici ore, giusto?»

«Io conto di essere altrove tra dodici ore» disse Miles. «Wax e i suoi sono troppo vicini. Apriremo quella carrozza con la forza, ci occuperemo di chiunque sia lì dentro, poi prenderemo l’alluminio e ce ne andremo. Mettetevi al lavoro: strappiamo via quel portello.»

I suoi uomini si affrettarono a ubbidire, legando il grosso vagone al muro con un gran numero di ganasce e catene. Un’altra serie di catene venne agganciata al portello dell’Impenetrabile; esse si avvolgevano attorno allo stesso potente meccanismo a verricello elettrico che sollevava e abbassava la piattaforma. La piattaforma tremolò quando venne staccata l’alimentazione, con i motori che andavano invece ad azionare le ruote dentate.

Miles si diresse verso la rastrelliera delle armi, prendendo due pistole di alluminio identiche a quelle che aveva nelle fondine. Fu turbato nel notare che c’era solo un’altra pistola sulla rastrelliera. Avevano perso una fortuna in armamenti. Be’, si sarebbe semplicemente accertato che Waxillium gliela pagasse come si deve. Miles procedette a grandi passi nella stanza, le catene che sferragliavano sul pavimento e gli uomini che grugnivano. L’aria odorava del carbone delle forge inattive.

«Su le armi!» ordinò Miles. «State pronti a sparare alla persona all’interno nel momento in cui apriamo quella cosa.» Gli Evanescenti si guardarono tra loro, confusi, ma tirarono fuori le pistole o si tolsero i fucili dalla tracolla. Miles aveva circa una dozzina di uomini lì, con altri come riserva. Per ogni evenienza. Non bisognava mai mettere tutte le pallottole nella stessa pistola quando Waxillium era in giro.

«Ma capo,» disse uno degli altri Evanescenti «il rapporto dice che il treno è partito senza guardie all’interno!»

Miles armò la pistola. «Se trovi un palazzo senza ratti, figliolo, sai che qualcosa di più pericoloso li ha fatti scappare.»

«Pensi che sia lì dentro?» disse Spingi in tono quasi inespressivo, accostandosi a lui. Era evidente che non aveva sentito la conversazione di Miles a proposito di Wax sulla chiatta.

Miles annuì.

«E l’hai portato qui.» Miles annuì di nuovo.

La faccia di Spingi si rabbuiò. «Avresti dovuto dircelo.»

«Siete qui per aiutarmi a occuparmi di lui» disse Miles. «Volevo solo che voi ragazzi aveste la vostra occasione.» Si voltò. «Avviate il motore!»

Uno degli uomini si gettò sulla leva e le catene si tesero. Gemettero, tirando contro il portello. Il vagone sussultò, ma rimase fermo a causa delle altre catene dietro.

«State pronti!» chiamò Miles. «Quando il portello si aprirà, sparate contro tutto quello che fa anche solo un fremito dentro quel vagone. Armatevi solo con alluminio e non risparmiate munizioni. Possiamo raccogliere le pallottole più tardi e fonderle di nuovo.»

Il portello della carrozza si incurvò sulla montatura, il metallo che gemeva. Miles e i suoi uomini si mossero ai lati, lontano dal percorso diretto delle catene. Tre di loro andarono in tutta fretta a preparare la mitragliatrice, ma Miles fece loro cenno di no. Non avevano proiettili di alluminio per quella, perciò utilizzarla poteva rivelarsi un disastro contro un Repulsore preparato.

Miles tornò a concentrare la sua attenzione sul vagone blindato. Trattenne il fiato e sentì il corpo riscaldarsi mentre aumentava il potere che stava attingendo dalla metalloscorta. Non aveva bisogno di respirare. Il suo corpo si rigenerava in ogni momento. Avrebbe fermato il battito del suo cuore se avesse potuto. Poteva essere un tale fastidio quando cercava di mirare.

Anche senza respirare, non era mai stato capace di sparare bene quanto Wax. Naturalmente nessuno ci riusciva. Quell’uomo pareva avere un istinto innato per le armi da fuoco. Miles lo aveva visto mettere a segno colpi che aveva giurato fossero impossibili. Era quasi un peccato uccidere un uomo del genere. Sarebbe stato come bruciare un dipinto unico nel suo genere, un capolavoro.

Ma andava fatto. Miles protese il braccio, prendendo la mira con il revolver. Il portello continuò a incurvarsi e gli anelli di diverse catene cominciarono a tendersi. Ma ce n’erano a sufficienza e il motore era abbastanza forte che i montanti del portello cominciarono a cedere. Pezzi di metallo balzarono via, bulloni schioccarono fuori. Uno colpì Miles alla guancia, squarciando la pelle. Il taglio si richiuse immediatamente. Nessun dolore. Si ricordava solo vagamente cosa volesse dire provare dolore.

Poi il portello emise un ultimo stridore di morte, staccandosi e volando per la stanza. Colpì il pavimento, facendo zampillare scintille e slittando mentre l’uomo alla leva si affrettava a spegnere il motore. La porta si arrestò tra gli Evanescenti, che puntarono nervosamente le armi sull’interno buio della vettura.

Andiamo, Wax, pensò Miles. Gioca la tua mano. Sei venuto da me. Nel mio covo, nella mia tana. Sei mio ora.

Povero sciocco. Wax non riusciva mai a trattenersi se una donna era in pericolo.

Fu allora che Miles notò la corda. Sottile, quasi invisibile, andava dal portello caduto all’interno del vagone. Doveva essere stata legata al portello, poi posta all’interno in una pila lenta con molto gioco. Quando strattonarono via il portello, la corda non si spezzò, ma venne tesa dietro di esso. Cosa...

Miles guardò di nuovo il portello caduto. Nastro adesivo. Dinamite.

Ah, ruggine.

Qualcuno all’interno della carrozza – nascosto dietro la cassa di alluminio – tese la corda con uno strattone improvviso.
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FUORI, L’INTERA STANZA TREMÒ. Dentro, il vagone sussultò, anche se pareva che qualcuno fosse stato così gentile da fissarlo a terra, impedendo che Waxillium venisse sballottato troppo in giro. Si tenne alla corda che aveva legato attorno alla cassaforte, la testa bassa, Vindice accanto al suo orecchio.

Non appena l’onda d’urto passò, si gettò sopra la cima della cassa e si tuffò nella stanza. Del fumo ribolliva nell’aria; pezzi di pietra e acciaio erano disseminati per il pavimento. Molte luci erano state sbalzate via a causa dell’esplosione e quelle che rimanevano stavano dondolando incontrollate, dipingendo la stanza di ombre distorte.

Waxillium esaminò quella devastazione e fece una rapida stima. Almeno quattro uomini a terra. Probabilmente ne avrebbe potuti colpire di più se avesse fatto detonare l’esplosione prima, ma aveva temuto di far del male a degli innocenti. Gli era servito un momento per dare un’occhiata fuori e accertarsi che Steris o altri non fossero nei paraggi.

Waxillium Spinse verso l’alto e all’indietro contro un pezzo di metallo, scagliandosi in aria prima che qualche Evanescente potesse prendere la mira su di lui. Puntò Vindice mentre volava, sparando a un uomo che si stava alzando e scrollando la testa. Waxillium atterrò in cima al vagone e sparò altre due volte con precisione, uccidendo altri due Evanescenti.

Una figura lacera era in piedi da un lato della stanza e Waxillium sparò, un attimo prima di riconoscere Miles. Il lato sinistro del suo soprabito e della sua camicia erano a brandelli, ma aveva già rimarginato le sue ferite e adesso stava sollevando a sua volta una pistola.

Dannazione, pensò Waxillium, lasciandosi cadere dietro il vagone devastato. Aveva sperato di ritrovarsi in un nascondiglio più tradizionale, con corridoi stretti e anfratti bui. Non una stanza che sembrava un recinto di pietra. Sarebbe stato difficile non essere colpiti lì dentro.

Lanciò un’occhiata al lato della carrozza e gli venne sparata addosso una raffica di fuoco da quattro o cinque punti diversi. Tornò ad accucciarsi dietro, ricaricando rapidamente Vindice con proiettili normali. Era già bloccato. Non andava bene. Un’altra delle luci nella stanza tremolò, poi si spense.

Fuochi accesi dall’esplosione illuminarono la stanza con un primordiale bagliore rosso. Waxillium si accovacciò, Vindice pronta in mano. Non si prese la briga di creare una bolla d’acciaio: stavano sparando pallottole di alluminio.

Si trattava di rimanere bloccato lì ed essere ucciso quando avessero aggirato il vagone, oppure rischiare di essere colpito quando avesse fatto irruzione fuori. Alla malora. Diede un calcio a un pezzo di metallo, poi lo Spinse di fronte a lui. Quello attirò il fuoco mentre caricava dietro di esso, Spingendo dietro di sé per alzarsi e librarsi in aria. Si voltò, sparando mentre volava, perlopiù con lo scopo di costringere i nemici a tenere la testa bassa. Riuscì a colpirne uno, però, prima di toccare terra e scivolare nell’ombra di alcune casse cadute.

Si rimise dritto e ricaricò in tutta fretta. Gli faceva male il fianco e stava sanguinando attraverso la benda. Il vagone era fissato al lato nord della stanza. Lui era schizzato fuori verso ovest ed era finito nell’angolo nordoccidentale della stanza dove erano impilate le casse. Il lato ovest, un po’ più a sud rispetto a lui, si apriva su una specie di tunnel. Forse poteva correre da quella parte.

Si tuffò al lato delle casse e centrò uno degli Evanescenti alla fronte. Poi rotolò dietro una pila più grossa di casse.

Qualcuno stava strisciando attorno alle casse alla sua sinistra; poteva sentirne i passi scrocchiare sulle macerie dell’esplosione. Waxillium sollevò la pistola, fece un passo di lato e sparò.

L’uomo dalla giacca nera sollevò una mano con noncuranza. Tracciando il proiettile con linee azzurre da allomante, Waxillium poté vederlo scagliato all’indietro e colpire il muro sopra di lui. Grandioso. Un Repulsore. Ruotò il tamburo di Vindice, fissandolo al suo posto. Purtroppo il fuoco da parte degli altri Evanescenti lo costrinse a ritrarsi prima di sparare il proiettile speciale.

Quel Repulsore era vicino. Waxillium doveva muoversi rapidamente. Afferrò alcuni fazzoletti zavorrati dalle tasche e li lanciò fuori con delle Spinte per attirare il fuoco, poi si fece strada sul lato destro delle casse. Doveva continuare a muoversi. Era...

Giunse faccia a faccia con qualcuno che stava facendo il giro delle casse per prenderlo di lato. L’uomo aveva una carnagione grigiastra e indossava il cappello di Wayne. Tarson, così l’avevano chiamato durante l’altro scontro.

Tarson sgranò gli occhi dalla sorpresa e gli vibrò un pugno. Non aveva importanza che avesse in mano un revolver. L’uomo aveva sangue koloss e forse era anche un Lottatore, considerando la facilità con cui si era ristabilito dopo che Waxillium gli aveva sparato. Uomini del genere spesso colpivano prima coi pugni e dopo pensavano alle pistole.

Waxillium si tirò indietro appena in tempo: percepì il pugno passargli vicino alla punta del naso, poi impattare contro una delle casse, rompendola. Sollevò Vindice, ma Tarson – con velocità sovrannaturale – gliela tolse di mano. Sì, di sicuro un Lottatore. Gli uomini con sangue koloss erano forti, ma non così veloci.

Di riflesso, Waxillium si Spinse all’indietro. Uno scontro corpo a corpo con quest’uomo sarebbe stato un suicidio. Era...

Il tetto esplose.

Be’, non l’intero tetto. Solo la porzione sopra Waxillium, dove pareva che il vagone fosse stato calato su qualche tipo di piattaforma meccanica. Waxillium si accucciò mentre cadevano pezzi di metallo; ne Spinse via alcuni. In alto risuonarono degli spari e il Lottatore tornò ad abbassarsi, dato che alcuni proiettili colpirono le casse lì vicino.

Una figura calò dal soffitto, con uno spolverino e un paio di bastoni da duello. Wayne atterrò rumorosamente proprio accanto a Waxillium, grugnendo di dolore, e lo scintillio distintivo di una bolla di velocità balzò attorno a loro.

«Ahia» disse Wayne, rotolandosi e stirando una gamba, per far calcificare la frattura.

«Non c’era bisogno che saltassi giù così in fretta» disse Waxillium.

«Ah sì? Alza lo sguardo, cervello di pasta frolla.»

Waxillium lanciò un’occhiata in alto. Mentre stava combattendo con il Lottatore, il Repulsore in giacca nera si era avvicinato. L’uomo stava atterrando con un movimento lento in cima alle casse, revolver in mano, uno sbuffo di fumo che usciva mentre un proiettile lasciava lentamente la canna. Quella canna era puntata dritto verso la testa di Waxillium.

Waxillium rabbrividì, poi fece un intenzionale passo di lato. «Grazie. E... Cervello di pasta frolla?»

«Sto provando insulti migliori» disse Wayne alzandosi in piedi. «Ti piace il nuovo spolverino?»

«È per questo che ci hai messo così tanto? Per favore, dimmi che non sei andato a fare compere mentre stavo rischiando la vita.»

«Ho dovuto eliminare tre imbecilli di guardia all’entrata di sopra» disse Wayne, ruotando i bastoni da duello. «Uno di loro aveva questo bell’indumento sulla sua persona.» Esitò. «Ho fatto un po’ tardi perché stavo cercando di trovare un modo per malmenarlo senza rovinare la giacca.»

«Grandioso.»

«Ho detto a Marasi di sparargli al piede» disse Wayne con un sogghigno. «Sei pronto a farlo? Io cercherò di togliere di mezzo il nostro amico con sangue koloss lì.»

«Stai attento» disse Waxillium. «È un Lottatore.»

«Affascinante. Mi presenti sempre la gente più deliziosa, Wax. Marasi ci coprirà da sopra, terrà i pistoleri bloccati. Riesci a occuparti del Repulsore?»

«Se non ci riesco, è ora che mi ritiri.»

«Oh. È così che chiamano “farsi colpire” di questi tempi? Me ne ricorderò. Pronto?»

«Vai.»

Wayne lasciò cadere la bolla di velocità e rotolò avanti, sorprendendo il Lottatore da dietro le casse. La pallottola del Repulsore colpì il pavimento. Waxillium balzò verso Vindice, che era su una cassa vicina.

Il Repulsore si mosse di riflesso, saltando giù e Spingendo contro la pistola. Ranette era molte cose, ma ricca non era tra quelle, perciò Vindice non era di alluminio. La Spinta del Repulsore scagliò la pistola dritto contro la testa di Waxillium. Lui imprecò, abbassandosi e lasciando che la pistola gli passasse sopra. Aveva altre pistole, naturalmente, ma contenevano solo proiettili normali.

Supponendo che il Repulsore stesse cercando di sbattere la pistola contro il muro e romperla, Waxillium Spinse verso l’alto con tutto quello che aveva, mandando l’arma a librarsi attraverso il buco nel soffitto.

Waxillium la seguì, lasciando cadere una pallottola e lanciandosi dietro la pistola. Il Repulsore cercò di sparargli contro, ma un colpo ben mirato da Marasi – lei stessa stava usando proiettili d’alluminio – per poco non lo prese alla testa, costringendolo ad abbassarsi.

Waxillium passò attraverso una coltre di nebbia che stava scendendo nella stanza come una cascata. Proruppe nel cielo notturno buio e nebbioso e ghermì Vindice dall’aria. Spinse contro un lampione scagliandosi di lato mentre le pallottole sibilavano dietro di lui, lasciando tracce nella nebbia.

Colpì l’edificio accanto a lui e vi si aggrappò. Qualcosa di scuro si librò fuori dal buco e sfrecciò in aria. Il Repulsore. A lui si unì un secondo uomo nerovestito, anche lui qualche tipo di allomante, benché la traiettoria del suo volo paresse più quella di un Attrattore.

Grandioso. Waxillium puntò la pistola verso il basso e conficcò a terra un proiettile normale, poi Spinse giù contro di esso mentre diminuiva il suo peso per sollevarsi nel cielo. Gli altri due lo seguirono in balzi aggraziati e Waxillium ruotò il tamburo di Vindice, fissandolo sulla camera speciale.

Addio, pensò, sparando dritto verso la testa del Repulsore.

Per puro caso, l’uomo si Spinse di lato proprio in quel momento. Non era stata una schivata intenzionale, solo un movimento fortunato. La pallottola sfrecciò inutilmente nelle nebbie oltre l’uomo, che sollevò la propria arma e sparò un paio di colpi, uno dei quali ferì di striscio un braccio di Waxillium.

Waxillium imprecò quando il sangue sprizzò nella notte buia, poi si Spinse da una parte per muoversi in modo irregolare ed evitare il loro fuoco. Idiota!, pensò arrabbiato. Non importa quanto sono buoni i tuoi proiettili se non miri con attenzione.

Si concentrò per stare più avanti degli altri due, saltando avanti e indietro per un fianco dell’enorme Palazzo Ironspine. Il Repulsore si muoveva in balzi aggraziati dietro di lui mentre l’Attrattore era più diretto, Tirandosi a sprazzi verso il metallo nell’intelaiatura d’acciaio dell’edificio. Saltava verso l’esterno, poi si Tirava verso l’alto di nuovo in direzione dell’edificio, come una persona che si stesse calando con una corda, ma al contrario.

Entrambi risparmiavano proiettili, in attesa del colpo giusto. Waxillium fece lo stesso, ma per un motivo diverso: non era certo che sparare a loro sarebbe servito a qualcosa. Aveva bisogno di caricare un’altra pallottola ammazzanebbia. E, se possibile, doveva separare i due allomanti in modo da occuparsene uno alla volta.

Si fece strada verso l’alto, Spingendo contro l’acciaio sotto la pietra nelle sporgenze su cui atterrava. Presto incontrò lo stesso problema della prima volta che aveva scalato questo palazzo. Verso la cima diventava più stretto e lui poteva solo andare su e all’infuori, non dentro. Stavolta non aveva le sue doppiette. Le aveva date a Tillaume.

Però aveva quell’altro proiettile ammazzanebbia, quello costruito per colpire con particolare forza un Lottatore. Esitò... Avrebbe dovuto conservarlo per l’uomo che era giù?

No. Se fosse morto ora, non avrebbe avuto un’altra opportunità di affrontarlo. Waxillium protese la mano, premendo il grilletto e scagliandosi all’indietro. Non era potente quanto la doppietta, ma grazie al suo peso ridotto gli diede una spinta all’indietro verso il palazzo.

Il Repulsore schizzò in aria davanti a lui, con espressione sorpresa. L’uomo puntò la pistola, ma Waxillium sparò per primo. Una pallottola normale, ma il Repulsore fu costretto a Spingerla via. Waxillium Spinse allo stesso tempo e questo lo scagliò verso l’edificio. Lo sfortunato Repulsore venne lanciato nel cielo lontano dalla torre.

Bene, pensò Waxillium. Ora, a oltre cento piedi di altezza, afferrò la facciata. Sparò verso l’Attrattore, ma l’uomo stava Tirando con attenzione. Il proiettile di Waxillium descrisse un arco e colpì la piastra sul petto dell’Attrattore.

Waxillium esitò un momento, poi lasciò andare il muro, mantenendo l’equilibrio mentre tirava fuori l’altro revolver dalla seconda fondina alla spalla.

Lo scaricò, sparando tutti e sei i colpi in rapida successione. L’Attrattore si voltò, angolando il petto verso Waxillium; delle scintille volavano mentre i proiettili colpivano la sua corazza. La fortuna non era con Waxillium: a volte potevi uccidere un Attrattore a quel modo, quando uno dei proiettili poteva rimbalzare verso la faccia oppure la piastra sul petto veniva sbalzata via. Non quella notte.

Imprecando, Waxillium si gettò in aria e cadde oltre l’uomo. L’Attrattore balzò in aria dietro di lui. Precipitarono attraverso le nebbie.

Waxillium sparò un colpo verso il basso per rallentarsi appena prima di colpire il suolo. Doveva sparare un colpo all’Attrattore con l’angolazione giusta per...

Un secondo sparo ruppe l’aria e l’Attrattore urlò. Waxillium si rigirò, sollevando la pistola, ma l’Attrattore colpì il terreno di faccia, già sanguinante.

Marasi spuntò da un cespuglio accanto a lui. «Oh! Sembra faccia male!» Trasalì, sembrando preoccupata per l’uomo a cui aveva appena sparato con una munizione per fucile di alluminio.

«Lo scopo è fare male, Marasi.»

«I bersagli non urlano.»

«Tecnicamente, anche lui era un bersaglio.» E molte grazie a Wayne per aver preso i proiettili sbagliati dopo il ricevimento nuziale. Esitò. Cosa si stava dimenticando?

Il Repulsore.

Waxillium imprecò, lasciando cadere la pistola normale e afferrando Marasi. Si tuffò nell’apertura mentre una raffica di proiettili giungeva dalle nebbie, mancandoli di un soffio. Waxillium la portò giù nella stanza, atterrando delicatamente.

La camera al piano inferiore era nel caos. Uomini giacevano feriti sul pavimento, alcuni morti per l’esplosione, altri uccisi dai colpi di Waxillium. Un gruppo numeroso di Evanescenti si era arroccato vicino al tunnel a ovest, sparando a Wayne, il quale era in forma smagliante, bruciando il suo metallegno come un pazzo. Compariva, attirava il fuoco, poi spariva in un’immagine indistinta, quindi appariva proprio accanto a dov’era prima. Lanciava insulti quando i proiettili lo mancavano, poi si spostava di nuovo.

Gli uomini continuavano a cercare di indovinare dove sarebbe ricomparso, ma era un gioco complicato. Wayne poteva rallentare il tempo, vedere dove erano dirette le pallottole, poi camminare fino a un punto dove non avrebbero colpito. Ci voleva parecchia fortuna e abilità per colpire un Traslatore che sapeva dov’eri.

Per quanto fosse impressionante, però, era una tattica di rallentamento. Con così tanti uomini che sparavano su di lui, Wayne non poteva rischiare di avvicinarsi di più. Doveva aspettare qualche momento prima di creare bolle di velocità e se si trovava troppo vicino agli uomini c’era una buona possibilità che sarebbero stati in grado di mirare, sparare e colpirlo nei secondi in cui era esposto. Più a lungo Wayne cercava di schivare, più bravi sarebbero diventati gli uomini che sparavano a stimare le pause. Se ci avesse provato troppo a lungo, sarebbe stato colpito.

Waxillium esaminò la scena, poi protese una mano verso Marasi. «Dinamite.»

Lei gli porse un candelotto.

«Trovate un riparo. Cercate di colpire quel Repulsore quando scende a prenderci.» Waxillium schizzò nella stanza, sparando senza guardare verso il gruppo di uomini. Quelli urlarono, tuffandosi al riparo. Waxillium raggiunse Wayne mentre si formava una bolla di velocità.

«Grazie» disse Wayne. Rivoli di sudore gli scorrevano lungo i lati della faccia, ma stava sogghignando.

«Il Lottatore?» chiese Waxillium.

«Siamo a uno stallo» disse Wayne. «Il bastardo è veloce.»

Waxillium annuì. Gli allomanti che bruciavano peltro davano sempre problemi a Wayne. Wayne poteva guarirsi molto più in fretta, ma i poteri del Lottatore lo rendevano rapido e forte. In un combattimento corpo a corpo, Wayne era in svantaggio.

«Ha ancora il mio cappello portafortuna» osservò Wayne, annuendo verso il punto dove l’uomo dalla pelle grigia era in piedi dietro il gruppo di Evanescenti, incitandoli. «L’ultimo gruppo è venuto da quel cunicolo. Penso che ce ne siano altri laggiù. Non so perché Miles non li abbia portati qui.»

«Troppe pistole che sparano in una stanza sono un pericolo maggiore per i suoi uomini» disse Waxillium, guardandosi attorno. «Vorrà delle riserve, cercherà di stancarci. Dov’è Miles, a proposito?»

«Sta cercando di prendermi alle spalle» disse Wayne. «Penso che sia nascosto dietro il vagone, laggiù.»

Wayne e lui si trovavano al centro della stanza, il vagone dietro e a sinistra, casse e contenitori dietro e a destra, il tunnel sulla destra.

Waxillium poteva raggiungere la carrozza piuttosto facilmente. «Ottimo» disse. «Il piano A di occuparsi di Miles ha ancora la priorità.»

«Non penso funzionerà.»

«Ecco perché abbiamo un piano B. Ma speriamo che questo funzioni. Preferirei non far correre altri rischi a Marasi.» Waxillium tenne in alto la dinamite. Non c’era nessuna miccia: era fatta per essere attivata con un detonatore. «Tu occupati di quegli uomini. Io prendo Miles. Pronto?»

«Sì.»

Waxillium lanciò la dinamite e Wayne lasciò cadere la bolla di velocità appena prima che colpisse il bordo. Qualunque oggetto – in particolare quelli piccoli – che lasciava una bolla di velocità veniva deviato lievemente in modo imprevedibile. Ecco perché sparare pallottole fuori da una bolla era praticamente inutile.

Gli Evanescenti guardarono verso l’alto dai nascondigli. La dinamite cadde verso di loro. Waxillium puntò Vindice e sparò l’ultimo colpo del tamburo verso la dinamite che cadeva.

L’esplosione fece tremare la stanza; fu tanto fragorosa che le orecchie di Waxillium iniziarono a ronzare. Ignorandolo, si girò e vide Miles uscire da dietro il vagone spezzato. Waxillium afferrò una manciata di proiettili e corse verso la carrozza, tuffandosi in fretta all’interno per trovare riparo mentre ricaricava. Una figura oscurò la soglia un momento più tardi. «Salve, Wax» disse Miles. Entrò nel vagone blindato.

«Salve, Miles.» Con un respiro profondo, Waxillium Spinse contro i fermagli in fondo alle reti, scagliandoli fuori dal buco aperto dove c’era stato il portello. Questo fece stringere le reti sul fondo e strattonò via i piedi di Miles da terra.

Miles colpì il pavimento dell’interno del vagone, sbattendo la testa contro la cassaforte che conteneva l’alluminio. Probabilmente non l’avrebbe nemmeno stordito, ma il goffo capitombolo gli fece cadere di mano la pistola. Waxillium balzò avanti, afferrandola e tirandola fuori dalle reti; poi si rimise in piedi, il respiro rapido.

Miles si dibatté contro le reti. Malgrado i suoi incredibili poteri curativi, non era più forte di un uomo normale. Il trucco non era ucciderlo. Era renderlo inoffensivo. Waxillium venne avanti, trovando solo ora un’occasione per fasciarsi la ferita al braccio. Non era grave, ma stava sanguinando più di quanto gli sarebbe piaciuto.

Miles alzò lo sguardo su di lui, calmandosi. Poi si mise una mano in tasca, tirò fuori la scatola dei sigari ed estrasse un candelotto di dinamite piccolo e snello.

Waxillium gelò. Provò un terribile momento di consapevolezza, seguito da un sobbalzo di terrore.

Ah, Ruggine! Si gettò oltre Miles fuori dal vagone. Quel balzo impacciato lo fece ruotare in aria. Colse una breve occhiata di Miles che strattonava il detonatore della dinamite. L’uomo venne avvolto da un’esplosione brillante e poderosa.

L’esplosione scagliò Waxillium in avanti come una foglia al vento. Si schiantò al suolo e la sua vista sfarfallò. Perse conoscenza alcuni momenti.

Riprese i sensi, insanguinato, stordito, rotolando fino a fermarsi. La testa gli girava. Era incapace di muoversi o anche solo di pensare; il cuore gli martellava in petto.

Una figura si alzò dentro il vagone. La vista di Waxillium era troppo appannata per vedere bene, ma sapeva che era Miles. I suoi abiti erano stati fatti a pezzi, per la maggior parte strappati via dal corpo, ma lui era tutto intero. Si era attivato la dinamite in mano per potersi liberare dalle reti.

Ruggine e Rovina, pensò Waxillium, tossendo. Quanto gravemente era ferito? Si rigirò, intorpidito. Non era un buon segno.

«Esiste qualche dubbio che io sia stato scelto per qualcosa di grande?» tuonò Miles. Waxillium riusciva a malapena a sentirlo: le sue orecchie erano quasi inutili dopo quello scoppio. «Altrimenti perché mai avrei questo potere, Waxillium? Perché mai noi saremmo quello che siamo? Eppure, lasciamo che siano altri a governare. Lasciamo che mandino allo sbando il nostro mondo mentre non facciamo altro che dare la caccia a criminali insignificanti.»

Miles balzò giù dal vagone, poi avanzò a grandi passi, il petto nudo, i pantaloni che pendevano a brandelli. «Sono stanco di fare quello che mi dice la città. Dovrei aiutare la gente, non combattere battaglie insensate come prescrivono i corrotti e gli indifferenti.»

Raggiunse Waxillium, sporgendosi in basso. «Non riesci a capire? Non riesci a capire che compito importante potremmo svolgere? Non riesci a capire che siamo destinati a svolgerlo, forse perfino a governare. È come... come se noi, con i poteri che abbiamo, fossimo divini.» Pareva che stesse quasi implorando Wax di essere d’accordo, di dargli una giustificazione.

Waxillium tossì e basta.

«Bah» disse Miles, raddrizzandosi. Piegò una mano. «Non pensi che mi renda conto che l’unico modo per fermarmi è legarmi? Ho scoperto che una piccola esplosione può essermi utile. Tengo la dinamite nelle scatole dei sigari. Poche persone ci guardano dentro. Dovresti aver interrogato i criminali che ho preso nelle Lande. Alcuni di loro cercarono di catturarmi con delle corde.»

«Io...» Waxillium tossì. La sua stessa voce sembrava sbagliata alle sue orecchie. «Non avrei potuto parlare con nessuno dei criminali che hai preso. Tu li uccidevi tutti, Miles.»

«Proprio così» disse Miles. Afferrò Waxillium per la spalla, trascinandolo in piedi. «Vedo che hai fatto cadere la mia pistola mentre saltavi dal treno. Stupendo.» Diede un pugno nello stomaco a Waxillium, facendogli mandar fuori l’aria con un grugnito. Poi Miles lo lasciò cadere a terra, dirigendosi verso una pistola che giaceva lì vicino.

Stordito, ma sapendo che doveva trovare un riparo, in qualche modo Waxillium si alzò in piedi. Spinse contro un pezzo di macchinario e si librò per la stanza, poi atterrò accanto alle casse. Erano state sparpagliate nell’esplosione, ma fornivano ancora un certo riparo.

Tossendo, sanguinante, strisciò dietro di esse. Poi crollò.

WAYNE SI GIRÒ TRA DUE EVANESCENTI. Calò i bastoni da duello da un lato, sbattendoli contro la schiena di uno degli uomini. Fu ricompensato da un appagante crac. L’uomo cadde.

Wayne sogghignò, annullando la bolla di velocità. L’altro uomo che era stato intrappolato dentro con lui si girò, cercando di mirare a Wayne, ma mentre era accelerato si era mosso involontariamente sulla traiettoria di diversi suoi compagni che stavano sparando.

L’Evanescente cadde sotto una sventagliata di proiettili. Wayne balzò indietro, creando un’altra bolla solo attorno a lui e a un Evanescente confuso.

Tutto all’esterno rallentò: le pallottole si arrestarono nell’aria, le urla scomparvero, le onde si disperdevano nel colpire la bolla di velocità: aveva strani effetti sul suono. Wayne ruotò e strappò la pistola dalle mani dell’Evanescente dietro di lui, poi si scagliò in avanti e vibrò l’estremità di un bastone contro il collo dell’uomo. Quello gorgogliò dalla sorpresa; poi Wayne lo colpì su un lato della testa, atterrandolo.

Fece un passo indietro, sbuffando e facendo girare uno dei bastoni. Il suo metallegno si stava esaurendo, così ne ingerì un altro pezzo. L’ultimo. Ancora più preoccupanti erano le metalloscorte, quasi del tutto terminate. Di nuovo. Odiava combattere a quel modo. Un singolo sparo poteva eliminarlo. Era fragile come... Be’, come chiunque altro. Era preoccupante.

Si accostò al bordo della bolla di velocità, desiderando che potesse muoversi con lui. Quel Lottatore stava ancora indossando il suo cappello portafortuna; l’uomo si era tuffato al riparo quando Wax aveva lanciato la dinamite ed era riemerso solo ora. Non sembrava essere ferito gravemente: qualche graffio in faccia, il genere di cose che un Lottatore poteva ignorare. Peccato. Ma almeno il cappello era a posto.

L’uomo aveva iniziato a caricare verso Wayne, muovendosi pianissimo, eppure notevolmente più veloce degli altri Evanescenti. Era frustrante, ma Wayne sapeva di dover restare alla larga da quell’uomo. Non aveva mai sconfitto un Lottatore senza parecchia salute accumulata. Meglio continuare a saltellare, mantenendo l’uomo confuso finché Marasi o Wax non avessero potuto sparargli alcune volte.

Wayne si voltò ed esaminò la zona circostante, scegliendo il punto dove andare una volta annullata la bolla. Con così tanti proiettili sparati, non voleva...

Quello era Wax?

Wayne rimase a bocca aperta, notando solo allora la sagoma insanguinata di Wax scagliata attraverso la stanza, come da una Spintacciaio. Wax stava per crollare contro un gruppo di casse sul lato nordovest della stanza, alla sinistra di Wayne. La giacca era sbrindellata e bruciata da un lato. Un’altra esplosione? Wayne pensava di aver udito qualcosa, ma balzare dentro e fuori dalle bolle di velocità poteva davvero fare strani scherzi con i suoni.

Wax aveva bisogno di lui. Era il momento di chiudere questo scontro, allora. Wayne lasciò cadere la bolla e scattò in avanti. Contò fino a due, poi creò un’altra bolla e scartò a destra. La annullò e continuò a correre, le pallottole che sfrecciavano attraverso l’aria nel punto dove era appena stato. Agli occhi di quelli che cercavano di seguirlo, era diventato indistinto ed era apparso immediatamente alla destra di dove si era appena trovato. Lo fece di nuovo, schivando in un’altra direzione, poi lasciò cadere la bolla.

C’era quasi. Un’altra bolla e...

Qualcosa colpì Wayne al braccio. Sentì il sangue prima del dolore, stranamente. Imprecò e, incespicando, creò immediatamente una bolla.

Si afferrò il braccio. Del sangue caldo sprizzava tra le sue dita e, in preda al panico, attinse l’ultimo briciolo di salute nella sua metalloscorta. Non era sufficiente a risanare la ferita da proiettile; rallentò a malapena l’emorragia. Si voltò, notando un’altra pallottola che stava per colpire la bolla di velocità. Balzò di lato appena prima che toccasse il bordo, per poi sibilare attraverso l’aria in un attimo, colpire l’altro lato e rallentare di nuovo, deviata in maniera imprevedibile verso il soffitto.

Dannazione, pensò Wayne, legando una benda improvvisata sul braccio ferito. Qualcuno ha un’ottima mira. Si guardò attorno e vide il Repulsore in giacca nera inginocchiato accanto al muro, che impugnava un fucile dall’aria familiare puntandolo su Wayne. Il fucile era quello che Ranette aveva dato a Marasi. Be’, questo sta andando alla ruggine più velocemente di quanto brucia il metallegno.

Ebbe un momento di esitazione. Wax era a terra. Ma Marasi... Cosa le era successo? Wayne non riusciva a individuarla da nessuna parte, anche se il Repulsore era nascosto dietro qualche macchinario e aveva la sua arma. Questo la diceva lunga.

Wax avrebbe voluto che andasse ad aiutare la ragazza.

Digrignando i denti, Wayne si voltò e scattò verso il Repulsore.

WAXILLIUM GEMETTE, SI STIRACCHIÒ contro il dolore e tirò fuori la piccola due-colpi dalla fondina alla caviglia. Aveva fatto cadere Vindice nello scoppio – Ranette lo avrebbe ucciso per questo – e aveva lasciato l’altra pistola di sopra quando aveva afferrato Marasi. Aveva solo questa.

Cercò senza successo di armare la minuscola pistola con mano tremante. Non osava toccare e percepire la gravità delle sue ferite. Braccio e gamba erano scorticati.

Della nebbia continuava a riversarsi giù dal buco in alto. Aveva quasi avviluppato quel lato della stanza. Con disperazione, Waxillium si rese conto che la due-colpi era stata danneggiata nell’esplosione e il cane non si armava più. Non che sarebbe stata comunque di qualche utilità contro Miles.

Gemette di nuovo, appoggiando la testa all’indietro contro il pavimento. Pensavo di aver chiesto un poco d’aiuto.

Una voce gli rispose, distinta e inaspettata. E poco è quello che hai ricevuto, ritengo.

Waxillium trasalì. Be’... Potrei averne di più, allora? Uhm... Per favore?

Devo stare attento a fare favoritismi, replicò la voce dentro la sua mente. Compromette l’equilibrio.

Tu sei dio. Non dovrebbe essere il tuo scopo fare favoritismi?

No, rispose la voce. Lo scopo è Armonia, creare un modo perché quanti più possibile facciano le proprie scelte.

Waxillium giacque con lo sguardo fisso in alto verso le nebbie turbinanti. L’esplosione lo aveva stordito più di quanto aveva pensato.

Tu sei divino, gli chiese la voce, come Miles sostiene siano gli allomanti?

Io... pensò Waxillium. Se lo fossi, dubito che proverei così tanto dolore.

Allora cosa sei?

Questa è una conversazione molto bizzarra, pensò Waxillium di rimando.

Sì.

Come puoi vedere cose come quelle che sono state fatte dagli Evanescenti, chiese Waxillium, e non fare qualcosa?

Ma io ho fatto qualcosa. Ho mandato te.

Waxillium espirò, soffiando le nebbie di fronte a lui. Quello che Miles aveva detto lo turbava: “Esiste qualche dubbio che ci sia stato dato questo per una ragione?”.

Waxillium strinse i denti, poi si indusse ad alzarsi. Si sentiva meglio nelle nebbie. Le ferite non sembravano così gravi. Il dolore non sembrava così acuto. Ma era ancora disarmato. Ancora all’angolo. Ancora...

All’improvviso riconobbe la cassa di fronte a lui. Era il suo stesso baule. Quello che aveva portato con sé quando era partito per le Lande, vent’anni prima. Quello – ora malconcio e invecchiato – che aveva riportato con sé nella Città.

Quello che aveva riempito con le sue armi una notte di mesi addietro. C’era una striscia di una nebbiocappa che pendeva da un lato.

Prego, sussurrò la voce.

MARASI ERA NASCOSTA NELLE OMBRE dietro il vagone distrutto, in apprensione, il cuore che martellava. Il Repulsore era andato a darle la caccia dopo quello che aveva fatto al suo collega. Con la sua allomanzia, sarebbe stato in grado di vederla ovunque fosse scappata, malgrado l’oscurità e la nebbia, così aveva infilato il fucile dietro alcune casse e si era nascosta altrove.

Le sembrava un atto codardo, ma aveva funzionato. Lui aveva sparato alcune volte alle casse, poi aveva fatto il giro e aveva raccolto l’arma con aria perplessa. Era evidente che si era aspettato di trovarla morta e sanguinante.

Invece era semplicemente disarmata. Doveva trovare un’arma, doveva fare qualcosa. Wayne era stato ferito; aveva attirato il Repulsore, ma quando lo aveva visto stava perdendo sangue.

La stanza era nel caos e questo la lasciava disorientata. Wayne le aveva detto che i candelotti di dinamite che avevano erano relativamente piccoli, ma farli scoppiare in un ambiente chiuso era comunque enormemente, dolorosamente fragoroso. Gli spari lo erano quasi altrettanto. L’aria puzzava di fumo e, quando non risuonavano i colpi, poteva sentire debolmente uomini che gemevano, imprecavano e morivano.

Prima che gli Evanescenti fossero apparsi alla cena nuziale, non era mai stata coinvolta in nessun tipo di combattimento. Ora non sapeva cosa fare; aveva perfino perso il senso dell’orientamento. La stanza era buia, illuminata solo da fiamme tremolanti, e le nebbie erano tutto attorno a lei.

Alcuni Evanescenti avevano formato un capannello a guardia dell’imbocco del tunnel con l’uomo dal sangue koloss. Lei riuscì a malapena a distinguerli quando sbirciò fuori dal suo nascondiglio. Tenevano le armi spianate. Non poteva andare da quella parte.

Una figura giunse a grandi passi dalla vicina oscurità e lei trattenne a malapena un rantolo. Riconobbe Miles Centovite dalla sua descrizione. Volto sottile, corti capelli scuri. Era nudo fino in vita, in mostra un petto possente. I suoi pantaloni erano a brandelli. Stava contando i proiettili in un revolver ed era l’unico nella stanza che non stava strisciando o si stava rannicchiando. Le gambe scalciavano sulla nebbia, che ora ammantava il pavimento.

Si fermò dagli Evanescenti all’imbocco del tunnel e disse qualcosa che lei non riuscì a sentire. Quelli se ne andarono, ritirandosi lungo il passaggio. Miles non li seguì, ma attraversò la stanza avvicinandosi a Marasi. Lei trattenne il fiato, sperando che passasse abbastanza vicino al suo nascondiglio per...

Un fruscio di stoffa risuonò e il Repulsore atterrò accanto a Miles. Miles si fermò, sollevando un sopracciglio.

«Tira è morto» disse il Repulsore. Marasi riusciva a udirlo a stento, ma capiva che la sua voce era tesa dalla rabbia. «Ho cercato di eliminare quello basso. Continua a farmi girare in tondo per la stanza.»

«Credo di aver detto prima» affermò Miles, la voce alta e baldanzosa «che Wayne e Waxillium sono come ratti. Dar loro la caccia è inutile. Devi trovare un’esca.»

Marasi si sporse in avanti, respirando appena, più piano che poteva. Miles era abbastanza vicino. Qualche altro passo...

Miles chiuse il revolver con uno schiocco. «Waxillium è strisciato da qualche parte. L’ho perso, ma è ferito e disarmato.» Poi Miles si voltò e puntò il revolver dritto verso il nascondiglio di Marasi. «Chiamatelo, per favore, lady Marasi.»

Lei rimase immobile, provando un’acuta fitta di terrore. Il volto di Miles era calmo. Gelido. Impassibile. L’avrebbe uccisa senza pensarci due volte.

«Chiamatelo» disse Miles con più forza. «Urlate.»

Lei aprì la bocca, ma non uscì nulla. Non poté far altro che fissare la pistola. La sua educazione all’università le diceva di fare come le veniva ordinato, di scappare nel momento in cui le avesse voltato le spalle. Ma non poteva muoversi.

Le ombre ammantate dalle nebbie all’angolo della stanza iniziarono ad agitarsi. Marasi distolse lo sguardo da Miles. Qualcosa di scuro si muoveva lì in mezzo. Un uomo, che si ergeva alto.

Le nebbie parvero tirarsi indietro. Era Waxillium, con un grosso soprabito che assomigliava a uno spolverino, tagliato in strisce sotto la vita. Un paio di revolver scintillavano in fondine ai suoi fianchi e aveva una doppietta appoggiata su ciascuna spalla. Il volto era coperto di sangue, ma stava sorridendo.

Senza dire una parola, abbassò le doppiette e sparò a Miles nel fianco.
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SPARARE A MILES OVVIAMENTE ERA INUTILE. Quell’uomo poteva sopravvivere a un’esplosione di dinamite a distanza ravvicinata. Poteva sopportare qualche colpo di doppietta.

Ma gli spari indussero il Repulsore a Spingersi via allarmato. Lasciarono anche Miles crivellato di metallo. Wax aumentò il suo peso e Spinse, anche se trovò difficile ottenere un appiglio sui pallini. Qualunque metallo che penetrava il corpo di una persona o toccava il sangue era molto difficile da influenzare con l’allomanzia.

Per fortuna, il corpo di Miles fu così gentile da guarirsi e sputar fuori i pallini. L’istante prima che crollassero sul pavimento, la Spinta di Wax trovò all’improvviso delle ancore e scagliò Miles per tutta la stanza fino a farlo sbattere contro la parete.

Il Repulsore atterrò dall’altro lato della stanza. Waxillium scattò in avanti, la nebbiocappa che schioccava. Dannazione, quanto era bello indossare di nuovo una di quelle. Slittò fino a fermarsi accanto a Marasi, mettendosi al riparo del vagone.

«Ce l’avevo quasi» disse Marasi.

«Waxillium!» tuonò Miles, la voce che riecheggiava nella stanza. «Tutto quello che fai è temporeggiare. Be’, sappi questo. I miei uomini sono andati a uccidere la donna che sei venuto a salvare. Se vuoi che viva, consegnati a me. Noi...»

La voce si interruppe in modo strano. Wax si accigliò quando qualcosa si mosse dietro Marasi. Lei sobbalzò e Wax puntò una doppietta, ma era Wayne.

«Oi» disse sbuffando. «Bell’arma.»

«Grazie» disse Wax mettendosela in spalla, notando la bolla di velocità attorno a loro. Era quello che aveva fermato la voce di Wayne. «Il braccio?»

Wayne lanciò un’occhiata alla benda insanguinata attorno al braccio sinistro. «Non proprio bene. Ho finito la guarigione, ho perso un po’ di sangue. Sto rallentando, Wax. Troppo. Tu stesso sembri piuttosto malconcio.»

«Sopravviverò.» La gamba di Wax stava pulsando, il volto graffiato, ma si sentiva sorprendentemente bene. Si sentiva sempre a quel modo, nelle nebbie.

«Quello che sta dicendo» intervenne Marasi. «Pensate sia la verità?»

«Potrebbe, Wax» disse Wayne in tono concitato. «I tizi che si erano disposti di fronte al tunnel se ne sono andati di corsa un po’ di scossoni fa. Pareva che avessero un impegno urgente.»

«Miles ha detto loro qualcosa» aggiunse Marasi.

«Dannazione» disse Wax, sbirciando attorno all’angolo del vagone. Quello di Miles poteva essere un bluff... ma poteva anche non esserlo. Era un rischio che Wax non poteva correre. «Il Repulsore renderà le cose difficili. Dobbiamo eliminarlo.»

«Cos’è successo alla pistola di Ranette?» chiese Wayne.

«Non lo so» disse Wax con una smorfia.

«Wow. Ti strapperà le budella, amico.»

«Mi assicurerò di dare la colpa a te» disse Wax, ancora osservando il Repulsore. «È bravo. Pericoloso. Non ci toglieremo mai di mezzo Miles a meno che quell’allomante sia morto.»

«Ma tu hai quei proiettili speciali» osservò Marasi.

«Uno» disse Wax, facendo scivolare una doppietta nella fondina all’interno della sua cappa. Tirò fuori l’altro proiettile da Repulsori. «Non penso che un revolver normale possa sparare questo. Io...»

Si interruppe, poi guardò Marasi. Stava sollevando un sopracciglio verso di lui.

«D’accordo» disse Wax. «Voi due potete tenere Miles occupato?»

«Nessun problema» disse Wayne.

«Andiamo, allora» disse Wax, prendendo un respiro profondo. «Ultimo tentativo.»

Wayne incontrò i suoi occhi e annuì. Wax vide tensione sulla faccia del suo amico. I due erano malconci e coperti di sangue, avevano pochi metalli e le loro metalloscorte erano esaurite. Ma si erano già ritrovati in situazioni del genere in precedenza. Ed era in questi casi che tendevano a dare il massimo.

Quando la bolla di velocità fu annullata, Wax corse fuori da dietro il vagone. Lanciò il proiettile in aria davanti a lui, poi Spinse contro di esso con un rapido schiocco di potere. Il Repulsore alzò la mano con fiducia noncurante, Spingendolo dritto di nuovo verso Wax.

Il rivestimento e la pallottola vera e propria si staccarono e guizzarono verso Wax, che li deviò facilmente, ma la punta di ceramica continuò in avanti. Colpì il Repulsore proprio nell’occhio.

Che tu sia benedetta, Ranette, pensò, balzando in alto e Spingendo contro le monete nella tasca di un Evanescente caduto. Quello lo lanciò in avanti, dentro il cunicolo. C’erano rotaie per terra, come se fosse stato costruito per un treno.

Wax si accigliò perplesso, ma Spinse contro di esse, scagliandosi avventatamente per l’oscurità finché non raggiunse una rampa di scale che conducevano di sopra. Il soffitto qui era di legno; sopra il tunnel era stata costruita una struttura di qualche tipo. Si precipitò su per le scale, che conducevano all’edificio di legno, forse una caserma o un dormitorio.

Wax sorrise, il dolore delle ferite che scemava sempre più mentre si riempiva di energia. Udì dei passi sul pavimento di legno in cima alle scale. Erano pronti per lui. Era una trappola, naturalmente.

Scoprì che non gli importava. Si tolse di spalla entrambe le doppiette, poi Spinse contro i chiodi nei gradini e schizzò su per la rampa. Superò il primo piano e continuò verso il secondo: preferiva controllare prima sopra e poi sotto. Se Steris era tenuta prigioniera qui, probabilmente sarebbe stata in cima.

Adesso sì che bruciamo, pensò Wax, il metallo che avvampava, l’energia che aumentava. Sbatté una spalla contro la porta in cima alle scale, facendo irruzione in un corridoio al secondo piano. Risuonarono passi pesanti dietro di lui e degli uomini uscirono dalle stanze vicine, completamente armati, senza nessun metallo addosso.

Wax sorrise, sollevando le doppiette. D’accordo. Facciamolo.

Wax Spinse forte contro i chiodi nelle assi sotto i piedi degli uomini che gli puntavano contro delle pistole d’alluminio. Le assi si staccarono dai chiodi, facendo tremare il pavimento e perdere la mira agli Evanescenti. Lui schivò a destra, rotolando in corridoio e in una stanza laterale. Si rialzò e girò, puntando entrambe le doppiette di nuovo verso la porta.

Gli Evanescenti sulle scale si riversarono nel corridoio dopo di lui e le braccia gli sussultarono quando sparò due colpi gemelli di doppiette. Spinse, scagliando gli uomini all’indietro e mandando se stesso contro la finestra, fuori. Questo edificio era una specie di vecchio capanno di stoccaggio; non c’era vetro alle finestre, solo le imposte.

Wax finì all’aria aperta. C’era un lampione sulla strada buia, un po’ alla sua sinistra. Spinse contro di esso mentre allo stesso tempo riduceva il suo peso quasi a un nonnulla. La Spinta lo mandò all’indietro contro l’esterno dell’edificio; atterrò e in parte corse, in parte saltò parallelo al terreno lungo il muro.

Raggiungendo la stanza successiva, Spinse contro un altro lampione e ruppe la finestra a calci, delle schegge che schizzavano attorno a lui. Atterrò e si rimise in piedi, poi si voltò verso il muro tra lui e la stanza che aveva appena lasciato.

Rimise le doppiette nelle fondine e afferrò i revolver, tirandoli fuori con un movimento a braccia incrociate. Erano Sterrion fatte da Ranette, tra le migliori pistole che avesse mai posseduto. Le sollevò e aumentò il proprio peso, poi Spinse forte contro i chiodi nel muro davanti a lui.

Il legno scadente esplose, la parete che si disintegrava in una pioggia di schegge e assi, i chiodi che diventavano letali come pallottole mentre squarciavano gli uomini nella stanza accanto. Wax sparò, abbattendo tutti quelli che i chiodi avevano mancato in una tempesta di schegge, acciaio e piombo.

Uno scatto alla sua sinistra. Wax balzò di lato mentre il pomello di una porta girava. Non attese di vedere chi c’era al di là. Spinse contro il pomello, strappandolo dalla sua intelaiatura e facendolo passare attraverso la porta, colpendo al petto l’Evanescente che stava tentando di entrare. La porta si spalancò e il malcapitato si schiantò sul muro del corridoio – non c’erano altre stanze dall’altra parte, solo il muro dello stretto edificio –, scagliato fuori nella notte nebbiosa.

Wax rinfoderò le Sterrion, le canne fumanti e le camere vuote. Tirò fuori le doppiette, rotolando nel corridoio e rialzandosi accucciato. Sollevò una doppietta in ciascuna direzione. Alcuni Evanescenti ritardatari salirono le scale alla sua destra; un altro gruppo stava puntando le armi alla sua sinistra.

Spinse contro le leve metalliche gemelle ai lati delle doppiette, armandole con la sua allomanzia. I bossoli usati balzarono in aria sopra le sue armi e Waxillium sparò mentre Spingeva, scagliando pallini e bossoli vuoti contro gli Evanescenti in attesa da ciascun lato.

Il pavimento accanto a Waxillium esplose.

Lui imprecò, gettandosi sulla sinistra mentre degli spari da sotto facevano esplodere pezzi di legno nell’aria. Si stavano facendo furbi e sparavano da sotto. Si voltò e corse, sparando con le doppiette attraverso il pavimento mentre le nebbie si insinuavano attraverso le pareti rotte.

C’era un’altra dozzina di Evanescenti di sotto. Troppi a cui sparare senza vederli. Un proiettile gli sfiorò la coscia. Si voltò e si tuffò via, balzando sopra i corpi dei caduti e precipitandosi lungo il corridoio. Le pallottole lo inseguivano e il pavimento era scheggiato, c’erano uomini che chiamavano da sotto mentre sparavano tutto quello che avevano contro di lui.

Colpì la porta in fondo al corridoio. Era chiusa a chiave. Una sana dose di peso maggiorato – assieme a un po’ di slancio e a una spallata –, e non lo fu più. Fece irruzione e si ritrovò in una piccola stanza priva di finestre e senza altre porte.

Un uomo basso e calvo era rannicchiato in un angolo. Una donna con capelli dorati e uno stropicciato abito da sera sedeva su una panca in fondo alla stanza, gli occhi rossi e il viso smunto. Steris. Parve del tutto stupefatta quando Wax entrò dalla porta e si girò, le strisce della sua nebbiocappa che si sollevavano attorno a lui. Wax Spinse contro alcuni dei chiodi nel pavimento del corridoio, facendo increspare le assi e attirando buona parte dei colpi.

«Lord Waxillium?» disse Steris sconcertata.

«Più o meno» disse lui con un sussulto. «Devo aver lasciato un dito del piede o due in quel corridoio.» Lanciò un’occhiata all’uomo nell’angolo. «E voi chi siete?»

«Nouxil.»

«L’armaiolo» disse Wax, gettandogli una doppietta.

«In realtà non sono molto bravo come tiratore» disse l’uomo con espressione terrorizzata. Alcuni proiettili esplosero attraverso il pavimento tra loro. Gli Evanescenti si erano resi conto di essere stati ingannati. Sapevano cosa stava cercando.

«Non importa se non siete un buon tiratore» disse Wax, sollevando la mano vuota sul muro in fondo e rompendolo con una Spinta per il peso accresciuto. «Importa se sapete nuotare o no.»

«Cosa? Certo che so nuotare. Ma perché...»

«Reggetevi forte» disse Wax mentre altri spari esplodevano attorno a lui. Spinse contro la doppietta nelle mani dell’armaiolo, scagliandolo fuori dall’apertura e gettandolo per una trentina di piedi in un arco verso il canale.

Wax si voltò, afferrando Steris mentre si alzava in piedi. «Le altre ragazze?» le chiese.

«Non ho visto nessun’altra prigioniera» disse lei. «Gli Evanescenti mi hanno fatto capire di averle mandate da qualche parte.»

Dannazione, pensò lui. Be’, era stato fortunato a trovare almeno Steris. Spinse leggermente contro i chiodi nel pavimento, scagliandoli entrambi verso il soffitto. Mentre si avvicinavano, Wax sfruttò il fatto che il peso di un oggetto non aveva importanza quando cadeva. Tutti gli oggetti cadevano alla stessa velocità. Questo voleva dire che aumentare il suo peso molte volte non ne avrebbe influenzato il movimento.

Sollevando la doppietta, sparò una raffica concentrata di pallini nel soffitto. Poi Spinse bruscamente contro di essi: il peso aumentato voleva dire che la Spinta non lo muoveva molto, proprio come, quando era più leggero, una Spinta lo influenzava in maniera notevole.

Il risultato fu che continuò il suo slancio verso l’alto, ma la Spinta aprì un buco nel soffitto. Si rese incredibilmente leggero e Spinse con più forza contro i chiodi sotto. I due schizzarono in aria attraverso il buco che aveva creato, lanciati per quaranta o cinquanta piedi. Lui ruotò nella notte, le strisce della nebbiocappa che si allargavano verso l’esterno, la doppietta fumante stretta in un braccio, Steris nell’altro. Delle pallottole da sotto lasciavano scie nella nebbia mentre sibilavano attorno a loro.

Steris annaspò, aggrappandosi a lui. Wax attinse ogni briciolo di peso che gli rimaneva, esaurendo completamente le metalloscorte. Erano centinaia e centinaia di ore di peso, sufficiente a fargli rompere le pietre del selciato se avesse cercato di camminare su di esse. Nello strano modo della feruchemia, non divenne più denso – i proiettili lo avrebbero comunque attraversato se lo avessero colpito – ma con questo incredibile afflusso di peso, la sua capacità di Spingere divenne straordinaria.

Usò quel peso per Spingere verso il basso con tutto quello che aveva. Sotto c’erano numerose linee di metallo. Chiodi. Pomelli di porte. Pistole. Effetti personali.

L’edificio tremolò, poi si increspò, poi si squarciò mentre ogni chiodo nella sua intelaiatura veniva indirizzato verso il basso come scagliato da una mitragliatrice. Ci fu uno schianto enorme. L’edificio si abbatté sul tunnel ferroviario sopra il quale era stato costruito.

Il peso svanì da lui in un istante, tutte le metalloscorte prosciugate. Wax lasciò che la gravità li prendesse e caddero attraverso le nebbie, Steris aggrappata a lui. Atterrarono nel mezzo delle macerie sul fondo del tunnel ferroviario. Legname schiacciato e pezzi di mobili erano sparsi per il pavimento.

Tre Evanescenti stavano all’imbocco del cunicolo, a bocca aperta. Wax sollevò la doppietta e la armò con l’allomanzia, poi sparò loro addosso. Erano gli unici ancora rimasti in piedi. Tutti gli altri erano stati schiacciati nel tunnel.

Un piccolo fuoco tremolava nell’angolo dove era caduta una lanterna. Grazie a quella luce, controllò come stava Steris mentre le nebbie si riversavano attorno a loro e riempivano il cunicolo.

«O Sopravvissuto delle Nebbie!» mormorò Steris, le guance arrossate, gli occhi sgranati, le labbra socchiuse mentre si reggeva a lui. Non sembrava terrorizzata. Semmai, pareva eccitata.

Siete davvero una donna bizzarra, Steris, pensò Wax.

«Ti rendi conto di aver sbagliato tutto, Waxillium?» urlò una voce dall’interno del tunnel annerito. Era Miles. «Tu da solo sei un esercito. Sei sprecato per la vita che ti sei scelto.»

«Prendete questa» disse Wax piano a Steris, porgendole la doppietta. Gliela armò. Restava una cartuccia. «Tenetela stretta. Voglio che corriate al distretto del conestabilato. È tra la Quindici e Ruman. Se uno degli Evanescenti cerca di fermarvi, sparate con questa.»

«Ma...»

«Non mi aspetto che lo colpiate» disse Wax. «Starò attento a sentire il suono dello sparo.»

Steris cercò di dire altro, ma Wax si abbassò per avere il proprio centro di massa sotto di lei, poi Spinse attentamente la doppietta contro il suo addome. La usò per scagliarla in alto e fuori dalla buca. Lei atterrò in modo impacciato ma sana e salva, ed esitò solo un attimo prima di correre via tra le nebbie.

Wax si precipitò di lato, accertandosi di non essere retroilluminato dal fuoco. Tirò fuori una Sterrion dalla sua fondina e frugò in tasca in cerca di qualche proiettile. Ricaricò mentre si accovacciava.

«Waxillium?» chiamò Miles dalle profondità del tunnel. «Se hai finito di giocare, forse ti piacerebbe venire a sistemare le cose.»

Wax strisciò fino all’imbocco del cunicolo, poi entrò. Le nebbie lo avevano riempito, rendendo difficile vedere, cosa che sarebbe stata uno svantaggio anche per Miles. Avanzò con cautela finché non vide la luce della grossa officina in fondo, dove dei fuochi bruciavano ancora.

Con quella luce, riuscì vagamente a distinguere la sagoma di una figura in piedi nel tunnel, che teneva una pistola contro la testa di una donna snella. Marasi.

Waxillium rimase immobile, le pulsazioni che acceleravano. Ma no, faceva parte del piano. Era perfetto. Tranne...

«So che sei lì dentro» disse la voce di Miles. Un’altra figura si mosse, lanciando alcune torce improvvisate nell’oscurità.

Con un raggelante senso di terrore, Waxillium si rese conto che non era Miles quello che teneva Marasi. Lui era molto più indietro. Quello che tratteneva Marasi era Tarson, il Lottatore con sangue koloss.

Col volto illuminato dalla tremolante luce delle torce, Marasi pareva terrorizzata. Waxillium sentiva le dita scivolose sull’impugnatura del revolver. Il Lottatore era attento a tenere Marasi fra sé e il lato del tunnel dov’era Waxillium, con la pistola puntata contro la sua nuca. Era robusto e tozzo, ma non molto alto. Era sulla ventina: come tutti quelli con sangue koloss, avrebbe continuato a crescere in altezza per tutta la vita.

A ogni modo, Waxillium non poteva prendere la mira su di lui. Oh, Armonia, pensò. Di nuovo.

Qualcosa frusciò nell’oscurità lì vicino. Lui balzò e quasi vi sparò contro finché non colse il profilo del volto di Wayne.

«Spiacente» sussurrò Wayne. «Quando è stata presa, pensavo fosse Miles. E così...»

«È tutto a posto» disse Waxillium piano.

«Cosa facciamo?» chiese Wayne.

«Non lo so.»

«Tu lo sai sempre.» Waxillium rimase in silenzio.

«Vi sento!» urlò Miles. Venne avanti e gettò un’altra torcia.

Solo qualche altro passo, pensò Waxillium.

Miles si fermò dov’era, osservando le nebbie striscianti con apparente diffidenza. Marasi gemette. Poi cercò di colpire il suo rapitore, proprio come aveva fatto alla cena nuziale.

«Sta’ buona» disse Tarson, tenendola stretta. Sparò un colpo proprio di fronte alla sua faccia, poi le riportò la pistola contro la testa. Lei si immobilizzò.

Waxillium sollevò la propria arma.

Non posso farlo. Non posso vederne morire un’altra. Non per mano mia.

«D’accordo» disse Miles. «Bene. Vuoi mettermi alla prova, Wax? Conto fino a tre. Se arrivo a tre, Tarson spara, nessun altro avvertimento. Uno.»

Lo farà, si rese conto Waxillium, sentendosi impotente, in colpa, sopraffatto. Lo farà davvero. Miles non aveva bisogno di un ostaggio. Se minacciare lei non avesse portato allo scoperto Waxillium, allora non gli era di alcuna utilità.

«Due.»

Sangue sui mattoni. Una faccia sorridente.

«Wax?» sussurrò Wayne in tono apprensivo.

Oh, Armonia, se mai ho avuto bisogno di te...

La nebbia si arricciò attorno alle sue gambe.

«T...»

«Wayne!» urlò Waxillium, alzandosi in piedi.

La bolla di velocità balzò su. Tarson avrebbe sparato entro pochi istanti. Miles era dietro di lui, arrabbiato. Il fuoco delle torce era immobile. Era come guardare un’esplosione rallentata. Waxillium sollevò la Sterrion e scoprì che il suo braccio era incredibilmente fermo.

Era stato fermo anche il giorno che aveva sparato a Lessie.

Le aveva sparato con questa pistola.

Sudando, cercando di togliersi quelle immagini dalla testa, provò a trovare un tiro diretto verso Tarson. Non c’era. Oh, poteva colpire Tarson, ma non in qualche punto che lo avrebbe fatto cadere a terra immediatamente. E se Waxillium non lo avesse colpito nel modo giusto, l’uomo avrebbe sparato a Marasi di riflesso.

Sparargli alla testa era il modo migliore per eliminare un Lottatore. Solo che Waxillium non poteva vedere la testa. Poteva sparare? La faccia di Marasi era in mezzo. Le ginocchia? Poteva colpire un ginocchio. No, un Lottatore avrebbe ignorato parecchi colpi: se il danno non fosse stato immediatamente letale, sarebbe rimasto in piedi e avrebbe sparato.

Doveva essere la testa. Waxillium trattenne il fiato. Questa è la pistola più precisa con cui abbia mai sparato, pensò. Non posso starmene qui, immobile. Devo agire. Devo fare qualcosa.

Del sudore gli colò dal mento. Sollevò la mano con un movimento rapido di fronte a sé, poi puntò la Sterrion di lato, lontano da Marasi o Tarson. Wax sparò.

Il proiettile schizzò fuori dalla bolla in un istante, poi colpì il tempo più lento. Venne deviato, come accadeva sempre alle pallottole quando venivano sparate dall’interno di una bolla di velocità. Lui lo osservò volare, stimando la nuova traiettoria. Si muoveva in avanti pigramente, roteando mentre fendeva l’aria.

Wax prese attentamente la mira e attese diversi momenti strazianti. Poi approntò il suo acciaio.

«Annullala al mio segnale» sussurrò.

Wayne annuì.

«Via.»

Wax sparò e Spinse.

La bolla di velocità cadde.

«...re!» urlò Miles.

Una pioggerella di scintille esplose in aria mentre la seconda pallottola di Wax, lanciata a velocità incredibile dalla sua Spintacciaio, colpiva la seconda a mezz’aria e la deviava di lato: dietro Marasi, nella testa di Tarson.

Il Lottatore crollò immediatamente, la pistola a terra, gli occhi che fissavano vuoti verso l’alto. Miles rimase a bocca aperta. Marasi boccheggiò, poi si voltò, portandosi le braccia al petto.

«Ah… biscotti» disse Wayne. «Dovevi proprio colpirlo alla testa? Era il mio cappello portafortuna quello che indossava.»

Miles ritornò in sé e sollevò il revolver verso Wax. Wax si girò e sparò per primo, colpendo la mano di Miles e facendo cadere a terra la sua pistola. Wax sparò contro di essa, scagliandola all’indietro nell’altra stanza.

«Smettila!» urlò Miles. «Bast...»

Wax gli sparò in bocca, facendolo indietreggiare di un passo, mentre sputava pezzi di dente. Miles indossava ancora soltanto i resti sbrindellati dei suoi pantaloni.

«Qualcuno avrebbe dovuto farlo secoli fa» borbottò Wayne.

«Non durerà» disse Wax, colpendo di nuovo Miles alla faccia per mantenerlo disorientato. «È ora che tu vada, Wayne. Il piano di riserva è ancora valido.»

«Sicuro di averli fatti fuori tutti, amico?»

«Tarson era l’ultimo.» E sarà meglio che non mi sbagli...

«Prendi il mio cappello, se riesci» disse Wayne, precipitandosi via mentre Wax sparava di nuovo in faccia a Miles. Questo colpo lo infastidì a malapena e l’uomo mezzo nudo si scagliò in avanti. Verso Marasi. Miles era disarmato, ma nei suoi occhi c’era uno sguardo omicida.

Wax scattò avanti, gettando la pistola vuota contro Miles, poi tirando fuori una manciata di proiettili. Li Spinse verso l’ex giustiziere. Uno gli colpì il braccio, l’altro gli attraversò le budella e uscì dall’altra parte, ma nessuno rimase conficcato in modo tale che Wax potesse Spingerlo per scaraventare Miles all’indietro.

Wax colpì Miles appena prima che raggiungesse Marasi. I due caddero in un mucchio sul pavimento sporco, sotto le nebbie che si rimestavano lungo il suolo.

Wax afferrò Miles per la spalla e iniziò a prenderlo a pugni. Tienilo... solo... occupato...

Miles mostrò un guizzo di divertimento tra l’irritazione. Prese diversi pugni e nel mentre la mano di Wax divenne dolorante. Wax poteva prenderlo a pugni finché non gli si fossero rotte le nocche e la mano si fosse ridotta a una poltiglia sanguinante e a Miles non avrebbe fatto né caldo né freddo.

«Sapevo che te la saresti presa con la ragazza» disse Wax, mantenendo su di sé l’attenzione di Miles. «Tu ti riempi la bocca con la giustizia, ma alla fine non sei altro che un meschino criminale.»

Miles sbuffò, poi scalciò via Wax. Il petto di Wax avvampò di dolore mentre veniva scagliato indietro contro una parte fangosa del tunnel, acqua fredda che schizzava attorno a lui inzuppandogli la nebbiocappa.

Miles si alzò in piedi, pulendosi del sangue dal labbro dove si era rotto, poi guarito. «Sai una cosa davvero triste, Wax? Io ti capisco. Ho provato quello che provavi tu, ho pensato come te. Ma dentro c’era sempre quell’insoddisfazione lontana, borbottante. Come una tempesta all’orizzonte.»

Wax si alzò in piedi e assestò un pugno nei reni a Miles. Non fece nemmeno un grugnito. Miles lo afferrò per il braccio, torcendoglielo e facendogli avvampare la spalla di dolore. Wax annaspò e Miles gli assestò un calcio dietro il ginocchio, rimandandolo a terra.

Mentre Wax cercava di rotolare via, Miles lo afferrò per la camicia e lo tirò su, poi gli diede un pugno in faccia. Marasi emise un rantolo, anche se le era stato detto di stare indietro. Fece la sua parte.

Il pugno sbatté a terra Wax e lui sentì sapore di sangue. Ruggine e Rovina... Sarebbe stato fortunato se la mascella non si fosse rotta. Ebbe anche la sensazione di essersi strappato qualcosa nella spalla.

All’improvviso le sue ferite parvero abbattersi su di lui. Non sapeva se erano state le nebbie, qualche intervento di Armonia oppure la semplice adrenalina ad averlo aiutato a ignorarle per un po’. Ma non era guarito. Il fianco urlava dov’era stato colpito, mentre braccio e gamba erano stati bruciati e scorticati dall’esplosione. Era stato ferito da proiettili alla coscia e al braccio. E ora il pestaggio di Miles.

Lo sopraffece e lui gemette, accasciandosi a terra, lottando semplicemente per restare cosciente. Miles lo tirò su di nuovo e Wax nel dibattersi riuscì a centrarlo con una sventola. E non gli fece nulla. Era molto, molto difficile fare a pugni con un uomo che non sussultava nemmeno quando lo colpivi.

Un altro pugno mandò Wax di nuovo a terra, la testa che ronzava, gli occhi che vedevano stelle e lampi di luce.

Miles si sporse in basso, parlandogli all’orecchio. «Il fatto è, Waxillium, che so che lo provi anche tu. Una parte di te sa che ti usano, che a nessuno importa degli oppressi. Sei solo una marionetta. Le persone vengono assassinate ogni giorno in questa città. Almeno una al giorno. Lo sapevi?»

«Io...» Fallo continuare a parlare. Rotolò sulla schiena, dolorante, incontrando gli occhi di Miles.

«Le persone vengono assassinate ogni giorno» ripeté Miles «e cos’è che ti ha portato fuori dal tuo “ritiro”? Quando ho sparato alla testa a un vecchio cagnolino che aspirava a essere un aristocratico. Ti sei mai fermato a pensare a tutte le persone che vengono uccise nelle strade? I mendicanti, le prostitute, gli orfani? Morti per mancanza di cibo, o perché erano nel posto sbagliato, o perché hanno fatto qualcosa di stupido.»

«Stai cercando di invocare il mandato del Sopravvissuto» mormorò Wax. «Ma non funzionerà, Miles. Questo non è l’Ultimo Impero delle leggende. Un ricco non può uccidere un povero solo perché ne ha voglia. Siamo migliori di così.»

«Bah!» disse Miles. «Fingono e mentono per salvare le apparenze.»

«No» disse Waxillium. «Hanno buone intenzioni e fanno delle leggi che prevengono il peggio... Ma quelle leggi ancora non bastano. Non è la stessa cosa.»

Miles gli diede un calcio nel fianco per tenerlo a terra. «Non m’importa del mandato del Sopravvissuto. Ho trovato qualcosa di meglio. Che per te non ha importanza. Tu sei solo una spada, uno strumento che va dove viene indirizzato. Ti lacera non poter fermare le cose che sai dovresti fermare. Vero?»

I loro occhi si incontrarono. E, cosa sorprendente, malgrado il dolore, Waxillium si ritrovò ad annuire. Ad annuire sinceramente. Lo sentiva davvero. Ecco perché quello che era successo a Miles lo terrorizzava.

«Be’, qualcuno deve fare qualcosa» disse Miles.

Armonia, pensò Waxillium. Se Miles fosse nato allora, nei giorni prima dell’Origine, sarebbe stato un eroe. «Incomincerò ad aiutarli, Miles» disse Waxillium. «Te lo prometto.»

Miles scosse il capo. «Non vivrai tanto a lungo, Wax. Spiacente.» Gli diede un altro calcio. E un altro. E un altro.

Waxillium si raggomitolò su se stesso, le mani sopra la faccia. Non poteva combattere. Doveva solo sopportare. Ma il dolore stava crescendo. Era terribile.

«Smettila!» La voce di Marasi. «Smettila, mostro!»

I calci smisero di cadere. Waxillium si diresse a tentoni verso di lei, in ginocchio, la mano sulla spalla.

Sciocca donna. Resta indietro. Non farti notare. Era quello il piano.

Miles fece scrocchiare le nocche in modo sonoro. «Suppongo che dovrei portarti da Quadrante, ragazza. Sei sulla lista e puoi sostituire quella che Waxillium ha liberato. Probabilmente dovrò rintracciarla.»

«Perché» disse Marasi con rabbia «gli uomini meschini devono distruggere quello che sanno essere migliore e più grande di loro?»

«Migliore di me?» disse Miles. «Questo? Lui non è grande, bambina.»

«I più grandi tra gli uomini possono essere abbattuti dalle cose più semplici. Un’insignificante pallottola può porre fine alla vita dell’uomo più potente, più capace, più fiducioso.»

«Non per me» disse Miles. «Le pallottole per me non sono nulla.»

«No» replicò lei. «Tu verrai abbattuto da qualcosa di ancora più insignificante.»

«E sarebbe?» chiese divertito, la voce che diventava più vicina.

«Me» rispose Marasi.

Miles rise. «Mi piacerebbe vedere...» Si interruppe.

Waxillium socchiuse gli occhi, guardando nel tunnel attraverso il soffitto sfondato dove si era trovato l’edificio. Della luce si riversava in quella buca da sopra, diventando più brillante a una velocità considerevole.

«Chi hai portato?» chiese Miles, niente affatto impressionato. «Non arriveranno abbastanza in fretta.» Esitò. Waxillium ruotò la testa da un lato e vide l’orrore improvviso sul volto di Miles. L’aveva notato, finalmente: un bordo scintillante lì vicino, una lieve differenza nell’aria. Come il tremolio causato dal calore che si levava da una strada rovente.

Una bolla di velocità.

Miles si girò verso Marasi. Poi corse verso il bordo della bolla, lontano dalla luce. Cercando di scappare.

La luce all’altro capo del tunnel divenne splendente e lungo il cunicolo si muoveva un gruppo di figure indistinte, così velocemente che era impossibile capire cos’erano.

Marasi lasciò cadere la sua bolla. La luce del giorno ormai pieno si riversò dalla buca distante, e a riempire il tunnel – proprio fuori, dove si era trovata la bolla – c’era una forza di almeno cento conestabili in uniforme. A capeggiarli c’era Wayne, sogghignando con divisa e cappello da conestabile, dei baffi finti sulla faccia.

«Prendetelo, ragazzi!» disse indicando Miles.

Quelli si avvicinarono con dei randelli, non prendendosi la briga di usare delle pistole. Miles urlò, incapace di ammettere la realtà, cercando di schivare i primi, poi vibrando dei pugni contro il gruppo che gli metteva le mani addosso. Non era abbastanza veloce e ce n’erano troppi. In pochi minuti lo bloccarono contro il terreno e gli legarono delle corde attorno alle braccia.

Waxillium si mise a sedere con cautela, un occhio chiuso e gonfio, il labbro che sanguinava, il fianco dolorante. Marasi si inginocchiò accanto a lui, in ansia.

«Non avreste dovuto affrontarlo» disse Waxillium, sentendo in bocca sapore di sangue. «Se vi avesse fatto perdere i sensi, sarebbe stata la fine.»

«Oh, zitto» disse lei. «Non siete voi il solo che può correre dei rischi.»

Il piano di riserva era stato semplice, seppure difficile. Era iniziato con l’eliminare tutti gli sgherri di Miles. Perfino uno di loro, rimasto in vita, avrebbe potuto notare quello che la bolla di velocità significava e sparare a Waxillium e Marasi dall’esterno. Non avrebbero potuto fare nulla per impedirlo.

Ma una volta tolti di mezzo i suoi sgherri e distratto Miles abbastanza a lungo mentre la bolla era su, Wayne poteva andare a radunare una forza numerosa per circondare Miles mentre era indifeso. Non l’avrebbe mai lasciato accadere se avesse sospettato. Ma all’interno della bolla di velocità...

«No!» urlò Miles. «Lasciatemi andare. Io mi oppongo alla vostra oppressione!»

«Tu sei uno sciocco» gli disse Waxillium, poi sputò del sangue da una parte. «Ti sei lasciato isolare e distrarre, Miles. Hai dimenticato la prima regola delle Lande.»

Miles urlò mentre uno dei conestabili gli metteva un bavaglio sopra la bocca e lo legava stretto.

«Più sei solo,» disse Waxillium piano «più è importante avere qualcuno su cui contare.»
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«IL CONESTABILE GENERALE HA DECISO di non muovere accuse contro il vostro socio per essersi spacciato per un rappresentante della legge» disse Reddi.

Waxillium si picchiettò il labbro col fazzoletto. Sedeva nell’ufficio del distretto più vicino al covo degli Evanescenti. Si sentiva uno schifo, aveva costole rotte e metà del corpo avvolta da bende. Gli sarebbero rimaste parecchie cicatrici dopo questa storia.

«Il conestabile generale» disse Marasi, la voce dura «dovrebbe essere grato per l’aiuto di lord Waxillium... In effetti avrebbe dovuto implorare l’aiuto di lord Waxillium fin dall’inizio.» Sedeva accanto a lui sulla panca, ronzandogli attorno con fare protettivo.

«Sembra davvero grato» disse Reddi. Ora che Waxillium prestava maggior attenzione, notò come il conestabile continuava a lanciare occhiate dall’altro lato della stanza verso Brettin, il conestabile generale.

Gli occhi di Reddi si strinsero un poco, le labbra che si incurvavano all’ingiù. Era sconcertato dalla reazione calma del superiore a quegli eventi.

Al momento Waxillium era troppo esausto per preoccuparsi di quell’anomalia. In effetti, era bello sentire che per lui le cose si stavano mettendo bene.

Reddi fu chiamato da uno degli altri conestabili e si allontanò. Marasi posò una mano sul braccio sano di Waxillium. Wax poteva praticamente percepire la sua preoccupazione per lui in senso fisico dal modo in cui Marasi esitava, da come corrugava la fronte.

«Avete agito bene» disse Waxillium. «Abbiamo preso Miles per merito vostro, lady Marasi.»

«Non sono io quella che è stata pestata a sangue.»

«Le ferite guariscono,» disse Waxillium «perfino quelle di un vecchio ronzino come me. Assistere al pestaggio e non fare nulla... Scommetto che è stato straziante. Non penso avrei potuto sopportarlo, se i ruoli fossero stati invertiti.»

«L’avreste fatto. Siete così. Siete fino in fondo l’uomo che pensavo foste, eppure in qualche modo allo stesso tempo più reale.» Marasi lo guardò con occhi grandi e labbra increspate. Come se volesse dire di più. Waxillium poteva leggere in quegli occhi.

«Non funzionerà, lady Marasi» disse con dolcezza. «Vi sono riconoscente per il vostro aiuto. Molto riconoscente. Ma quello che volete ci sia tra noi non è possibile. Spiacente.»

Lei arrossì, una reazione non inattesa. «Ma certo. Non stavo dicendo nulla del genere.» Rise in modo forzato. «Perché mai pensereste... Voglio dire, è sciocco!»

«Mi scuso, allora» disse lui. Anche se, ovviamente, sapevano entrambi cos’aveva voluto dire quello scambio. Lui provava un profondo rimpianto. Se avessi dieci anni di meno...

Non si trattava dell’età in sé. Era ciò che quegli anni gli avevano fatto. Vedere una donna che amavi morire per mano tua, vedere un vecchio collega e giustiziere rispettato darsi al crimine aveva degli effetti su di te. Ti lacerava dentro. E quelle ferite non guarivano facilmente come quelle fisiche.

Questa donna era giovane, piena di vita. Non meritava un uomo che era un cumulo di cicatrici avvolte in una pelle spessa di cuoio essiccato dal sole.

Finalmente il conestabile generale Brettin tornò da loro. Aveva la schiena rigida come l’altra volta, il cappello da conestabile sottobraccio. «Lord Waxillium» disse con voce monocorde.

«Conestabile generale.»

«Per i vostri sforzi di oggi, ho richiesto al Senato di darvi un’indulgenza vicaria a livello cittadino.»

Waxillium sbatté gli occhi dalla sorpresa.

«Se non ne siete al corrente,» proseguì Brettin «questo vi darebbe poteri di indagine e arresto come se foste un membro del conestabilato, sufficiente ad autorizzare azioni come quelle della scorsa notte.»

«Questo è molto... gentile da parte vostra» disse Waxillium.

«È uno dei modi possibili per giustificare le vostre azioni senza attirare imbarazzo sul distretto. Ho retrodatato la richiesta e, se siamo fortunati, nessuno si accorgerà che la scorsa notte stavate lavorando da solo. Inoltre, non desidero che abbiate la sensazione di dover lavorare da solo. Alla città potrebbe tornare utile la vostra esperienza.»

«Con tutto il dovuto rispetto, signore,» disse Waxillium «è un bel cambiamento dalla vostra precedente posizione.»

«Ho avuto occasione di cambiare idea» disse Brettin. «Dovreste sapere che presto andrò in pensione. Un nuovo conestabile generale verrà nominato al mio posto, ma gli sarà richiesto di accettare il mandato del Senato riguardo a voi, se questa mozione dovesse essere approvata.»

«Io...» Waxillium era incerto su come rispondere. «Grazie.»

«È per il bene della Città. Ovviamente, tenete presente che se doveste abusare di questo privilegio, vi sarà revocato.» Brettin annuì goffamente e si ritirò.

Waxillium si grattò il mento, osservando l’uomo. Stava succedendo qualcosa di decisamente strano. Era quasi come se fosse una persona diversa. Wayne gli passò accanto, inclinando il cappello portafortuna – macchiato di sangue da una parte – e sogghignando mentre si avvicinava a Waxillium e Marasi.

«Ecco» disse Wayne, passando di nascosto a Waxillium qualcosa avvolto in un fazzoletto. Era inaspettatamente pesante. «Ti ho preso un’altra di quelle pistole.»

Waxillium sospirò.

«Non preoccuparti» disse Wayne. «L’ho scambiata con una sciarpa davvero bella.»

«E dove hai preso la sciarpa?»

«Da uno dei tizi morti a cui hai sparato» disse Wayne. «Perciò non era rubare. Lui non ne aveva più bisogno, dopotutto.» Pareva piuttosto orgoglioso di sé.

Waxillium infilò la pistola nella fondina vuota. L’altra fondina conteneva Vindice. Marasi aveva perlustrato il nascondiglio dopo che Miles era stato preso e l’aveva recuperata per lui. Era un bene. Sarebbe stato triste essere sopravvissuto a quella nottata solo per essere ucciso da Ranette.

«Allora,» disse Marasi «avete scambiato la sciarpa di un uomo morto per la pistola di un altro uomo morto. Ma... la pistola stessa apparteneva a qualcuno che era morto, perciò secondo la stessa logica...»

«Non provateci» disse Waxillium. «La logica non funziona con Wayne.»

«Ho comprato un amuleto per tenerla a bada da una fattucchiera nomade» spiegò Wayne. «Mi permette di fare due più due e ottenere un sottaceto.»

«Io... non so come rispondere a questo» disse Marasi.

«Tecnicamente, quella era una risposta» disse Wayne.

«Pare che abbiano ripescato quell’armaiolo dal canale per te, Wax, ed è vivo. Non proprio felice, ma vivo.»

«Qualcuno ha scoperto qualcosa riguardo le altre donne rapite?» chiese Waxillium.

Wayne lanciò un’occhiata a Marasi, che scosse il capo. «Nulla. Forse Miles saprà dove sono.»

Se parlerà, pensò Waxillium. Miles aveva smesso di provare dolore molto tempo prima. Waxillium non era certo di come sarebbero riusciti a ottenere qualcosa interrogandolo.

Waxillium aveva la sensazione che, non avendo salvato le altre donne, aveva fallito. Aveva giurato di liberare Steris e l’aveva fatto. Ma un male maggiore era stato commesso.

Sospirò quando la porta dell’ufficio del capitano si aprì e uscì Steris. Un paio di conestabili anziani avevano preso la sua deposizione, dopo quelle di Waxillium e Wayne. I due conestabili fecero cenno a Marasi che era la prossima e lei andò, lanciando un’occhiata sopra la spalla a Waxillium. Lui le aveva detto di essere schietta ed esplicita con loro, e di non nascondere nulla di ciò che lui o Wayne avevano fatto. Ma, se possibile, avrebbe dovuto mantenere il riserbo sul ruolo di Ranette.

Wayne si diresse dove alcuni conestabili stavano mangiando dei panini per colazione. Lo osservarono con sospetto, ma – per esperienza – Waxillium sapeva che presto Wayne li avrebbe fatti ridere e li avrebbe indotti a chiedergli di unirsi a loro. Riesce a capire quello che fa?, si domandò Waxillium mentre Wayne si lanciava in una descrizione del combattimento per i conestabili. Oppure lo fa solo per istinto?

Waxillium non si rese subito conto che Steris gli si era avvicinata. Lei si accomodò sulla sedia proprio di fronte a lui. Si era rimessa a posto i capelli e, pure se il suo abito era spiegazzato per la giornata di prigionia, pareva relativamente ricomposta.

«Lord Waxillium,» disse «ritengo necessario porgervi i miei ringraziamenti.»

«Spero che la necessità non sia troppo onerosa» disse Waxillium con un grugnito.

«Solo per il fatto che viene... È richiesta... dopo un’onerosa prigionia. È giusto sappiate che non sono stata toccata in modo indecente dai miei carcerieri. Sono ancora pura.»

«Ruggine e Rovina, Steris! Ne sono lieto, ma non avevo bisogno di saperlo.»

«L’avevate» replicò lei, il volto impassibile. «Sempre che intendiate procedere con le nostre nozze.»

«Non avrebbe importanza in un senso o nell’altro. Inoltre, pensavo che non fossimo ancora arrivati a quel punto. Non abbiamo nemmeno annunciato che ci stiamo frequentando.»

«Sì, anche se credo che ora potremmo rivedere il nostro precedente calendario. Ci si aspetterà che un salvataggio drammatico come quello che avete compiuto crei un accesso emotivo. Quello che una volta sarebbe stato uno scandalo verrà visto invece come romantico. Potremmo plausibilmente annunciare il nostro fidanzamento la prossima settimana e sarebbe accettato nell’alta società senza preoccupazioni o commenti.»

«Questo è un bene, suppongo.»

«Sì. Devo procedere col nostro contratto, allora?»

«Non v’importa che sia tornato alle usanze miscredenti del mio passato?»

«Penso che sarei morta, se non lo aveste fatto» disse Steris. «Non sono nella posizione di lamentarmi.»

«Intendo continuare» la ammonì Waxillium. «Non ogni giorno, con ronde regolari o cose del genere. Ma ho ricevuto un permesso – e un’offerta – per essere coinvolto nelle indagini del conestabilato nella Città. Progetto di occuparmi di qualche affare ogni tanto che necessiti di attenzione supplementare.»

«Ogni gentiluomo ha bisogno di un passatempo» disse lei in tono inespressivo. «E, considerando quelli in cui indulgono alcuni uomini che ho conosciuto, questo non sarebbe problematico.» Si sporse in avanti. «In breve, milord, io vi vedo per quello che siete. Entrambi abbiamo oltrepassato i punti delle nostre vite in cui aspettarsi che l’altro cambi sarebbe realistico. Accetterò questo di voi se voi accetterete me. Non sono priva di difetti, come i miei tre corteggiatori precedenti hanno scelto di spiegarmi – con dovizia di particolari – per iscritto.»

«Non me n’ero reso conto.»

«Non è un problema degno della vostra attenzione, davvero» disse lei. «Anche se pensavo che vi foste reso conto che non ero giunta a questa potenziale unione senza – nessuna offesa – un certo livello di disperazione.»

«Capisco.»

Steris esitò; poi un po’ della sua freddezza parve abbandonarla. Parte del controllo, della volontà ferrea, si dissipò. Tutt’a un tratto sembrò stanca. Esausta. Anche se, dietro quella maschera, lui vide qualcosa che poteva essere stato affetto per lui. Steris serrò le mani davanti a sé. «Io non sono... brava con la gente, lord Waxillium. Me ne rendo conto. Devo sottolineare, però, che avete i miei ringraziamenti per quello che avete fatto. Parlo dal profondo di tutto ciò che sono. Grazie.»

Lui incontrò i suoi occhi e annuì.

«Dunque» disse lei, assumendo un tono più pratico. «Procediamo col fidanzamento?»

Lui esitò. Non c’era alcun motivo per non farlo, ma una parte di lui scoprì che si credeva un codardo. Delle due offerte di quel giorno – una non detta, l’altra esplicita – era questa che stava pensando di accettare?

Lanciò un’occhiata verso la stanza dove Marasi stava rilasciando la deposizione sul suo coinvolgimento in questo pasticcio. Lei era incantevole. Bella, intelligente, motivata. Per ogni logica e ragione, Waxillium sarebbe dovuto essere completamente infatuato di lei.

In effetti, gli ricordava parecchio Lessie. Forse era quello il problema.

«Procediamo» disse, voltandosi di nuovo verso Steris.
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MARASI PRESENZIÒ ALL’ESECUZIONE DI MILES. Daius, il procuratore anziano, le aveva consigliato di non farlo. Lui non presenziava mai alle esecuzioni.

Sedette sulla balconata esterna, da sola, osservando Miles salire i gradini verso la piattaforma su cui gli avrebbero sparato.

Strinse gli occhi, ricordandosi di Miles in piedi in quella stanza sotterranea di oscurità e nebbia, che puntava una pistola verso di lei. Aveva avuto una pistola puntata alla testa tre volte in quei due giorni, ma l’unica volta in cui aveva davvero creduto di morire era stata quando aveva visto lo sguardo negli occhi di Miles. La spietata mancanza di emozioni, la superiorità.

Rabbrividì. Il tempo trascorso tra l’attacco degli Evanescenti al matrimonio e la cattura di Miles era meno di un giorno e mezzo. Eppure aveva la sensazione di essere invecchiata di due decenni in quel tempo. Era come una forma di allomanzia temporale, una bolla di velocità attorno a lei sola. Il mondo era diverso ora. Era stata quasi uccisa, aveva ucciso per la prima volta, si era innamorata ed era stata rifiutata. Ora aveva aiutato a condannare a morte un ex eroe delle Lande.

Miles guardò con disprezzo i conestabili che lo legavano al palo. Aveva avuto quella stessa espressione per buona parte del processo, il primo a cui lei aveva partecipato come assistente procuratore per l’accusa, anche se era stato Daius ad avere il ruolo principale per quel caso. Il processo si era svolto rapidamente, malgrado la gravità e tutto quello che c’era in ballo. Miles non aveva negato i suoi crimini.

Pareva che si considerasse immortale. Perfino lì in piedi – le metalloscorte rimosse, una dozzina di fucili armati e puntati verso di lui – non sembrava credere che sarebbe morto. La mente umana era molto scaltra a raggirare se stessa, a tenere a bada la disperazione per l’inevitabile. Lei aveva riconosciuto quello sguardo negli occhi di Miles. Ogni uomo ce l’aveva, da giovane. E ogni uomo prima o poi capiva che era una menzogna.

I fucili salirono alle spalle. Forse ora lo stesso Miles avrebbe riconosciuto quella menzogna. Mentre le armi sparavano, Marasi scoprì di sentirsi soddisfatta. E questo la turbò parecchio.

WAXILLIUM SALÌ SUL TRENO a Dryport. La gamba gli faceva ancora male, camminava con un bastone e portava una fasciatura attorno al petto per le costole rotte. Una settimana non era un tempo sufficiente per guarire da tutte quelle ferite. Probabilmente non avrebbe dovuto lasciare il suo letto.

Zoppicò lungo il corridoio della lussuosa carrozza di prima classe, superando scompartimenti privati arredati in maniera squisita. Contò fino al terzo scompartimento mentre il treno si metteva in marcia. Entrò nella stanza, lasciando la porta aperta, e si sedette in una delle sedie ben imbottite presso la finestra. Era fissata al pavimento e si trovava davanti a un tavolino con un’unica, lunga gamba. Era curvo e snello, come il collo di una donna.

Poco tempo dopo udì dei passi nel corridoio. Esitarono sulla porta.

Waxillium osservò il paesaggio scorrere fuori. «Salve, zio» disse, voltandosi per guardare l’uomo sulla soglia.

Lord Edwarn Ladrian entrò nella stanza, camminando con un bastone di avorio di balena e indossando abiti eleganti. «Come mi hai trovato?» chiese, accomodandosi sull’altra sedia.

«Alcuni degli Evanescenti che abbiamo interrogato» disse Waxillium. «Hanno descritto un uomo che Miles chiamava “mister Quadrante”. Non penso che nessun altro ti abbia riconosciuto da quella descrizione. Da quello che ho sentito, hai vissuto come un eremita durante il decennio che si è concluso con la tua “morte”. Tranne per le lettere politiche ai bollettini, naturalmente.»

Quello non rispondeva esattamente alla domanda. Waxillium aveva trovato questo treno e questa carrozza basandosi sui numeri scritti sulla scatola di sigari di Miles, quella che aveva trovato Wayne. Percorsi ferroviari. Tutti gli altri avevano pensato si fosse trattato di treni che gli Evanescenti avevano in programma di colpire, ma Waxillium aveva visto uno schema differente. Miles aveva tenuto sotto controllo gli spostamenti di mister Quadrante.

«Interessante» disse lord Edwarn. Prese un fazzoletto dalla tasca e si pulì le dita mentre un servitore entrava, portando un vassoio e posandolo sul tavolino di fronte a lui. Un altro gli versò del vino. Lui fece loro cenno di aspettare fuori dalla porta.

«Dov’è Telsin?» chiese Waxillium.

«Tua sorella è al sicuro.»

Waxillium chiuse gli occhi e ricacciò indietro il traboccare di emozioni. L’aveva creduta morta nell’incidente che si supponeva fosse costato la vita a suo zio, ma era venuto a patti con le proprie emozioni per quelle che erano. Erano passati anni dall’ultima volta che aveva visto sua sorella.

Perché allora stava scoprendo che il fatto che fosse ancora viva era così importante per lui? Non riusciva nemmeno a definire quali emozioni stava provando.

Si costrinse ad aprire gli occhi. Lord Edwarn lo stava osservando, tenendo tra le dita un bicchiere di vino bianco cristallino. «Tu lo sospettavi» disse Edwarn. «Fin dall’inizio sospettavi che io non fossi morto. Ecco perché hai riconosciuto la descrizione che quei furfanti hanno dato, qualunque fosse. Ho cambiato stile di abbigliamento, di capelli e mi sono perfino rasato la barba.»

«Non avresti dovuto ordinare al tuo maggiordomo di uccidermi» disse Waxillium. «Lavorava per la nostra famiglia da troppo tempo ed era troppo pronto a uccidermi per essere stato assoldato dagli Evanescenti in così poco tempo. Voleva dire che stava lavorando per qualcun altro, e lo faceva da qualche tempo. La risposta più semplice era che stesse ancora lavorando per la persona che aveva servito per anni.»

«Ah. Ovviamente, non avresti dovuto sapere che era stato lui a causare l’esplosione.»

«Intendi dire che non sarei dovuto sopravvivere.»

Lord Ladrian scrollò le spalle.

«Perché?» chiese Waxillium, sporgendosi avanti. «Perché farmi tornare, solo per farmi uccidere? Perché non disporre che qualcun altro prendesse il titolo della casata?»

«Hinston stava per prenderlo» disse lord Ladrian, imburrando un pezzo di pane. «La sua malattia è stata... un imprevisto. I piani erano già in moto. Non avevo tempo di cercare altre opzioni. Inoltre speravo – ovviamente senza fondamento – che avresti superato il tuo senso della morale, troppo sviluppato fin da quando eri un bambino. Avevo sperato che saresti stato una risorsa per me.»

Ruggine e Rovina, odio quest’uomo, pensò Waxillium mentre gli tornavano in mente ricordi della sua fanciullezza. Era andato nelle Lande in parte per sfuggire a quella voce condiscendente.

«Sono venuto per le altre quattro donne rapite» disse Waxillium.

Lord Ladrian prese un sorso di vino. «Pensi che le lascerò andare così, semplicemente?»

«Sì. Altrimenti ti smaschererò.»

«Fai pure!» Lord Ladrian pareva divertito. «Qualcuno ti crederà. Altri ti riterranno matto. Nessuna delle due reazioni ostacolerà me o i miei colleghi.»

«Perché sei stato già sconfitto» disse Waxillium.

Lord Ladrian per poco non si strozzò col suo pane. Rise, rimettendolo sul tavolo. «È davvero questo che pensi?»

«Gli Evanescenti non esistono più» disse Waxillium. «Miles sta venendo giustiziato mentre parliamo e so che lo stavi finanziando. Abbiamo recuperato i beni che stavate rubando, perciò non hai ottenuto nulla. È ovvio che non avevi abbastanza in termini di fondi fin dall’inizio. Altrimenti non avresti avuto bisogno di Miles e della sua banda per le rapine.»

«Ti assicuro, Waxillium, che non abbiamo nessun problema di solvibilità. Grazie. E non troverai alcuna prova che io o i miei soci abbiamo avuto a che fare con le rapine. Abbiamo affittato a Miles il suo spazio, ma come avremmo potuto sapere quello che stava tramando? Armonia! Era un giustiziere rispettato.»

«Voi avete preso quelle donne.»

«Non c’è alcuna prova di questo. Solo speculazioni da parte tua. Alcuni Evanescenti giureranno sulle loro tombe che Miles ha stuprato e ucciso le donne. So per certo che uno di quegli Evanescenti è sopravvissuto. Anche se sono ancora curioso di come tu abbia fatto a trovarmi qui, su questo particolare treno.»

Waxillium non diede alcuna risposta a quella specifica domanda. «So che sei rovinato» disse invece. «Di’ pure quello che vuoi, ma lo so. Dammi le donne e mia sorella. Raccomanderò ai giudici di mostrarti clemenza. Sì, hai finanziato un gruppo di rapinatori come investimento ad alto rischio. Ma hai detto loro esplicitamente di non far del male a nessuno e non sei stato tu a premere il grilletto e a uccidere Peterus. Suppongo sfuggirai all’esecuzione.»

«Tu supponi così tante cose, Waxillium» disse lord Ladrian. Mise una mano nella tasca della giacca e tirò fuori un bollettino piegato e una sottile agendina in cuoio nero. Li posò sul tavolo, il bollettino in cima. «Finanziare un gruppo di rapinatori come investimento ad alto rischio? È davvero questo che pensi?»

«Quello e rapire le donne» disse Waxillium. «Presumibilmente come mezzo di estorsione verso le famiglie.»

Quell’ultima parte era una menzogna. Waxillium non credette nemmeno per un momento che si trattasse di estorsione. Suo zio stava tramando qualcosa e, considerando il lignaggio di quelle donne, Waxillium sospettava che Marasi avesse ragione. Riguardava l’allomanzia.

Nutriva la speranza che suo zio non fosse coinvolto nella... riproduzione effettiva. L’idea stessa metteva Waxillium a disagio. Forse Ladrian stava semplicemente vendendo le donne a qualcun altro.

Bella cosa in cui sperare.

Ladrian picchiettò il bollettino. Il titolo riguardava delle notizie che stavano circolando per la città. La casata Tekiel era sull’orlo del fallimento. Avevano avuto troppa pubblicità negativa dalla rapina della settimana precedente, anche se il carico era stato recuperato. Questo, unito ad altri seri problemi finanziari...

Altri seri problemi finanziari. Waxillium esaminò il bollettino. L’attività principale dei Tekiel era la sicurezza. Assicurazioni. Ruggine e Rovina!, pensò, effettuando il collegamento.

«Una serie di attacchi mirati» disse Ladrian, sporgendosi in avanti, compiaciuto con se stesso. «La casata Tekiel è condannata. Sono debitori per troppe perdite di valore. Questi attacchi e le richieste di risarcimento all’assicurazione hanno devastato la loro integrità finanziaria. Gli azionisti della compagnia stanno vendendo le quote per una miseria. Tu sostenevi che la mia situazione finanziaria era debole. Solo perché è stata dedicata a uno scopo specifico. Non ti sei ancora domandato perché la tua casata è sul lastrico?»

«Ti sei preso tutto tu» indovinò Waxillium. «Tu hai travasato le finanze della casata in... qualcosa. Da qualche parte.»

«Abbiamo appena ottenuto il controllo di una delle più potenti istituzioni finanziarie in città» disse Ladrian. «I materiali rubati stanno venendo restituiti e così, mentre ci siamo presi i debiti dei Tekiel acquistandoli, le richieste di risarcimento per i beni perduti presto saranno rese nulle. Io mi sono sempre aspettato che Miles venisse catturato. Questo piano non avrebbe funzionato altrimenti.»

Waxillium chiuse gli occhi, provando un senso di terrore. Sono corso dietro alle galline per tutto questo tempo, si rese conto. Mentre qualcuno rubava i cavalli. Non si trattava di rapine o rapimenti.

Era una frode assicurativa.

«Ci serviva la sparizione temporanea dei beni» disse Edwarn. «E tutto ha funzionato alla perfezione. Grazie.»

I PROIETTILI SQUARCIARONO IL CORPO di Miles. Marasi osservò, trattenendo il fiato, obbligando se stessa a non trasalire. Era il momento di smettere di essere una bambina.

Gli spararono di nuovo. Con gli occhi aperti e i nervi saldi, fu in grado di guardare con orrore mentre le ferite iniziarono a guarire. Sarebbe dovuto essere impossibile. Lo avevano perquisito attentamente in cerca di metalloscorte. Eppure i fori di proiettili si richiusero e il suo sorriso si allargò, gli occhi folli.

«Siete degli stolti!» urlò Miles al plotone d’esecuzione. «Un giorno gli uomini di oro e rosso, i portatori dell’ultimo metallo, verranno da voi. E sarete dominati da loro.»

Spararono di nuovo. Altri proiettili si conficcarono dentro Miles. Le ferite si chiusero, ma non del tutto. Non aveva abbastanza guarigione nella metalloscorta che gli restava, ovunque l’avesse nascosta. Marasi si ritrovò a rabbrividire mentre una quarta raffica gli colpiva il corpo, provocando degli spasmi.

«Adorate» disse Miles, la voce che veniva meno, il sangue che colava dalla bocca. «Adorate Trell e attendete...»

La quinta raffica di colpi andò a segno, e stavolta nessuna delle ferite guarì. Miles si afflosciò lì legato, gli occhi aperti e senza vita, fissi verso il terreno davanti a lui.

I conestabili parevano estremamente turbati. Uno di loro corse a controllare le pulsazioni. Marasi rabbrividì. Fino alla fine, Miles non era parso accettare la morte.

Ma era morto, ora. Un Coagulante come lui poteva guarirsi ripetutamente, ma se avesse mai smesso di farlo – se avesse permesso che le ferite lo consumassero – sarebbe morto come chiunque altro. Proprio per essere sicuro, il conestabile più vicino sollevò una pistola e sparò a Miles tre volte a un lato della testa. Fu tanto raccapricciante che Marasi dovette voltarsi.

Era fatta. Miles Centovite era morto.

Voltandosi, però, vide una figura osservare dalle ombre al di sotto, ignorata dai conestabili. Quella figura si voltò, la veste nera che si increspava, e uscì attraverso un cancello che conduceva nel vicolo.

«NON RIGUARDA SOLO L’ASSICURAZIONE» disse Waxillium, incontrando gli occhi di Edwarn. «Voi avete preso le donne.»

Edwarn Ladrian non disse nulla.

«Io ti fermerò, zio» disse Waxillium piano. «Non so cosa state facendo a quelle donne, ma troverò un modo per fermarvi.»

«Oh, per favore, Waxillium» disse Edwarn. «Il tuo moralismo era già abbastanza noioso quando eri giovane. Il tuo retaggio dovrebbe renderti migliore di così.»

«Il mio retaggio?»

«Tu discendi da una dinastia nobile» disse Ladrian. «Risale direttamente al Consigliere degli Dèi in persona. Tu sei duomante e un allomante potente. È stato con grande rammarico che ho ordinato la tua morte, e l’ho fatto solo sotto la pressione dei miei colleghi. Sospettavo, speravo perfino, che saresti sopravvissuto. Il mondo ha bisogno di te. Di noi.»

«Parli come Miles» disse Waxillium, sorpreso.

«No» disse Ladrian. «Lui parlava come me.» Si infilò il fazzoletto nel colletto, poi iniziò a mangiare. «Ma tu non sei pronto. Provvederò che ti vengano mandate le informazioni del caso. Per ora, puoi ritirarti e riflettere su quello che ti ho detto.»

«Non penso proprio» disse Waxillium, infilando la mano nella giacca e prendendo una pistola.

Ladrian alzò lo sguardo con espressione compassionevole. Waxillium udì delle pistole che venivano armate e lanciò un’occhiata di lato, diversi giovani uomini con giacche nere si trovavano di fuori nel corridoio. Nessuno di loro portava alcun metallo sul proprio corpo.

«Ho quasi venti allomanti su questo treno, Waxillium» disse Edwarn, la voce fredda. «E tu sei ferito, a malapena in grado di camminare. Non hai uno straccio di prova contro di me. Sei certo che sia uno scontro che vuoi cominciare?»

Waxillium esitò. Poi bofonchiò e allungò una mano per spazzar via il pasto dal tavolo di suo zio. Piatti e cibo finirono sul pavimento con uno schianto mentre Waxillium si chinava in avanti, adirato. «Ti ucciderò un giorno, zio.»

Edwarn si appoggiò all’indietro. «Portatelo in fondo al treno. Gettatelo giù. Buona giornata, Waxillium.»

Waxillium cercò di allungare una mano verso suo zio, ma gli uomini si precipitarono dentro e lo afferrarono, strattonandolo via. Sia il fianco che la gamba avvamparono di dolore. Edwarn aveva ragione su una cosa. Non era quello il giorno per combattere.

Ma sarebbe arrivato.

Waxillium lasciò che lo trascinassero giù per il corridoio. Aprirono la porta in fondo al treno e lo gettarono fuori verso i binari che scorrevano rapidi lì sotto. Lui si rallentò con l’allomanzia, come senza dubbio si aspettavano avrebbe fatto, e atterrò per guardare il treno allontanarsi a tutta velocità.

MARASI CORSE NEL VICOLO ACCANTO all’edificio del distretto. Sentì qualcosa agitarsi dentro di lei, una potente curiosità che non riusciva a descrivere. Doveva scoprire chi era quella figura.

Colse un’occhiata del bordo di una veste scura che spariva dietro un angolo. Le corse dietro, tenendo la borsetta ben stretta e mettendo dentro una mano per prendere il piccolo revolver che le aveva dato Waxillium.

Cosa sto facendo?, pensò una parte della sua mente. Sto correndo in un vicolo da sola? Non era una cosa particolarmente sensata da fare. Lei sentiva solo di doverlo fare.

Corse per una breve distanza. L’aveva perso? Si soffermò a un incrocio, dove un vicolo ancora più piccolo si diramava dal primo. La curiosità era quasi insopportabile.

In piedi all’imbocco del vicolo più piccolo, ad attenderla, c’era un uomo alto in una veste nera.

Lei annaspò, indietreggiando. L’uomo era alto più di sei piedi e quella veste avvolgente gli conferiva un aspetto sinistro. Sollevò delle mani pallide e si abbassò il cappuccio, mostrando una testa rasata e un volto tatuato attorno agli occhi con un motivo intricato.

Conficcati in quegli occhi, di punta, c’erano quelli che sembravano un paio di grossi chiodi da ferrovia. Una delle orbite era deformata, come se fosse stata schiacciata, c’erano cicatrici guarite da tempo e sporgenze ossee sotto la pelle che guastavano i tatuaggi.

Marasi conosceva questa creatura dalla mitologia, ma vederlo la lasciò fredda, terrorizzata. «Occhidiferro» sussurrò.

«Mi scuso per averti portato qui a questo modo» disse Occhidiferro. Aveva una voce sommessa, roca.

«A quale modo?» disse lei, la voce che usciva quasi come uno squittio.

«Con l’allomanzia emozionale. A volte Tiro troppo forte. Non sono mai stato bravo quanto Breeze in questo genere di cose. Stai calma, bambina. Non ti farò del male.»

Lei provò all’istante un senso di calma, anche se le parve terribilmente innaturale e la lasciò con una sensazione ancora peggiore. Calma, ma disgustata. Una persona non sarebbe dovuta essere calma parlando con Morte in persona.

«Il tuo amico» disse Occhidiferro «ha scoperto qualcosa di molto pericoloso.»

«E tu vuoi che si fermi?»

«Fermarsi?» disse Occhidiferro. «Niente affatto. Voglio che sia informato. Armonia ha le sue opinioni su come vanno fatte le cose. Io non sono sempre d’accordo con lui. Stranamente, le sue convinzioni richiedono che permetta questo. Ecco.» Occhidiferro mise una mano nelle pieghe della cappa, tirando fuori un libricino. «Ci sono molte informazioni qui. Custodiscilo con cura. Puoi leggerlo, se desideri, ma consegnalo a lord Waxillium per conto mio.»

Marasi prese il libro. «Perdonami» disse, cercando di combattere l’intorpidimento che aveva messo dentro di lei. Stava davvero parlando con una figura mitologica? Stava impazzendo? Riusciva a malapena a pensare. «Ma perché non gliel’hai portato tu stesso?»

Occhidiferro rispose con un sorriso a labbra serrate, osservandola con le teste di quegli spuntoni argentei. «Ho come l’impressione che avrebbe tentato di spararmi. A lui non piacciono le domande senza risposta, ma fa il lavoro di mio fratello, ed è qualcosa che mi sento incline a incoraggiare. Buona giornata, lady Marasi Colms.»

Occhidiferro si voltò, la cappa che frusciava, e si allontanò lungo il vicolo. Si rimise il cappuccio mentre camminava, poi si sollevò in aria, scagliato dall’allomanzia sopra i tetti degli edifici vicini. Scomparve alla sua vista.

Marasi tenne stretto il libro, poi lo fece scivolare dentro la borsetta, tremante.

WAXILLIUM ATTERRÒ ALLA STAZIONE FERROVIARIA, toccando terra più delicatamente che poteva dopo il volo allomantico lungo le rotaie. Atterrare gli fece comunque dolere la gamba.

Wayne sedeva sulla banchina, i piedi su un barile, fumando la sua pipa. Aveva ancora il braccio al collo. Non sarebbe stato in grado di guarirlo rapidamente: non aveva salute accumulata. Cercare di metterne da parte un po’ adesso avrebbe avuto come solo risultato farlo guarire più lentamente, poi guarire più rapidamente quando avesse attinto alla metalloscorta, non cambiando, di fatto, nulla.

Wayne stava leggendo un romanzetto che aveva preso dalla tasca di qualcuno durante il loro viaggio in treno verso le tenute. Aveva lasciato al suo posto un proiettile di alluminio, che valeva cento volte il prezzo del libro. Ironia della sorte, la persona che l’avrebbe trovato probabilmente lo avrebbe gettato via, non rendendosi conto del suo valore.

Dovrò parlargli di nuovo di quello, pensò Waxillium, procedendo lungo la banchina. Ma non oggi. Quel giorno avevano altre preoccupazioni.

Waxillium si unì al suo amico ma continuò a fissare verso sud. Verso la Città e suo zio.

«Non è male come libro» disse Wayne, sfogliando una pagina. «Dovresti leggerlo. Parla di conigli. Conigli parlanti. Una cosa davvero incredibile.»

Waxillium non replicò.

«Quindi era tuo zio?» chiese Wayne.

«Sì.»

«Accipicchia. Ti devo un biglietto da cinque, allora.»

«La scommessa era per venti.»

«Sì, ma tu mi devi quindici.»

«Ah sì?»

«Certo, per quella scommessa che ho fatto che mi avresti aiutato con gli Evanescenti.»

Waxillium si accigliò, guardando il suo amico. «Non ricordo quella scommessa.»

«Non eri lì quando l’abbiamo fatta.»

«Non ero lì?»

«Già.»

«Wayne, non puoi fare scommesse con persone che non sono presenti.»

«Posso,» disse Wayne, infilandosi il libro in tasca e alzandosi in piedi «se avrebbero dovuto essere lì. E tu avresti dovuto, Wax.»

«Io...» Come rispondere a quello? «Io ci sarò. D’ora in poi.»

Wayne annuì, guardando verso Elendel. Si elevava in lontananza, i due grattacieli in competizione che si innalzavano su un lato della città, altri più piccoli che crescevano come cristalli dal centro della metropoli in espansione.

«Sai,» disse Wayne «mi sono sempre chiesto come sarebbe stato venire qui, trovare la civiltà e tutto quanto. Non mi ero reso conto.»

«Reso conto di cosa?» domandò Waxillium.

«Che questa è davvero la parte incivile del mondo» disse Wayne. «Che la nostra vita era facile, là, oltre le montagne.»

Waxillium si ritrovò ad annuire. «Sai essere molto saggio a volte, Wayne.»

«Tutto grazie alla mia capoccia» disse Wayne, dandosi dei colpetti alla testa, marcando il proprio accento. «È quel che fo col mio cervello. Per la maggior parte del tempo, almeno.»

«E il resto del tempo?»

«Il resto del tempo, mica penso così tanto. Ché se lo facessi, me ne tornerei di corsa indove le cose son semplici. Capisci?»

«Capisco. E noi dobbiamo restare, Wayne. Ho del lavoro da fare qui.»

«Allora ci assicureremo di farlo» disse Wayne. «Proprio come sempre.»

Waxillium annuì, infilando una mano nella manica e tirando fuori un sottile libro nero.

«Quello cos’è?» chiese Wayne, incuriosito.

«L’agenda di mio zio» disse Waxillium. «È piena di annotazioni e appuntamenti.»

Wayne fischiò piano. «Come gliel’hai presa? Urto con la spalla?»

«Spazzata del tavolo» disse Waxillium.

«Bravo. Lieto di sapere che ti ho insegnato qualcosa di utile in tutti questi anni. Con cosa l’hai scambiata?»

«Una minaccia» disse Waxillium, tornando a guardare Elendel. «E una promessa.»

Sarebbe andato fino in fondo a quella storia. Onore delle Lande. Quando uno dei tuoi si faceva corrompere, era compito tuo assicurarti di ripulire le cose.
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I metalli esterni sono in corsivo.

I metalli che Spingono sono in grassetto.








LISTA DEI METALLI




ACCIAIO: i Misting Repulsori che bruciano acciaio possono Spingere contro vicine fonti di metallo. Le Spinte partono direttamente dal centro di gravità del Repulsore. I Ferring Scattanti possono conservare velocità fisica in una metalloscorta d’acciaio, rallentandosi mentre la stanno riempiendo attivamente, e possono attingervi in seguito per aumentare la propria velocità.

ALLUMINIO: un Mistborn che brucia alluminio metabolizza all’istante tutti i suoi metalli senza avere alcun effetto, annullando tutte le riserve allomantiche. I Misting capaci di bruciare alluminio sono chiamati Allumangiatori, data l’inefficacia della loro abilità di per sé. I Ferring Impersonanti possono conservare il loro senso spirituale di identità in una metalloscorta di alluminio. È un’arte di cui si parla raramente al di fuori delle comunità terrisiane, e perfino tra esse non è ben compresa. L’alluminio in sé e alcune delle sue leghe sono allomanticamente inerti: non possono essere Spinte o Tirate e possono essere usate per schermare un individuo dall’allomanzia emozionale.

BRONZO: i Misting Cercatori bruciano bronzo per “sentire” pulsazioni emesse da altri allomanti che stanno bruciando metalli. Metalli diversi producono pulsazioni differenti. I Ferring Sorveglianti possono conservare veglia in una metalloscorta di bronzo, rendendosi assonnati mentre accumulano attivamente. Possono attingere dalla metalloscorta in seguito per contrastare il sopore o aumentare la loro consapevolezza.

CADMIO: i Misting Temporeggiatori bruciano cadmio per estendere il tempo in una bolla attorno a se stessi, facendolo passare più lentamente all’interno della bolla. Questo fa sì che gli eventi al di fuori della bolla si muovano a velocità elevata dal punto di vista del Temporeggiatore. I Ferring Ansimanti possono conservare respiro all’interno di una metalloscorta di cadmio; durante l’accumulo attivo devono iperventilare affinché i loro corpi ottengano abbastanza aria. Il respiro può essere recuperato in seguito, eliminando o riducendo la necessità di respirare con i polmoni mentre attingono dalla metalloscorta. Possono anche ossigenare maggiormente il loro sangue.

CROMO: i Misting Sottrattori che bruciano cromo mentre toccano un altro allomante cancelleranno le riserve metalliche di quell’allomante. I Ferring Benauguranti possono conservare fortuna in una metalloscorta di cromo, rendendosi sfortunati durante l’accumulo attivo, e possono attingervi in seguito per aumentare la propria fortuna.

DURALLUMINIO: un Mistborn che brucia duralluminio esaurisce all’istante qualunque altro metallo stia bruciando al momento, rilasciando un’enorme vampata del potere di quei metalli. I Misting che bruciano duralluminio sono chiamati Durallumangiatori, per via dell’inefficacia di questa capacità di per sé. I Ferring Socializzanti possono conservare connessione spirituale in una metalloscorta di duralluminio, riducendo la consapevolezza e l’amicizia delle altre persone durante l’accumulo attivo, e possono attingervi in seguito per formare rapidamente relazioni di fiducia con altri.

ELETTRO: i Misting Precursori bruciano elettro per avere una visione di possibili sentieri che il loro futuro potrebbe prendere. Di solito è limitato a pochi secondi. I Ferring Trascinanti possono conservare determinazione in una metalloscorta di elettro, entrando in uno stato depresso durante l’accumulo attivo, e possono attingervi in seguito per entrare in una fase frenetica.

FERRO: i Misting Attrattori che bruciano ferro possono Tirare vicine fonti di metallo. I Tiri puntano direttamente verso il centro di gravità dell’Attrattore. I Ferring Aleggianti possono conservare peso fisico in una metalloscorta di ferro, riducendo il loro peso effettivo mentre accumulano attivamente, e possono attingervi in seguito per aumentarlo.

METALLEGNO: i Misting Traslatori bruciano metallegno per comprimere il tempo in una bolla attorno a se stessi, facendolo passare più rapidamente all’interno della bolla. Questo fa sì che gli eventi all’esterno della bolla si muovano a un ritmo minore dal punto di vista del Traslatore. I Ferring Accumulanti possono conservare nutrimento e calorie in una metalloscorta di metallegno; possono mangiare grosse quantità di cibo durante l’accumulo attivo senza sentirsi sazi o aumentare di peso e possono stare senza mangiare mentre attingono dalla metalloscorta. Una metalloscorta di metallegno separata può essere usata in modo simile per regolare l’assunzione di fluidi.

NICROSIL: i Misting Esaltatori che bruciano nicrosil mentre toccano un altro allomante esauriranno qualunque metallo bruciato in quel momento da quell’allomante, rilasciando un’enorme (e forse inattesa) vampata del potere di quei metalli in quell’allomante. I Ferring Incubanti possono conservare Investitura in una metalloscorta di nicrosil. Questo è un potere di cui pochi sanno qualcosa; in realtà, sono certo che gli stessi terrisiani non sappiano davvero cosa stanno facendo quando usano questi poteri.

ORO: i Misting Divinatori bruciano oro per avere una visione del loro io passato o di come sarebbero diventati se avessero fatto scelte differenti. I Ferring Coagulanti possono conservare salute in una metalloscorta d’oro, riducendo la propria salute mentre accumulano attivamente, e possono attingervi in seguito per guarire rapidamente oppure oltre le normali capacità del corpo.

OTTONE: i Misting Sedatori bruciano ottone per sedare (smorzare) le emozioni degli individui circostanti. Può essere diretto a un singolo individuo o su un’area generica, e il Sedatore può concentrarsi su emozioni specifiche. I Ferring Isolanti possono conservare calore in una metalloscorta di ottone, raffreddandosi durante l’accumulo attivo. Possono attingere dalla metalloscorta in seguito per riscaldarsi.

PELTRO: i Misting Lottatori (noti anche come Bruti) bruciano peltro per incrementare forza fisica, velocità e resistenza, aumentando anche la capacità di guarire dalle ferite subite. I Ferring Devastanti possono conservare forza fisica in una metalloscorta di peltro, riducendo la forza durante l’accumulo attivo, e possono attingervi in seguito per aumentarla.

RAME: i Misting Offuscatori (noti anche come Cuprinubi) bruciano rame per creare una nube invisibile attorno a se stessi, che nasconde gli allomanti vicini per non essere individuati da un Cercatore e che protegge gli individui vicini dagli effetti dell’allomanzia emozionale. I Ferring Ricordanti possono conservare memorie in una metalloscorta di rame (cupriscorta); il ricordo lascia la loro mente mentre viene conservato e può essere recuperato in perfetto dettaglio in seguito.

STAGNO: i Misting Percettori che bruciano stagno aumentano la capacità dei cinque sensi. Tutti vengono incrementati allo stesso tempo. I Ferring Captanti possono conservare la sensibilità di uno dei cinque sensi in una metalloscorta di stagno; una diversa metalloscorta di stagno deve essere usata per ciascun senso. Mentre accumulano, la loro capacità in quel senso è ridotta, mentre quando attingono da quella metalloscorta quel senso viene accresciuto.

ZINCO: i Misting Sobillatori bruciano zinco per Sobillare (infiammare) le emozioni di individui vicini. Può essere diretto a un singolo individuo o su un’area generica, e il Sobillatore può concentrarsi su emozioni specifiche. I Ferring Brillanti possono conservare velocità mentale in una metalloscorta di zinco, smorzando la capacità di pensare e ragionare durante l’accumulo attivo, e possono attingervi in seguito per pensare e ragionare più rapidamente.








SULLE TRE ARTI METALLICHE




SU SCADRIAL ESISTONO TRE MANIFESTAZIONI principali dell’Investitura. Lì sono definite “arti metalliche”, anche se ci sono altri nomi.

L’ALLOMANZIA è la più comune delle tre. Ha rendimenti crescenti, stando alla mia terminologia, il che significa che il praticante attinge potere da una fonte esterna. Il corpo poi lo filtra in varie forme. (Il reale sfogo del potere non viene scelto dai praticanti, ma è inscritto nella loro Rete Spirituale.) La chiave per attingervi giunge nella forma di vari tipi di metallo, di cui sono richieste composizioni specifiche. Anche se il metallo viene consumato nel processo, il potere in sé non proviene dal metallo. Il metallo si potrebbe definire come un catalizzatore, che dà inizio a un’Investitura e la mantiene attiva.

In verità, non è molto diverso dalle Investiture basate su forme che si trovano su Sel, dove la forma specifica è la chiave; qui, però, le interazioni sono più limitate. Tuttavia, non si può negare il potere grezzo dell’allomanzia. È istintiva e intuitiva per il praticante, rispetto alla necessità di studio e precisione delle Investiture basate su forme di Sel.

L’allomanzia è brutale, grezza e potente. Ci sono sedici metalli base attivi, anche se altri due – lì chiamati Metalli Divini – possono essere usati ciascuno in leghe per creare una serie nuova dei sedici. Dal momento che questi Metalli Divini non sono molto disponibili, però, gli altri metalli non sono utilizzati comunemente.

La FERUCHEMIA è ancora molto conosciuta e usata su Scadrial. In effetti, si può dire che sia più presente oggi di quanto lo sia stata in molte epoche passate, quando era confinata alla distante Terris o nascosta alla vista dai Custodi.

La feruchemia è un’arte a rendimento zero, il che significa che non si ottiene né si perde potere. Anche quest’arte richiede un metallo come fuoco, ma invece di essere consumato, il metallo agisce come mezzo tramite il quale le capacità all’interno del praticante vengono transitate nel tempo. Si Investe quel metallo un giorno, si preleva quel potere un altro. È un’arte a tutto tondo, con alcune facoltà nel fisico, alcune nel cognitivo e alcune nello spirituale. Gli ultimi poteri sono sotto pesante sperimentazione da parte della comunità terrisiana e non se ne parla agli estranei.

Andrebbe notato che l’incrocio tra i feruchemisti e la popolazione generale ha diluito il potere in molti modi. Ora è comune che la gente nasca con solo una delle sedici abilità feruchemiche. Si ipotizza che, se una persona potesse creare delle metalloscorte da leghe con i Metalli Divini, si potrebbero scoprire altre abilità.

L’EMALURGIA è perlopiù sconosciuta nel moderno mondo di Scadrial. I suoi segreti sono tenuti stretti da coloro che sono sopravvissuti alla rinascita del mondo e i suoi unici praticanti noti sono i kandra, i quali (per la maggior parte) servono Armonia.

L’emalurgia è un’arte a rendimento negativo. Una parte di potere si perde nel praticarla. Anche se molti nel corso della storia l’hanno diffamata come un’arte “malvagia”, nessuna delle sue Investiture è realmente malvagia. In sé, l’emalurgia si occupa di rimuovere abilità – o attributi – da una persona e conferirli a un’altra. Si preoccupa principalmente di cose legate al regno spirituale ed è quella che suscita in me il più grande interesse. Se una di queste tre arti è di grande importanza per il cosmoverso, è questa. Reputo che esistano enormi possibilità per il suo utilizzo.
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In effett, vi scrivo questa lette-
ra dalla stessa stanza dove cro
Stato trattenuto per essere giu-
stiziato quella note. Solo che
ora non ¢ una prigione, bensi
m sontuoso palazl Perlome-

[MMERLING RENDE OGNI UOMO COMUNE UN REPULSORE]

Il meccanismo a distacco brevetlato modello 44 per estrema
Inmering assicura una ficarica =, on

Una ragione in pid per cui
la Inmerling & Farma sclta
dai giusiizieri veterani

dal 514 discrezione

n sclvag-
2 ohe i ctengon. Ber e,
rimane semplicemente una ca-
‘panna col pavimento di fango.
Dormire sotto le stelle sarebbe
preferibile, in particolare se po-
tessi avere miss Dramali al mio
fianco. Ma la mia spedizione per
individuare dove era stata por-
tata dovra attendere in seguito.

1 Koloss hanno cercato di
rendere la mia sistemazione
adeguata. Mi hanno portato

2

 animali morti di cui cibarmi ¢

mi hanno acceso un fuoco, se-
£no che mi considerano degno
di grande attenzione. E mi han-
o dto divrse i costruice

o prma, quelle sl sono i
fauura incredibilmente buo-
na, Avevo pensato che creatu-
re come queste non fossero in
grado di produrre tali meravi-
alie di arti
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G LA CAGATA TEKIEL SVELA
delle Lande!|  “LIMPENETRABILE”

Aﬁermando che rivoluzionera la sicurezza dei trasporti, Reshelle Tekiel ha an-
ciato il nuovo vagone blindato della sua casata, progettato per il trasporto
la protezione di beni preziosi via ro(a»a 11 vagone ¢ in mostra al pubblico ai

ESPLORANDO Deposit Fersoviari Evergatk fino 1
LE FO s SE Disegnato nellospecificoco- | Ineffert, questaéunapreoe- | | A VETTURA

‘me una risposta alla terribile ¢ | cupazione piii grande che mai
DI ELT NI costante crescita negli attac- | alla luce dei recenti amacchia | FANTASMA!
A A chi di bande come i famigerati | coloro che viaggiano sulle li- i .
i”, il nuovo vago- | nee ferroviarie vicino alla no- | Descritta da testimoni!
e Impenetrabile & cotruito | stabel lendel Nessuno2al
o ‘miglior acciaio, progetta 1o dalle feroci aggressioni | In questo sconvolgente reso-
secondo | canoni pit modes: gl Evancscents, che spogli:

e sigillato da un massiccio | no lord e lady dei loro preziosi
portello con serraura identi | sor I minseci i una pisto-
<o a quelli che si trovano nel- | la. Anche se non ¢ stato anco- | nescenti. Uno di loro é la mac-
le camere blindate delle stesse | ra versato del sangue, di recen- | chinista in persona, ¢ descrive
banche dei Tekiel. Il meccani- | te hanno iniziato a raggiunge- | con dovizia di particolari ap-
smo a tempo di questa serra- | re il rapimento alla loro lista di | parizione spertrale. Scoprite i
tura scientificamente avanzata | peccati, ¢ sembra solo questio- | fatti da voi ¢ capite perché que-
garantisce che, una volta sigil- | ne di temp sto fantasma &
lato, il vagone non possa esse- | no rimanga ferito. 50°¢ troppo sovrannaturale per
e riaperto fino a diverso tem- | _Piuttosto che aspettare e de- | essere qualunque altra cosa se
podopo i liberazioni non una forza dalaldila
sua destinazione. Pertanto I'Im- | degli altri lord delle casate per | Esperti dell’universita para-
pe pe pe difendere nano disastri ferroviari per
gentiluomini it preoccupati | dri tramite provvedimenti del | determinare qual é Porigine
distare tranquilli nella certezza | Senato, la casata Tekiel ha di | dell'apparizione ¢ gli elenchi
che il loro prezioso carico pos- | nuovo anticipato le cose con | delle vittime ci danno alcune
s viaggiare ndisturbato lungo | una soluzione ingegniosa e | idecsu coa i antasm possano
le linee del Bacino di Elendel ¢ | assume un ruolo attivo nella | desiderare. Resoconto esclusi-
le terre al di la. lotta contro questi criminali. | vo, solo qui sul retro!

Capo sindacato | desua ficcendachenonsice- | - SOLLIEVO DAI
i | VOSTRI DOLORI! Esplorando
con derisione quasiviokentada | La signora Hales, alloman- le Fosse

arte dei membri del sindaca- | te, ha aperto un nuovo Salot-

SOllda‘l'leta‘ Fointervistat da questo bollt- | to Sedstorio, Allinteeno delle d i El an i a'

tino. Un operaio, che ha detto | sue| pmu, si puo trovare sollie- t
CO“ gll altrl L chmmzll;x Brill, sul sito del | vo da tensione, ansia e preoc-

rappresentantl Palazzo Ironspine ha racconta- | cupazione, uscendo con cuore | Mio caro editore ¢, tramite

| s ¢ | oo questogiomalistsch i eggero ¢ s mente llvsta. | vy i casimi ketr: con-

dei Sindacati | smorDurnsed dovrebbe “dan- | 1 nostro giornalista fa visita al | fido che questa mia missiva v
natamente evitare di mostra- | salotto per fornire un resocon- | trovi bene e disposti ad cola:

Nella nostra serie esclusiva,
Pallomante Jak continua le sue
imprese di esplorazione delle
Lande ditanr.

esta puntata, i scrive
ag Siorm] chalos trassocan .

da tribi di oloss e si possono
scoprire metalli preziosi ¢ sco-
nosciuti. L'intera storia sotto
Ia piega. Vera al cento per cen-
to ¢ dalla penna dellesplorato-
re in persona.

13

5

Unitari e sua accia da queste pat | to dewaglo i quello che vi | e, poiché g event ncredibil
Se non vuole avere problemi”. | accade. U
In un sorprendente cambio | Prima che potesse aggiungere | te, dolcxfragmnz:e\mSeda qza potrebbero riempirvi di

P iggiunges
e 1 Lata el St | aiiro s aiers Mt it | v 5 Bt s vix “Masimst | Bl e e Vias





